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— VII —

PREFAZIONE

La Fondazione 1563 e gli Autori desiderano ricordare 
con quest’opera la figura del professor Onorato Castellino, 
insigne economista, presidente della Compagnia di San 
Paolo, maestro di studi e di vita.

La Fondazione 1563 per l’Arte e la Cultura nella 
sua missione favorisce l’ampliamento della fruizione 
dell’Archivio storico della Compagnia di San Paolo 
nella consapevolezza del suo valore scientifico e civi-
le, attraverso una costante attività di ordinamento e 
di digitalizzazione, promuovendo la ricerca storica e 
la divulgazione culturale. 

L’attenzione alle fonti contabili, da cui prende av-
vio la nuova pubblicazione, si è espressa attraverso 
iniziative formative e studi specifici promossi nel tem-
po dalla stessa Fondazione, ma è con questo volume 
che per la prima volta la collana dei Quaderni dell’Ar-
chivio propone l’edizione di documenti esemplari, 
oltre un centinaio di atti contabili e amministrativi, 
provenienti per la maggior parte dall’Archivio della 
Compagnia e opportunamente messi a confronto 
con scritture di altre istituzioni, con una puntuale de-
scrizione della tipologia archivistica e contabile nel 
contesto storico di riferimento. Grazie alla continui-
tà plurisecolare delle serie, i materiali sono stati ana-
lizzati anche in senso diacronico, consentendo agli 
autori di fare emergere importanti e inediti snodi in 
una innovativa ricostruzione della storia economica 
e finanziaria della Compagnia, e poi dell’Istituto ban-
cario San Paolo di Torino nelle sue varie trasforma-
zioni. Il lavoro di ricerca del tutto originale permette 
oggi alla Fondazione di offrire al lettore un nuovo 
strumento per la conoscenza e l’interpretazione delle 
istituzioni creditizie e filantropiche. 

Il nesso tra credito e beneficenza, tra banca e fi-
lantropia è assolutamente centrale nella storia eco-
nomica e sociale d’Italia e d’Europa, dai Monti di 
pietà medievali fino alle attuali fondazioni. La com-
presenza di fini pubblici e strumenti capitalistici, le 
ibridazioni tra solidarietà, mutualismo e profitto, gli 
strumenti ora societari, ora fondazionali e associati-
vi, lungi dal rappresentare un ircocervo, sono state 
al cuore del modello continentale di banca. Come ho 
spesso detto, più che di fondazioni di origine banca-
ria si dovrebbe, in Italia, parlare di banche di origine 
fondazionale o associativa. Ed è significativo che tra 
gli elementi di successo e di longevità delle istituzio-
ni creditizie vi sia la capacità di ispirare e conservare 
fiducia, di gestire con prudenza il patrimonio, insom-
ma di riprodurre il capitale sociale, anche dotandosi 
di un sistema contabile funzionale, in campo solidale 
come in campo bancario.

La pubblicazione, di carattere scientifico, è desti-
nata innanzitutto agli specialisti, ma è stata pensata 
anche come strumento di alta formazione storico-ar-
chivistica, con la speranza di riuscire a coinvolgere 
un pubblico più ampio di lettori interessati. Il mio 
più vivo ringraziamento va ai professori Claudio 
Bermond e Fausto Piola Caselli per l’approfondito 
lavoro di ricerca, di analisi documentale, di elabora-
zione storiografica, e alla dottoressa Anna Cantalup-
pi, già validissima direttrice della Fondazione 1563, 
per il contributo competente sulle fonti e sulla storia 
della Compagnia e della banca. 

Piero Gastaldo
Presidente della Fondazione 1563

per l’Arte e la Cultura della Compagnia di San Paolo
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— IX —

ELENCO DELLE ABBREVIAZIONI

Archivi

AAV Archivio Apostolico Vaticano (già Archivio Segreto Vaticano)
ASB Archivio di Stato di Bologna
ASG Archivio di Stato di Genova
ASGBS Archivio storico del Gruppo Banca Sella
ASI-BCI Archivio storico di Intesa Sanpaolo, patrimonio Banca commerciale italiana
ASR Archivio di Stato di Roma
ASRSM Archivio di Stato Repubblica di San Marino
ASSP Archivio storico della Compagnia di San Paolo

 ARC-MP Azienda risparmio e credito, già Monte di pietà
 CSP Compagnia di San Paolo
 Dep. Opera del deposito
 DRT Documenti riguardanti terzi
 Forz. Opera del ritiro delle forzate
 IBSP Istituto bancario San Paolo di Torino
 ISPT-FC Istituto di San Paolo di Torino – Funzioni centrali
 MP Monte di pietà
 Socc. Opera della casa del soccorso delle vergini
 UP Ufficio pio

Note redazionali

c.a circa
cd  cosidetto/a
fasc.  fascicolo
Fig.  Figura
fr.  f ranchi
Lc  Luca
lib.  libro
lp.  lire piemontesi
n.n. non numerato
r  recto
s.d. senza data
s.v.  sub voce
Tav.  Tavola 
t. tomo/i

Avvertenze

Nelle citazioni testuali dalle fonti è stato adottato di massima un criterio conservativo. Sono stati tuttavia 
modernizzati la punteggiatura, l’uso dell’accento e dell’apostrofo e si sono sciolte le consuete abbreviazioni 
paleografiche.
Il termine «Tavola» è utilizzato per indicare le riproduzioni delle sezioni Documenti, il termine «Figura» si 
riferisce invece alle immagini inserite nel testo. 
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— XI —

INTRODUZIONE

La documentazione contabile, conservata quasi 
sempre in grandi quantità negli archivi economi-
ci – ma non solo – costituisce una fonte importante 
di conoscenza per la storia dell’ente e del contesto 
economico e sociale nel quale questo si colloca. Per 
fornire agli storici e agli archivisti strumenti utili alla 
corretta individuazione delle fonti contabili, anche 
in relazione alla loro evoluzione nel corso del tem-
po, alcuni anni fa l’Archivio storico della Compagnia 
di San Paolo e l’Associazione nazionale archivistica 
italiana organizzarono a Torino il seminario Rivede-
re i conti. La descrizione archivistica delle scritture, dei 
registri contabili e dei bilanci di banche e aziende in età 
moderna e contemporanea. Accanto alla trattazione ge-
nerale sui sistemi contabili e sulla normativa di ri-
ferimento, particolare cura fu dedicata all’analisi di 
documenti esemplari, attinti dagli archivi del Banco 
di San Giorgio e della Compagnia di San Paolo, del-
la Banca Sella e dell’Istituto di San Paolo di Torino, 
congiuntamente a documenti di aziende agricole e 
manifatturiere provenienti dall’Archivio di Stato di 
Torino e dagli archivi dell’Ordine Mauriziano, della 
Fondazione Sella, della Società Edison. Le relazioni 
scientifiche furono tenute dai professori Giuseppe 
Felloni, Giuseppe Bracco, Claudio Pavese e Claudio 
Bermond.

Le fonti contabili e amministrative, conservate 
in gran copia nell’archivio dell’istituzione torine-
se, sono state indagate e utilizzate anche per la re-
dazione della storia della Compagnia di San Paolo, 
edita nel 2013 per Einaudi in due volumi da Walter 
Barberis con Anna Cantaluppi in occasione dei 450 
anni dalla costituzione, sia per la ricostruzione degli 
aspetti più legati alla storia dell’assistenza e dell’e-
ducazione, sia naturalmente per la storia bancaria. 
La Fondazione 1563, insieme alla European Associa-
tion for banking and financial history, ha recentemente 
promosso a Torino un confronto sulla connessione 
tra credito e solidarietà, con il convegno internazio-
nale Social aims of  finance. Il tema è tipico della sto-
ria di molte banche, soprattutto italiane, per la loro 
origine dai monti di pietà, da istituzioni benefiche 

di varia natura, ospedali, luoghi pii, ma anche per 
la funzione di interesse e utilità pubblica ricoperte 
in età contemporanea da istituti di credito come le 
casse di risparmio, le casse rurali, le banche popolari.

L’idea di realizzare questo volume nasce, dunque, 
dall’esperienza di Rivedere i conti, caratterizzandosi 
per la scelta di concentrare l’attenzione sui docu-
menti prodotti dall’antica Compagnia di San Paolo 
e dalle successive istituzioni sino all’Istituto banca-
rio San Paolo di Torino, dovuta alla presenza origi-
nale di serie documentarie di lungo periodo capaci 
di illustrare l’evoluzione contabile e amministrativa 
dell’ente nel corso di tutta la sua plurisecolare storia. 
Aldilà del caso torinese, per sottolineare la ricchez-
za dell’esperienza finanziaria italiana e per favorire 
un confronto più ampio, i documenti del San Paolo 
sono stati accompagnati da alcune riproduzioni rela-
tive ad altre istituzioni, quali il Monte di pietà di Bo-
logna, la Repubblica di San Marino, la Camera apo-
stolica, il Banco di San Giorgio per la parte moderna, 
la Banca commerciale italiana e la Banca Sella per la 
parte contemporanea.

L’Archivio storico della Compagnia di San Paolo, 
la cui gestione e valorizzazione è stata affidata dal 
2012 alla Fondazione 1563 per l’Arte e la Cultura, 
accoglie gli archivi dell’antica Compagnia di San Pa-
olo, fondata nel 1563, e delle successive istituzioni, 
dalle Opere pie di San Paolo all’Istituto bancario San 
Paolo di Torino, sino al 1992, anno della separazio-
ne tra fondazione e banca, costituendo uno dei più 
importanti archivi creditizi e filantropici del paese. 
Al fondo più antico, già riordinato nel 1963,1 si ag-
giunsero progressivamente, a partire dalla fine degli 
anni Ottanta, nuovi versamenti, grazie a campagne 
di selezione e censimento dei fondi di interesse sto-
rico dislocati presso i depositi e gli uffici della ban-
ca. Ad un arco cronologico molto ampio – quasi 450 
anni, senza contare le carte giunte alla Compagnia 
attraverso alcuni lasciti, risalenti sino al 1362 – corri-
sponde un’estensione di 2000 metri lineari di docu-
mentazione, leggibili come un continuum. Per rende-
re maggiormente fruibile il patrimonio archivistico, 

1 Locorotondo 1963.
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— XII —

INTRODUZIONE

base per la ricostruzione della memoria e dell’iden-
tità della Compagnia, ma anche fonte rilevante per 
ricerche di ampio respiro sulla storia di Torino, del 
Piemonte, dell’Italia, sono stati realizzati strumenti 
di consultazione via via più aggiornati, a partire dai 
riordini dei fondi, fino alla messa in rete degli inven-
tari, delle serie digitalizzate, dei repertori biografici. 
Sono stati inventariati e aperti alla consultazione in 
rete sette fondi, reperibili sul sito internet della Fon-
dazione 1563.

La ricerca che è stata realizzata in questo volume, 
partendo dallo studio dei documenti raccolti per il se-
minario di cui si è fatto cenno, si è poi sviluppata at-
traverso un esame sistematico dei documenti ospitati 
soprattutto nei due primi fondi dell’Archivio, Com-
pagnia di San Paolo e aggregati e Istituto di San Paolo 
di Torino e aggregati. Essendo questi costituiti in gran 
parte da documenti contabili ed amministrativi, la ri-
cerca si è orientata verso la disamina accurata di tali 
fonti, viste nel contesto in cui erano state redatte, ma 
anche collocate in una prospettiva di lungo periodo, 
diretta a chiarire l’evoluzione delle tecniche ragionie-
ristiche utilizzate e dei documenti via via prodotti. 

Al fine di illustrare in modo più chiaro e profon-
do tecniche e documenti, si è fatto ricorso talvolta, 
come si è detto, a fonti provenienti da archivi esterni. 
L’attività di collazione ha permesso così di estrarre 
più di cento documenti, tra i più significativi della 
storia contabile della Compagnia e di altre istituzioni 
analoghe, relativi alle età moderna e contempora-
nea, per un arco temporale di oltre quattro secoli.

Allo studio puntuale di tale materiale, si è asso-
ciata una riflessione sistematica sulla ricca produzio-
ne storiografica che è stata realizzata nel corso del 
tempo sulle vicende della Compagnia.2 È stata poi 
esaminata la serie dei Quaderni dell’Archivio storico, 
pubblicati a partire dal 1997,3 e la recente opera La 
Compagnia di San Paolo 1563 - 2013, prima citata.

La ricerca si è posta una pluralità di obiettivi, che 
qui cercheremo di sintetizzare. Una prima finalità 
è consistita nell’interpretare le vicende attraversate 
dalla Compagnia impiegando le fonti contabili ed 
amministrative che, sino ad oggi, pur essendo molto 
consistenti, erano state solo parzialmente utilizzate. 
Al pari di tutte le organizzazioni, l’ente benefico e 
bancario e le sue opere obbedivano a precise rego-
le contabili, economiche e finanziarie, che doveva-
no essere evidenziate e verificate. Occorreva capire 

quando la Compagnia tendeva al pareggio di bilan-
cio, in quanto vi erano capitali e patrimoni esterni 
che ne finanziavano l’attività caritativa e quando, in-
vece, la medesima doveva realizzare dei profitti che 
dovevano essere a loro volta accumulati per ottenere 
la sua stabilità e la sua crescita di lungo periodo. Nel 
corso dei suoi quattro secoli e mezzo di vita sono 
mutati radicalmente i principi e le prassi economi-
che che reggevano la società e occorreva verificare 
se tali mutamenti si erano riversati anche, e con quali 
modalità, sulla Compagnia. 

Un altro obiettivo, strettamente legato al prece-
dente, è consistito nell’impiegare nell’attività di ana-
lisi e di ricerca i dati quantitativi rilevabili in grande 
abbondanza dai registri contabili e dai bilanci al fine 
di poter impostare riflessioni storiche tramite il loro 
utilizzo e le loro elaborazioni.

Si è voluto, poi, portare un contributo all’appro-
fondimento della storia creditizia del nostro paese 
evidenziando la crisi che subirono i monti di pietà 
tradizionali, legati alle società di antico regime, im-
ponendo quindi la necessità di dar vita a nuove isti-
tuzioni bancarie, le casse di risparmio, mutuate da 
paesi stranieri più avanzati, necessarie a far funzio-
nare in modo più dinamico nuove realtà economi-
che, come quella italiana, che si andavano via via 
industrializzando. 

La ricerca si è posta come finalità ulteriore quella 
di portare un contributo alla storia della ragioneria, 
arricchendo i molteplici studi già realizzati in mate-
ria con il contributo proveniente dalle riflessioni svi-
luppate sui fondi archivistici della Compagnia.

La ricostruzione del profilo contabile e della fun-
zione amministrativa dei documenti e dei registri 
effettuata per una corretta descrizione archivistica e 
una fondata interpretazione storica degli esemplari, 
si è posta anche l’obiettivo non solo di facilitare l’ac-
cesso e lo studio a chi in futuro compirà nuove ricer-
che storiche nell’Archivio ma anche, più in generale, 
di offrire strumenti utili a chi si troverà a descrivere o 
interpretare fonti analoghe in altri contesti. 

Un particolare ringraziamento va a Maurizio 
Sella, presidente del Gruppo Bancario Sella, che ha 
messo cortesemente a disposizione i libri contabili 
della banca nel periodo in cui era amministrata da 
Gaudenzio Sella e a Fabrizio Gremmo, responsabi-
le dell’Archivio storico del Gruppo, per il sostegno 

2 Su tale produzione, si rinvia a Cantaluppi 2013a, pp. 5-39.
3 I Quaderni dell’Archivio storico, noti anche come Libri rossi per 

il colore della loro copertina, sono stati avviati con la pubblicazione del 
volume di Paola Giordano sui censi aperti presso la Compagnia di San 
Paolo nei secoli XVIII e XIX, affrontando successivamente altri nodi del-
la storia plurisecolare dell’ente torinese: la gestione del servizio sanitario 
per i poveri, la persecuzione degli ebrei, l’autorappresentazione artistica 
e letteraria, le sedi, la spiritualità, le istituzioni femminili, i lasciti. Tra i 

volumi della collana ricordiamo la moderna edizione de L’Istoria della 
Compagnia di San Paolo di Emanuele Tesauro, pubblicata per la prima 
volta nel 1657. A partire dal 2017, è stata avviata una seconda serie dei 
Quaderni presso la Casa editrice Leo S. Olschki di Firenze, con l’uscita 
di un primo volume dedicato alle vicende della Compagnia dell’Umiltà, 
una struttura femminile parallela alla Compagnia di San Paolo, seguito 
dalla pubblicazione del diario di Anton Dante Coda, presidente dell’isti-
tuto bancario nel secondo dopoguerra. 
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nell’individuazione dei documenti. Siamo grati a 
Francesca Pino, Barbara Costa, Guido Montanari 
dell’Archivio storico di Intesa Sanpaolo che ci hanno 
permesso di reperire le fonti della Banca commercia-
le italiana impiegate nell’ambito della ricerca. 

Si ringraziano i direttori e il personale degli Ar-
chivi di Stato di Bologna, Genova, Roma, della Re-
pubblica di San Marino, dell’Archivio Apostolico 
Vaticano per l’autorizzazione alla pubblicazione dei 
documenti. Per le preziose indicazioni fornite, siamo 
riconoscenti verso Roberto Santamaria dell’Archivio 
di Stato di Genova, Riccardo Gandolfi dell’Archivio 
di Stato di Roma, Rosa Gobbi dell’Archivio di Stato 
della Repubblica di San Marino, Marco Maiorino e 
Gianfranco Armando dell’Archivio Apostolico Va-

ticano, Antonello Armando della Fondazione del 
Monte di Bologna e Ravenna, Andrea Calzolari della 
società Retriever.

Ricordiamo, infine, per la loro stretta collabora-
zione alla realizzazione del volume, Elisabetta Ballai-
ra, direttore esecutivo della Fondazione 1563, Ilaria 
Bibollet, curatrice dell’Archivio storico della Com-
pagnia, con le colleghe Erika Salassa e Mariastella 
Circosta per l’assidua assistenza prestata nella ricerca 
documentaria; Enrico Demaria, della società Astra 
Media di Torino, che ha effettuato le riproduzioni 
fotografiche dei documenti. Rivolgiamo, infine, un 
sentito ringraziamento all’Editore, con il quale ab-
biamo condiviso e discusso sin dall’inizio l’imposta-
zione e le scelte grafiche del volume. 

C
as

a 
E

di
tr

ic
e

L
eo

 S
. 

O
ls

ch
ki

F
ir

en
ze

©
 2

02
0



C
as

a 
E

di
tr

ic
e

L
eo

 S
. 

O
ls

ch
ki

F
ir

en
ze

©
 2

02
0



— XV —

SERIE ARCHIVISTICHE CONSULTATE

Per meglio inquadrare il contesto delle fonti do-
cumentarie utilizzate per la realizzazione del volu-
me, si ritiene utile fornire una breve descrizione delle 
principali serie dell’Archivio storico della Compagnia 
di San Paolo dalle quali sono stati tratti i documenti 
proposti nell’Atlante. Nonostante i cambiamenti isti-
tuzionali, le serie hanno mantenuto una lunga conti-
nuità, al di là dell’appartenenza a fondi diversi e alla 
possibile integrazione con nuovi versamenti. Accan-
to ai fondi I - Compagnia di San Paolo e II - Istituto di 
San Paolo di Torino, da cui provengono i documenti 
riprodotti nelle Tavole, l’elenco che segue tiene con-
to della presenza delle serie descritte anche in fondi e 
versamenti successivi. 

La Compagnia esplicava la propria attività at-
traverso la promozione e la gestione di istituzioni – 
«Opere» nel linguaggio del tempo – destinate a spe-
cifiche finalità: il Monte di pietà, l’Ufficio pio, le case 
femminili del Soccorso, del Deposito e delle Forzate, 
gli Esercizi spirituali. Le serie documentarie rifletto-
no tale struttura organizzativa al contempo accen-
trata e composita. Anche la successiva Direzione 
delle Opere pie di San Paolo conservò l’articolazione 
in Opere, definite più tardi e per un certo periodo 
come aziende del credito (Monte di pietà, Credito 
fondiario) e aziende di beneficenza (Ufficio pio, Edu-
catorio duchessa Isabella). Dopo il riconoscimento 
dello statuto di istituto di credito di diritto pubblico, 
avvenuto nel 1932, il Monte di pietà assunse la deno-
minazione di Azienda risparmio e credito (dal 1950 
Azienda bancaria), mentre le aziende pie mantene-
vano statuti e bilanci propri. Nel 1959 fu costituita 
la sezione autonoma Opere pubbliche, cui seguì nel 
1983 la sezione Credito agrario.

Tra il 1563 e il 1991 il San Paolo ha assunto le se-
guenti denominazioni:

Compagnia di San Paolo, dal 1563; 
Opere Pie di San Paolo di Torino, dal 1853;
Istituto delle Opere Pie di San Paolo (Beneficenza e Credi-

to) in Torino, dal 1901;
Istituto di San Paolo in Torino – Beneficenza e Credito, 

dal 1927;
Istituto di San Paolo di Torino. Credito e Beneficenza – 

Istituto di credito di diritto pubblico, dal 1932; 

Istituto Bancario San Paolo di Torino – Istituto di credito 
di diritto pubblico, dal 1950 al 1991.

Le serie in oggetto sono contenute nei seguenti 
fondi: 

I, Compagnia di San Paolo e aggregati, 1563-1852, con 
carte risalenti al XIV secolo (1362) e atti susse-
guenti fino al 1934; 

II, Istituto di San Paolo di Torino e aggregati, 1853-1950, 
con una presenza significativa di fondi e serie che 
vanno dalla seconda metà del Novecento sino al 
1998; 

IV, Segreteria generale dell’Istituto Bancario San Paolo di 
Torino e aggregato, 1868-1991 e susseguenti.

Versamento n. 87, Ufficio pio – Educatorio duchessa Isa-
bella, Bilanci, 1933-1991.

Si riporta ora l’elenco ragionato delle principa-
li serie dalle quali sono stati tratti i documenti del 
volume.

Statuti, 1563-1991

La serie raccoglie gli statuti e i regolamenti 
dell’antica Compagnia di San Paolo e dell’Istituto 
bancario San Paolo di Torino nelle sue varie deno-
minazioni e assetti istituzionali; del Monte di pietà, 
dell’Ufficio pio, delle Case del soccorso e del Depo-
sito, poi Educatorio duchessa Isabella, del Credito 
fondiario, della sezione Opere pubbliche.

Ordinati-Verbali delle deliberazioni, 1579-1991

Gli ordinati e i verbali delle adunanze erano rac-
colti in origine in tomi che, a fine Ottocento, furo-
no con qualche forzatura raggruppati e rilegati in 
volumi con dorsi in pelle e scritte dorate, intestati 
alla Compagnia di San Paolo e alle Opere (Monte di 
pietà, Ufficio pio, Casa del soccorso, Casa del depo-
sito e Ritiro delle forzate). Nel loro complesso costi-
tuiscono una delle fonti più rilevanti dell’Archivio, 
perché consentono di seguire l’evoluzione non solo 
della Compagnia e del successivo istituto bancario, 
ma anche del contesto di riferimento, in un arco cro-
nologico molto ampio. 
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SERIE ARCHIVISTICHE CONSULTATE

Gli ordinati-verbali di età moderna seguono un 
formulario costante nel tempo. L’ordinato si apre ge-
neralmente con l’invocazione, di solito nella formula 
«L’anno del Signore», «L’anno del Signore nostro», 
più di rado «Nel nome del Signor nostro Gesù Cri-
sto» o, in occasioni solenni, «Al nome della santissi-
ma Trinità, Padre, Figliuolo e Spirito Santo». Dopo 
la data cronica, la notificazione, con la formula «ad 
ognuno sia manifesto che», introduce la data topica – 
generalmente «oggi in Torino e nel solito oratorio 
della veneranda Congregazione di S. Paolo», con 
l’ulteriore specificazione «dopo i divini uffizi», «senti-
ta la messa e fatta la santa comunione, orazioni e so-
liti luoro esercizi spirituali», oppure nella «casa della 
Compagnia di Santo Paolo, e nel luogo basso dove 
al presente […] s’essercita l’essercitio del Monte» e 
simili. Seguono l’elenco dei congregati intervenuti 
all’adunanza (rettore, vicerettore, ufficiali, sempli-
ci confratelli); la proposta dell’argomento, di solito 
formulata dal rettore o dal vicerettore, l’eventuale 
dibattito; la deliberazione (l’«ordine»), generalmente 
espressa con le formule «la Congregazione ha ordi-
nato et ordina», «dichiara et ordina», «udita la propo-
sta ha accettato et accetta». Il verbale si chiude con 
la sottoscrizione del segretario – che era sempre un 
notaio di professione – ovvero con riferimento alla 
sottoscrizione apposta nel protocollo originale. 

Repertori degli ordinati e dei verbali delle deliberazioni, 
1579-1899

Strumenti di consultazione coevi, elaborati per 
favorire le ricerche sulle decisioni. Il primo volume, 
riferito al periodo 1579-1813, si articola in circa tre-
cento voci, nelle quali sono riportate cronologica-
mente in forma sintetica le decisioni inerenti l’argo-
mento, con riferimento puntuale alla fonte, indicata 
secondo la segnatura dell’epoca. I repertori sono 
tuttora molto validi come strumenti di ricerca e pre-
ziosi perché consentono di colmare le lacune dovute 
alla perdita di alcuni tomi originali di ordinati.

Lasciti, 1551-1934

La serie dei Lasciti, articolata in 300 pratiche no-
minative, comprende legati, eredità universali, dona-
zioni, lasciti ricevuti dalla Compagnia di San Paolo e 
dalle sue Opere. I fascicoli contengono, oltre ai testa-
menti e agli atti di donazione, atti di lite, transazioni, 
alberi genealogici, quietanze, conti, costituzioni di 
dote, relazioni, memorie, atti di compra-vendita, esti-
mi, corrispondenza, documenti pregressi. A essa si 
può affiancare la successiva serie delle trasformazioni 
dei lasciti di culto e dei legati a favore dei cattolizzati, 
con documentazione compresa tra metà Ottocento e 
fine Novecento.

Repertori alfabetici dei lasciti, 1579-1802

Strumenti di ricerca analoghi ai repertori degli 
ordinati, articolati in oltre 330 voci, corrispondenti 
prevalentemente ai nomi dei benefattori, regesta-
no i contenuti degli atti notarili e le delibere assunte 
per l’accettazione e la gestione del lascito nel tempo. 
Sono presenti inoltre dettagliate voci inerenti funzio-
ni interne (es. tesoriere, economo generale, sacrista, 
ecc.), Opere (come Monte di pietà, Soccorso, Deposi-
to, Forzate), attività (es. doti, mandati) e rapporti con 
soggetti esterni (es. Gesuiti, Compagnia dell’Umiltà). 

Repertori dei lasciti distinti per Opera pia, secc. XVI-XVIII

Articolati in cinque parti («lascite spettanti» a Uf-
ficio pio, Monte di pietà, Soccorso, Deposito, Eserci-
zi spirituali) e rilegati in tre volumi, sintetizzano per 
ogni lascito origini, trasformazioni e impiego di pro-
venti. I lasciti sono descritti in ordine cronologico dal 
1595 alla fine del ‘700. 

Censi e crediti, 1595-1928

La serie raccoglie i censi e i crediti concessi a privati 
e comunità, elencati in ordine alfabetico in 90 pratiche 
nominative. Si tratta prevalentemente di contratti di 
censo nella tipologia del censo consegnativo di carat-
tere reale, tramite i quali la Compagnia erogava una 
somma di denaro in cambio di una rendita costituita 
su un bene immobile. La «costituzione» o «vendita» 
di un censo si configurava come un contratto con il 
quale veniva pattuita la corresponsione di una rendita 
perpetua redimibile (il «censo» vero e proprio), calco-
lata su base annua e pagabile a rate, basata sopra un 
bene immobile, in cambio della cessione di una som-
ma che il debitore aveva facoltà di restituire senza par-
ticolari vincoli, con un atto di «retrovendita» di censo. 
I fascicoli contengono, oltre ai contratti, certificati d’i-
scrizione ipotecaria, certificati di possesso, visure ipo-
tecarie, manifesti per vendita di beni, corrispondenza 
tra la Compagnia e le parti contraenti, atti di lite, rela-
zioni. Molto diffusi in età moderna, i censi nella forma 
approvata dal diritto canonico consentivano di fatto di 
esercitare il prestito a interesse, vietato dalla Chiesa.

Conti resi, 1701-1831

Rendiconti annuali dei tesorieri che registrano le 
entrate (caricamento) e le uscite (scaricamento) di 
cassa per ognuna delle Opere ed Eredità, rilegati in 
volumi pluriennali a fine Ottocento. Possono essere 
considerati come conti consuntivi di cassa. 

Stati, 1730-1832

Registri annuali, elencano per ciascuna Opera ed 
Eredità i cespiti patrimoniali attivi, con l’ammontare 
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del reddito annuale che ne scaturiva e degli impegni 
di spesa che di conseguenza potevano essere assun-
ti. Per la loro funzione possono essere considerati 
come conti preventivi delle consistenze patrimoniali 
e delle relative rendite. A fine Ottocento furono rile-
gati in volumi pluriennali.

Registri dei capitali, fondi e redditi, 1729-1758

I due registri, rilegati in un unico volume a fine 
Ottocento, hanno carattere pluriennale e ricostrui-
scono sinteticamente e aggiornano periodicamente 
in prospettiva dinamica lo stato del patrimonio e dei 
redditi, articolato per cespiti (censi e crediti sulla città 
di Torino, monti di San Giovanni Battista, case, ca-
scine, censi e crediti verso comunità, censi e crediti 
verso privati), per Opere e per Eredità. Si evidenzia la 
funzione simile a quella dei libri inventari.

Bilanci consuntivi, conti consuntivi, 1839-1991

Redatti secondo le norme vigenti nei diversi pe-
riodi e i criteri contabili in uso, suddivisi in Monte 
di pietà  – Azienda risparmio e credito  – Azienda 
bancaria, Credito fondiario, Ufficio pio, Educatorio 
duchessa Isabella, Opere pubbliche, Credito agrario, 
rendicontano i risultati dell’anno precedente. Tra gli 
anni ’40 e gli anni ’70 dell’Ottocento, si passa gra-
dualmente da una contabilità di cassa a una contabi-
lità contenente elementi reddituali, anche in seguito 
all’introduzione della partita doppia nella redazione 
delle scritture contabili di tutte le Opere del San Pa-
olo. Rilegati in volumi pluriennali, sono corredati da 
numerosi allegati e, dagli ultimi decenni del XIX se-
colo, da dettagliate relazioni di bilancio, molto utili 
per la ricostruzione del contesto esterno e delle atti-
vità dell’ente.

Bilanci preventivi, 1840-1991

Redatti secondo la normativa in vigore nei diversi 
periodi e i criteri contabili in uso, evidenziano per un 

certo numero di anni i flussi di cassa in entrata e in 
uscita, previsti per l’anno seguente e, successivamen-
te, i componenti di reddito positivi e negativi stimati, 
con il rilievo di un utile d’esercizio probabile. A lun-
go rilegati in volumi corredati da allegati, sono rife-
riti prevalentemente all’Ufficio pio e all’Educatorio 
duchessa Isabella, che hanno conservato nel tempo 
la forma giuridica di opere pie.

Libri inventari, 1905-1978

Registri contabili, rilevano alla fine di ciascun 
esercizio annuale le attività e le passività costituenti 
il patrimonio sia delle aziende del credito, compre-
sa la sezione Opere pubbliche, sia delle aziende di 
beneficenza.

Libri mastri, 1807-1974

Registri contabili comprendenti tutti i conti ine-
renti la gestione generale (libri mastri generali) o la 
gestione sezionale (libri mastri di cassa, libri mastri 
delle operazioni in titoli, ecc.) sia delle aziende del 
credito, compresa la sezione Opere pubbliche, sia 
delle aziende di beneficenza.

Giornalmastri, 1925-26; 1948-51

Registri contabili che riportano contemporanea-
mente a giornale e a mastro le operazioni del Monte 
di pietà, poi Azienda risparmio e credito.

Libri Giornale, 1805; 1931-1974

Registri contabili che contengono le registrazioni 
giornaliere delle operazioni; sono riferiti alle azien-
de creditizie (Monte di pietà poi Azienda Risparmio 
e credito, Credito Fondiario e Sezione Opere pub-
bliche). C
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RIFERIMENTI MONETARI

La moneta in Piemonte durante l’ancien régime

La circolazione monetaria piemontese è sempre 
stata particolarmente vivace, ancor prima della pace 
di Cateau-Cambrésis e del successivo spostamento 
della capitale del ducato di Savoia a Torino, nel 1562. 
Tra Aosta e Vercelli erano attive da tempo sette di-
verse zecche che risentivano dell’influenza france-
se o di quella degli stati italiani confinanti, con una 
molteplicità di emissioni in oro, argento e biglione. 
Le zecche piemontesi erano comunque in grado di 
sfruttare le tecniche più aggiornate con l’uso dell’e-
nergia idrica, che consentiva di imprimere un ritmo 
più veloce alle coniazioni, con tagli e pesi sempre 
più precisi. 

Al di là della diversità e della qualità delle mo-
nete in circolazione, il vero problema del mercato 
piemontese riguardava semmai il sistema dei prezzi, 
reso instabile per le tante vicende belliche e ancor più 
per il nuovo afflusso dell’argento. Il rapporto tra l’o-
ro e l’argento, che aveva raggiunto una relativa stabi-
lità nel periodo precedente, iniziò a mutare in modo 
sensibile, con una rivalutazione dell’oro di quasi due 
volte tra il 1550 e il 1700. Nelle transazioni di alto 
livello tra mercanti, banchieri e uomini d’affari, la 
moneta utilizzata era ben conosciuta dalle parti ed 
era accettata in genere per il suo effettivo valore in-
trinseco; mentre nelle compravendite minori il peg-
gioramento del fino, per naturale consunzione delle 
monete o per le frequenti tosature, rendeva instabili 
i prezzi dando vita ad un contenzioso inesauribile. 
Solo un ricorso obbligato al tradizionale sistema di 
conto carolingio in lire, soldi e denari, presente quasi 
dovunque in Italia, poteva contribuire a dare stabilità 
al mercato delle monete.

Emanuele Filiberto decise pertanto di varare nel 
1562 una riforma che ancorava i rapporti tra le mo-
nete metalliche in circolazione, fissando il controva-
lore di un doppio Filiberto d’oro in 27 lire d’argen-
to. Una lira d’argento valeva 20 soldi di biglione, di 
12 denari ciascuno, mentre il quarto di soldo valeva 
tre denari. Una moneta di rame di antichissima tra-
dizione, il Forte, avrebbe dovuto contribuire a dare 
stabilità a tutto il sistema, che poteva poggiare inol-
tre sulla popolarità del Fiorino d’argento di Savoia, 

divenuto presto una moneta assai apprezzata perché 
coniata e riconiata con buona lega, tenuta costante-
mente sotto controllo. Tuttavia, la continua erosio-
ne del valore dell’argento rispetto all’oro proseguiva 
inarrestabile a dispetto delle disposizioni ufficiali e 
già Carlo Emanuele I venne costretto a riconoscere 
che l’equivalenza fissa tra monete reali e monete di 
conto era destinata a dissolversi, riservandola obbli-
gatoriamente ai soli conti pubblici. A livello invece 
delle transazioni più modeste, la generale instabilità 
monetaria si rispecchiava anche nella vita quotidiana 
della Compagnia di San Paolo, nella gestione delle 
case e soprattutto nell’esercizio del Monte di pietà. 
Il Monte torinese esercitava il prestito su pegno for-
nendo moneta di buona qualità, rischiando tuttavia 
di essere rimborsato – al momento dei riscatti – con 
monete di pari valore facciale ma che erano in realtà 
fortemente adulterate. Era necessario esercitare un 
particolare controllo tenendo ben presente l’editto 
governativo pubblicato nel 1587 volto a rendere pub-
blico il «calamento» del fino di alcune monete, an-
che nel breve periodo, che avrebbe esposto i tesorieri 
al rischio di un danno economico personale, se non 
avessero provveduto tempestivamente ai dovuti ri-
storni contabili. Nell’ottica di una razionalizzazione 
di tutte le emissioni, le zecche periferiche vennero 
poi chiuse nel 1590, mentre rimase attiva la sola zec-
ca torinese, trasferita a Moncalieri durante la peste 
del 1630. 

La permanente instabilità del mercato mone-
tario costrinse tuttavia anche Vittorio Amedeo I a 
confermare nuovamente nel 1632 l’obbligo di fare 
riferimento alla moneta di conto, per i soli enti pub-
blici, visto che il mercato privato non si preoccupava 
certo degli editti e dei decreti, per seguire piuttosto 
l’andamento del valore reale del metallo prezioso, 
utilizzando, quando necessario nelle transazioni 
maggiori, anche pezzi d’oro spagnoli e f rancesi. Di 
fatto, il sistema monetario iniziò a stabilizzarsi solo 
dal Settecento inoltrato, grazie ad un lento ma pro-
gressivo raffreddamento dei prezzi e ad un’intensa 
politica di rinnovo delle monete deteriorate. Tra il 
1700 e il 1798 vennero ritirate e riconiate, ripristi-
nando il contenuto di fino iniziale, i due terzi del-
le monete d’oro in circolazione e il 40 per cento di 
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RIFERIMENTI MONETARI

quelle d’argento, con operazioni particolarmente 
rilevanti sia nel 1775 che nel 1786, quando vennero 
riconiate le monete d’oro più usurate.

Moneta e carta moneta in Piemonte tra Sette e 
Ottocento

Con la riforma del 1755, Carlo Emanuele III ave-
va confermato dal punto di vista formale il sistema 
monetario varato due secoli prima da Emanuele Fi-
liberto. La moneta di conto era costituita dalla lira 
di Piemonte, suddivisa in 20 soldi o 240 denari. Le 
monete circolanti erano coniate in biglione, argento 
e oro. Le più note in oro erano lo scudo piemonte-
se, pari a 6 lire, la doppia d’oro da 12 lire e il carlino 
da 20 scudi o 120 lire piemontesi. Dal punto di vista 
sostanziale, invece, Torino si era adeguata a Londra, 
abolendo il signoraggio sulle monete alte e intro-
ducendo la monetazione libera, rinunciando così 
al monopolio sui metalli preziosi. In questo modo, 
la moneta metallica circolava liberamente, entro e 
fuori i confini dello stato, in forza del proprio valore 
intrinseco. 

Con un’altra riforma di grande rilievo, avviata 
in Piemonte nel 1745 in piena guerra di successione 
austriaca, erano stati emessi dei biglietti di credito 
verso le Regie finanze per un ammontare di 4 milio-
ni di lire piemontesi che avevano corso come se fos-
sero effettivo denaro. Rendevano un interesse del 4 
per cento annuo, avevano una scadenza e dovevano 
essere accettati nei pagamenti, essendo equiparati 
alle monete d’oro e d’argento circolanti nello stato. 
A partire dal 1756 e, ancor di più, dal 1793 furono 
anche emessi biglietti fiduciari di medio e piccolo ta-
glio. Si calcola che, alla cessazione del vecchio siste-
ma monetario sabaudo, che fece seguito all’occupa-
zione francese, la circolazione cartacea assommasse 
a circa 40 milioni. La consistente emissione di bigliet-
ti, che toccò tutta la seconda metà del secolo e che è 
stata calcolata in circa 211 milioni di lire piemontesi, 
attivò nel paese un rilevante tasso d’inflazione stima-
to sull’ordine di tre cifre. 

Due mesi prima dell’annessione alla Francia, 
il 5 luglio 1802, Napoleone impose in Piemonte lo 
standard monetario transalpino che andò a sostitu-
ire quello sabaudo, riuscendo a contenere progres-
sivamente il tasso d’inflazione. L’unità di conto di-
venne il f ranco francese, suddiviso ben presto con 
criteri decimali in 100 centesimi. Dalla chiusura del 
congresso di Vienna (giugno 1815) all’agosto 1816, 
ritornò in vigore in Piemonte il sistema monetario 
voluto da Carlo Emanuele III. Con le Regie patenti 
del 6 agosto 1816, Vittorio Emanuele I varò la lira 
nuova di Piemonte, equivalente al f ranco francese, 
fondata su standard decimali. Furono coniate origi-

nariamente solo monete pregiate, due in oro da 80 e 
20 lire e una in argento da 5 lire. La lira nuova rimase 
in vigore sino al 1° gennaio 1863, quando fu sostitu-
ita dalla lira italiana. 

Durante la Restaurazione e nei primi anni del 
Risorgimento, vi furono molte spinte sul governo 
affinché riemettesse carta moneta. Ma la memoria 
di quanto era avvenuto nel secolo precedente lo dis-
suase dal seguire la vecchia via e lo spinse ad imi-
tare ancora una volta l’esempio inglese. E così nel 
1844, dopo l’approvazione del Codice di commercio 
sabaudo, fu autorizzata la costituzione di una banca 
commerciale e di emissione, la Banca di Genova. Il 
nuovo istituto poteva emettere biglietti pagabili in 
contanti al portatore e a vista dell’importo di 1.000, 
500 e 250 lire nuove di Piemonte. A garanzia della 
sua solvibilità, tuttavia, l’ammontare dei biglietti in 
circolazione, cumulato con quello dovuto dalla Ban-
ca per i conti correnti, non poteva eccedere il triplo 
del numerario esistente materialmente in cassa. Nel 
1847 fu fondato un istituto analogo nella capitale, la 
Banca di Torino, che si fuse due anni dopo con quella 
genovese originando la Banca nazionale del Regno 
di Sardegna, antesignana dell’attuale Banca d’Italia.

La circolazione monetaria e cartacea nel Regno 
d’Italia, 1861-1946 

Realizzata l’unificazione del paese, si cercò di 
porre le basi di un nuovo sistema monetario con un 
primo Regio decreto del 17 luglio 1861. La nuova lira 
italiana, equivalente alla lira sabauda, con i suoi mul-
tipli e sottomultipli a partizione centesimale, ebbe 
corso legale in tutto il territorio del nuovo stato. Con 
la legge del 24 agosto 1862, fu dato un definitivo as-
setto alle emissioni del nuovo regno. Circa le monete 
d’oro, furono autorizzati i tagli da lire 100, 50, 20, 10 
e 5; e poi i tagli in argento e bronzo. In parallelo, si 
stavano diffondendo sempre più i biglietti di banca 
che, nel nuovo stato unitario, erano emessi da ben 
cinque istituti di emissione autorizzati: la Banca na-
zionale nel Regno d’Italia, la Banca nazionale tosca-
na, la Banca toscana di credito, il Banco di Napoli e 
il Banco di Sicilia, ai quali si aggiunse, nel 1870, un 
sesto istituto, la Banca romana.

Nel frattempo, a fine 1865, Italia, Belgio, Francia 
e Svizzera, alle quali si aggregò tre anni più tardi la 
Grecia, sottoscrissero una convenzione monetaria 
che prevedeva libertà e uniformità reciproca di cir-
colazione per le divise in oro e argento. Nasceva così 
l’Unione monetaria latina, che voleva contribuire a 
far progredire il dibattito allora in corso sull’oppor-
tunità di pervenire ad una circolazione monetaria 
comune per tutta l’Europa, in una prospettiva con-
correnziale rispetto al Gold standard britannico. Alcu-
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ni anni più tardi, entrarono a far parte dell’Unione 
altri stati, soprattutto dell’Europa orientale e del Sud 
America, non pervenendo tuttavia mai al livello di 
coesione programmato. L’accordo si sciolse nel 1927, 
a causa delle perturbazioni monetarie che seguirono 
la Grande guerra. 

Come conseguenza dell’elevato debito pubbli-
co consolidato del paese e della necessità di risorse 
liquide per finanziare la nuova guerra contro l’Au-
stria-Ungheria, nel 1866 il governo italiano decretò 
il corso forzoso per i biglietti emessi dalla Banca na-
zionale nel Regno, misura che rimase in vigore sino 
al 1881, screditando il paese sia nell’ambito dell’U-
nione latina sia del più vasto consesso finanziario 
internazionale. 

Nel 1893, in seguito alla crisi della Banca romana e 
alla sua messa in liquidazione, la Banca nazionale nel 
Regno, la Banca nazionale toscana e la Banca toscana 
di credito si fusero in un unico istituto di emissione, 
che prese il nome di Banca d’Italia. Ad essa, oltre al 
Banco di Napoli e al Banco di Sicilia, venne riservato 
il diritto esclusivo di emettere biglietti. Nel nostro 
paese, veniva così trionfando il biglietto di banca e 
le monete d’oro e di buona lega d’argento si appre-
stavano ad uscire silenziosamente di scena. Il bigliet-
to si sarebbe definitivamente affermato nella prima 
metà del secolo XX, anche in seguito all’unificazione 
dell’emissione in seno alla Banca d’Italia (1926) e no-
nostante il manifestarsi di rilevanti processi inflazio-
nistici nel corso delle due guerre mondiali.
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LA COMPAGNIA DI SAN PAOLO IN ETÀ MODERNA

1.  Fondazione e prime opere 

Nel gennaio del 1562 un gruppo di sette cittadini 
torinesi, animati da un sincero zelo religioso e preoc-
cupati per la diffusione delle eresie e dei movimenti 
protestanti, si erano riuniti in casa di Giovanni An-
tonio Albosco, un fervente avvocato di trentacinque 
anni, attento conoscitore delle opere missionarie dei 
gesuiti in India e in Estremo Oriente, convinto tut-
tavia che fosse necessario operare per la fede anche 
«nelle Indie di quaggiù».1 Era il periodo delle laborio-
se trattative per la restituzione di Torino da parte dei 
francesi, ma i sette futuri confratelli non avevano in 
mente un progetto politico. Si proponevano invece 
di dar vita ad un sodalizio volto a rafforzare il senti-
mento religioso dei fedeli, incoraggiando la frequen-
za ai sacramenti per unire la preghiera alle opere di 
carità verso i poveri. Un anno dopo, sotto la guida di 
un padre domenicano, probabile estensore delle pri-
me regole, veniva costituita una confraternita, poi 
riconosciuta dall’autorità ecclesiastica su istanza del 
Senato di Torino. Nei primi tempi la sede era stata 
posta presso la chiesa di San Domenico, ma nel 1576, 
dopo varie vicissitudini, la Compagnia di San Paolo 
aveva deciso di acquistare un’area vicina alla chiesa 
dei Santi Martiri, per costruirvi i locali dell’oratorio e 
della sede del Monte di pietà, che già nel 1580 erano 
pronti per essere utilizzati.2 Era così possibile iniziare 
ad operare attivamente allo scopo di promuovere la 
religione cattolica e la lotta contro l’eresia. Un pro-
posito urgente e attualissimo negli anni della conclu-
sione del Concilio di Trento, con il duro contrasto 
che la Chiesa di Roma conduceva contro la Riforma, 
ma che in Piemonte aveva assunto un particolare ri-
lievo per la vicinanza di Torino con le tre valli abitate 
dai valdesi, dove i movimenti riformatori avevano 
raccolto proseliti già dal tardo medioevo. L’intento 
religioso non doveva tuttavia restare confinato sul 
solo piano dottrinario o su quello delle generiche 
devozioni, ma doveva essere accompagnato da una 
profonda e concreta azione pastorale, sostenuta dal 

consenso più ampio possibile. I primi animatori del-
la Compagnia provenivano dai più svariati ambienti 
torinesi, anche se tra loro prevalevano i professioni-
sti, i mercanti e gli artigiani. Ben presto la cerchia 
dei confratelli aveva iniziato ad allargarsi con l’arrivo 
di personalità di spicco, che ricoprivano alcune alte 
cariche dello stato, insieme a mercanti e banchieri di 
rango, rappresentanti di quella solida borghesia e di 
quella nobiltà che faceva capo a Torino con interessi 
finanziari che si univano alle funzioni politiche e am-
ministrative. Dai sette iniziali fondatori, il numero 
dei confratelli si era moltiplicato in poco tempo rag-
giungendo un centinaio già nel 1595.3

Nel dedicarsi alla figura di San Paolo, la Compa-
gnia aveva scelto di appoggiarsi all’ordine dei gesuiti, 
che a Torino erano presenti in modo attivo e ben ri-
conosciuto, anche per la recente apertura di un nuo-
vo collegio. Tra tutti spiccava per cultura dottrinale 
e per entusiasmo Leonardo Magnano, entrato in un 
primo tempo tra i confratelli come membro laico, or-
dinato poi sacerdote gesuita e mostratosi subito par-
ticolarmente assiduo nell’affiancare la Compagnia 
come ispiratore delle regole, come padre spirituale 
e come instancabile organizzatore, fino alla morte 
avvenuta nel 1613. Nonostante il sincero ideale reli-
gioso che l’animava, la Compagnia restava tuttavia 
un’opera laicale e si muoveva in piena autonomia 
nei confronti della Chiesa torinese, sia pure con uno 
spirito di reciproca armonia e di rispetto. All’inizio, 
i verbali con le decisioni prese nelle prime riunio-
ni vennero raccolti dal segretario e notaio Gaspare 
Belli. Come avrebbe sottolineato Emanuele Tesauro 
quasi cento anni dopo nella sua Istoria, i progetti ini-
ziali si erano indirizzati presto verso la costituzione 
di un Monte di pietà cittadino, anche se la Compa-
gnia non intendeva certo trascurare l’esercizio della 
carità, soprattutto a favore dei poveri vergognosi che 
si trovavano in una situazione di bisogno perché «o 
essendo nobili, per il dicadimento delle famiglie, o 
essendo ricchi, per alcun disastroso accidente impo-
verivano» considerando che «nondimeno la povertà 

1 Gotor 2013, p. 42.
2 Signorelli 2005, p. 60. 

3 Cantaluppi 2003, p. 28; Cantaluppi 2013b, pp. 182-184.
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de vergognosi è assai piggior di quella de’ mendican-
ti».4 Nel 1579 venne creato il nuovo Monte di pietà, 
con un capitale iniziale raccolto grazie alle donazio-
ni e ai prestiti degli stessi confratelli. Il progetto era 
maturato dopo un lungo periodo di attesa, con tutta 
la cautela necessaria per affrontare le incognite di 
un’opera dall’esito incerto, che in caso di fallimento 
avrebbe sicuramente compromesso il destino di ogni 
futura iniziativa. 

L’esitazione iniziale era ben comprensibile, visto 
che la gestione quotidiana dei Monti di pietà sorti in 
Italia da più di un secolo si era dimostrata in mol-
ti casi piuttosto contrastata, finendo per naufragare 
quando non era solidamente sostenuta da un capi-
tale adeguato e da una normativa ben chiara ed effi-
cace, che solo il pieno appoggio delle istituzioni lo-
cali politiche e religiose poteva garantire. La rete dei 
Monti di pietà in Italia, a partire dal tardo Quattro-
cento, era stata quasi dovunque creata dall’iniziativa 
di religiosi, provenienti in genere dagli ordini mendi-
canti. Il primo Monte era stato fondato a Perugia nel 
1462, forse preceduto ad Ascoli Piceno da un altro 
caso, del quale sono rimaste solo poche notizie. In 
breve tempo i Monti si erano poi moltiplicati in altre 
città piccole e grandi, soprattutto all’interno di un’a-
rea centro-settentrionale della Penisola che lasciava 
ai margini gran parte dell’Italia meridionale. I nuovi 
istituti godevano non solo dell’appoggio della gerar-
chia ecclesiastica locale, ma anche dall’indispensabi-
le consenso delle autorità cittadine, le sole in grado 
di garantire concretamente la disponibilità del ca-
pitale necessario per mettere in moto il circuito dei 
piccoli prestiti, a titolo gratuito o gravati a seconda 
dei casi da un tasso di interesse minimo. Il Monte 
di Torino era stato fondato relativamente tardi, nel 
1519, su iniziativa di un frate francescano appog-
giato dall’arcivescovo Claude de Seyssel, che aveva 
poi ottenuto il consenso del municipio torinese per 
consentire l’accesso gratuito ai prestiti di piccola en-
tità.5 Come indicato esplicitamente nel preambolo 
(Tav. 1), lo scopo era quello di tagliare alla radice «li 
contracti illiciti de le usure» che da tempo rappresen-
tavano una piaga dolorosa e diffusa dovunque. Il re-
golamento del Monte, particolarmente dettagliato, 
si sviluppava per venti pagine con 33 articoli diversi, 
dimostrando che la nuova istituzione si fondava su 
altri esempi, già sperimentati e comunque ben co-
nosciuti. Venivano così disciplinate con precisione le 
modalità per la concessione del credito su pegno e 
quelle dei successivi riscatti seguendo le norme più 
note e più diffuse, senza tralasciare qualche indica-

zione moraleggiante per l’uso corretto dei locali del 
Monte, con la raccomandazione finale «che de gior-
no né de nocte se faza né se tenga alcuna deshonesta 
o altra dissolutione de mangiare».6

Da poco tempo la bolla Inter Multiplices di Leone 
X del 1515 aveva definitivamente legittimato l’opera-
to dei Monti di pietà, in Italia e in molte aree dell’Eu-
ropa cattolica, incoraggiandone la diffusione come 
istituti canonicamente riconosciuti. Ormai i Monti 
non erano più soggetti al rischio della condanna ec-
clesiastica dell’usura ed anzi erano invitati a riscuote-
re su ogni operazione di pegno una somma modesta, 
pari perlomeno al necessario per coprire le spese di 
gestione ed evitare così i fallimenti che si erano veri-
ficati in altri casi, quando il capitale iniziale utilizzato 
per il piccolo prestito gratuito era svanito rapidamen-
te, senza essere reintegrato dalle finanze comunali o 
dalla munificenza di qualche Signore. Con una certa 
cautela, si avviava così alla conclusione la complessa 
vicenda dottrinale che da almeno due secoli aveva vi-
sto la Chiesa fortemente impegnata contro la remu-
nerazione dei prestiti, in ossequio all’insegnamento 
evangelico «mutuum date nihil inde sperantes».7 In 
realtà alcune posizioni meno rigide in materia erano 
già state espresse da tempo. San Bernardino da Siena 
non era il solo a ritenere lecita l’emissione del debito 
pubblico remunerato, quando lo scopo del prestito 
era rivolto al bene comune: visto che in Italia i pre-
stiti pubblici, forzati o meno, circolavano già da tre 
secoli nelle città alle prese con le spese di guerra. Lo 
stesso nome di Monte, utilizzato di frequente per de-
finire le emissioni delle cartelle o «luoghi» del debito 
pubblico, esprimeva in modo esplicito l’immagine 
di una quantità di monete d’oro che si accumulava-
no (Tav. 2) e che venivano utilizzate non tanto per il 
profitto dei mercanti, quanto per l’utilità dei citta-
dini e per le opere di carità. La dottrina iniziale era 
stata poi soggetta a qualche aggiustamento grazie 
ad alcuni interventi pontifici, a partire dalla bolla di 
Niccolò V del 1452, che in relazione ai censi dichia-
rava l’ammissibilità delle rendite provenienti da fonti 
diverse dai beni immobili. 

Al di là delle posizioni dottrinali della Chiesa, la 
questione dell’interesse sui prestiti rappresentava 
il risvolto etico di una crisi monetaria che nasceva 
dalla più generale crisi mercantile italiana, ormai ir-
reversibile. Da molto tempo il metallo prezioso con-
tinuava ad uscire dall’Italia verso la Spagna, verso il 
nord Europa e più tardi, verso l’Atlantico. Oppure 
veniva speso e disperso per sostenere una serie in-
terminabile di vicende belliche, che in Italia si erano 

4 Tesauro 2003, p. 202.
5 Caligaris 1999a, p. 51 e Raviola 2013, p. 509. L’iniziativa aveva 

poi ottenuto l’appoggio convinto del duca di Savoia, Carlo il Buono.
6 L’atto originale dell’erezione del primo Monte di pietà torinese, 

redatto il 25 aprile 1519, è conservato presso l’Archivio storico della 
Compagnia di San Paolo (ASSP, I, CSP, Libri storici dei lasciti, 170, 3; cita-
zioni alle pp. 8; 13). 

7 Lc. 6,35.
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placate, momentaneamente, solo nel 1559. Nel com-
mercio internazionale, la crisi della produzione ita-
liana favoriva le importazioni e convogliava oltralpe 
i pagamenti in moneta. La diminuzione dello stock 
monetario in circolazione provocava di conseguen-
za aumenti elevatissimi dei tassi di interesse, soste-
nuti dall’intermediazione più o meno nascosta dei 
grandi mercanti e banchieri, con tassi usurari che 
in Piemonte a metà del Cinquecento si spingevano 
fino al 40 o al 50%.8 Lo aveva potuto constatare di 
persona il duca Carlo Emanuele I, costretto a chie-
dere un prestito molto salato tornando in patria da 
Madrid, dove aveva spostato Caterina Michela d’A-
sburgo figlia di Filippo II. Il prestito al minuto per le 
necessità quotidiane era monopolizzato dai piccoli 
prestatori ebrei, che a loro volta non erano soggetti 
alla disciplina ecclesiastica contro l’usura. La Chiesa, 
nel difendere rigidamente la sua posizione dottri-
nale, svolgeva nello stesso tempo un’azione pasto-
rale cercando di tutelare in qualche modo i ceti più 
deboli. Nel 1569, la bolla Cum onus di Pio V aveva 
infine disciplinato i prestiti, perlomeno nella forma 
del censo consegnativo, prescrivendo l’atto notarile 
e includendo tra le fonti considerate legittime per il 
pagamento degli interessi anche le rendite fiscali, a 
condizione che i relativi cespiti venissero descritti nel 
contratto in modo dettagliato. Il livello del saggio di 
interesse era definito in modo solo approssimativo 
con riferimento a generici criteri di congruità e di 
giustizia. La dottrina suggeriva dunque alcune nuove 
strade, all’interno delle quali si poteva operare senza 
il rischio di incorrere nell’imputazione di usura. Di 
fatto, tutti i contratti di censo stipulati dopo il 1569 
iniziarono a riportare un riferimento esplicito alla 
bolla Piana, allegandone spesso l’intero testo. Anche 
i prestiti remunerati che facevano capo alla Compa-
gnia di San Paolo si moltiplicarono, per il progressi-
vo incremento del giro di affari, protetti dalla sicu-
rezza di un investimento ormai legittimo. Sul piano 
del piccolo prestito, i Monti di pietà erano nati pro-
prio per attirare tutti coloro che per le necessità della 
vita quotidiana si sarebbe altrimenti rivolti al presti-
to ebraico. In molti casi, come a Roma, a Bologna e 
in altre grandi città i Monti si erano poi sviluppati 
come istituti finanziari di pubblica utilità, ponendosi 
al servizio dello stato nella collocazione del debito 
pubblico e nel sostegno alla moneta in circolazione. 
I Monti si erano anche moltiplicati in molte zone del 
Piemonte, anche al di fuori dell’area sabauda, spin-
gendosi fino a Novara, Arona, Nizza e in molte altre 
località.9 Di norma, veniva seguito il modello gestio-
nale del monte torinese che tendeva a non richiede-
re alcun interesse sui prestiti, limitandosi a coprire 

le spese di gestione con le rendite patrimoniali. In 
qualche caso, come a Casale, il Monte locale erogava 
invece il prestito su pegno a titolo oneroso, a tassi 
modesti, contribuendo così a mantenere sotto con-
trollo il costo del denaro. Nel caso torinese tuttavia 
il Monte era restato attivo solo per pochi anni per es-
sere poi estinto dopo il 1536, durante la lunga occu-
pazione di Torino da parte dei f rancesi di Francesco 
I. Nella città la presenza attiva dei prestatori ebraici 
cominciava così ad avvertirsi ormai con preoccupa-
zione, in particolare dopo il 1572, quando Emanuele 
Filiberto aveva concesso agli ebrei la libertà di culto 
e di commercio nello stato sabaudo in cambio di un 
ritorno economico. 

La rifondazione di un secondo Monte a Torino 
divenne dunque un compito quasi obbligato per la 
Compagnia di San Paolo, nel solco di un’azione di 
contrasto al prestito usurario che veniva riconosciu-
ta apertamente come un dovere pressante. Del resto 
la Compagnia era in grado di prendere velocemen-
te le necessarie decisioni operative, come dimostra 
la molteplicità delle delibere raccolte nei verbali o 
«ordinati» successivi alla fondazione del Monte, con 
riunioni convocate anche a distanza di pochi giorni 
l’una dall’altra. L’istituzione del Monte di pietà pao-
lino venne rapidamente approvata da papa Gregorio 
XIII con la bolla Ex iniuncto nobis del 1° marzo 1579 
(Tav. 3), che recava la data della presentazione del-
la relativa istanza e non quella del consenso papale, 
secondo le consuetudini della cancelleria apostolica. 
L’approvazione pontificia, pur non indispensabile 
sotto il profilo strettamente formale, conferiva una 
particolare autorità alla neonata Compagnia, che 
del resto in caso di controversie si impegnava ad affi-
darsi al foro vescovile torinese anziché alla giustizia 
ordinaria. Esauriti i passi formali preliminari, il vero 
problema organizzativo era quello di mettere insie-
me un capitale sufficiente a dar continuità al Monte, 
per garantire un periodo di avvio stabile e senza in-
certezze. La difficoltà di raccogliere un capitale ade-
guato prima di dar vita ad una ulteriore opera cari-
tatevole spiega probabilmente il motivo di un’attesa 
di sedici anni, fino al 1595, quando su suggerimento 
e sotto la guida di Leonardo Magnano venne costi-
tuito l’Ufficio pio, con il compito di presiedere alla 
distribuzione delle elemosine e all’attribuzione delle 
doti matrimoniali. 

Anche in questo caso il capitale iniziale venne co-
stituito per mezzo di una donazione richiesta ai dieci 
confratelli presenti, una sorta di colletta che aveva 
fruttato la somma di 584 scudi, sufficienti a finanzia-
re la concessione delle prime doti. Seguirono presto 
donazioni e lasciti testamentari non solo da parte 

8 Caligaris 1999a, p. 40. 9 Raviola 2013, p. 511.
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degli iscritti.10 La Compagnia decideva comunque di 
prendere in carico la gestione della prima delle opere 
dedicate all’assistenza femminile rilevando la Casa 
del soccorso, istituita sei anni prima da padre Magna-
no per tutelare le fanciulle povere. Venivano attirati 
così i primi lasciti femminili.11 Sul finire del Cinque-
cento il corpo principale dell’apparato normativo 
complessivo era ormai ben definito, con l’approva-
zione nello stesso anno della fondazione delle regole 
per l’Ufficio pio e sei anni dopo di quelle della Casa 
del soccorso. Veniva così avviata un’opera preziosa 
anche nei confronti del mondo femminile torinese, 
che riusciva a finanziarsi grazie al sostegno di nobil-
donne e di altre istituzioni caritatevoli, finendo pro-
prio per questo per trovarsi talvolta in conflitto con 
altre iniziative similari cittadine.12 Tuttavia, la dona-
zione di un sito per la Casa del soccorso da parte di 
Madama Reale, nel 1645, esprimeva in modo efficace 
l’appoggio offerto dalla Corte (Tav. 4).

2. Il Monte di pietà

Le prime notizie raccolte in modo organico sul-
le attività della Compagnia provengono dai verbali 
delle riunioni relative al Monte di pietà, raccolti con 
cura a partire dal 1579 (Tav. 5). Gli ordinati dell’Uf-
ficio pio iniziano invece nel 1595, preceduti da un 
breve testo a stampa apparso quattro anni prima.13 
Al di là delle elemosine ricevute e dei sussidi partico-
lari richiesti in caso di bisogno, la documentazione 
disponibile testimonia come il patrimonio comples-
sivo delle opere si sia formato con lenta gradualità. 
Era necessario che la Compagnia consolidasse anzi-
tutto la propria immagine, per guadagnare consensi 
e fiducia. Uno dei primi lasciti a favore del Monte 
di pietà di cui abbiamo memoria, costituito da alcu-
ni beni immobili e da crediti non riscossi, risale al 
1583.14 All’inizio i confratelli bussavano alla porta 
delle abitazioni dei possibili donatori per raccogliere 
le elemosine o in caso di necessità sopperivano con le 
proprie risorse personali, anche se in misura mode-
sta.15 Più tardi, in particolare dalla seconda metà del 
Seicento in poi, il flusso delle donazioni e dei lasciti 
iniziò a divenire più consistente e regolare. I reperto-
ri dei lasciti pervenuti alla Compagnia costituiscono 
una fonte preziosa per conoscere i vincoli posti dal 
donatore, le modalità d’impiego delle somme rice-
vute e svariate altre notizie di ordine monetario e 
contabile. Il libro storico dei lasciti ricorda il primo 

contributo pervenuto all’Ufficio pio già al momento 
della fondazione, nel 1595, da parte del rettore della 
Compagnia Gianfrancesco Chiaretto, che aveva do-
nato generosamente 1.050 scudi da otto fiorini cia-
scuno. Tuttavia la seconda registrazione di un lascito 
ereditario, da parte di padre Alberto Mura S.J, recava 
la data del 1619 quasi a testimoniare la lentezza con 
cui il patrimonio si andava formando nei primi de-
cenni.16 Più tardi, quasi alla vigilia dell’Unità italiana, 
un prospetto riassuntivo allegato all’ordinato del 4 
gennaio 1852 segnalava che nel periodo 1595-1799 la 
Compagnia aveva ricevuto complessivamente 154 la-
sciti per via ereditaria, di cui solo 10 nei primi cento 
anni di vita.17 Le elemosine e i doni in genere erano 
ovviamente più numerosi. Il repertorio dei bene-
fattori elenca infatti 31 nomi diversi nel solo anno 
1595,18 dimostrando il consenso ottenuto proprio 
nel momento dell’istituzione dell’Ufficio pio. Tutta-
via l’acquisizione dei lasciti ereditari rappresentava 
una priorità per la Compagnia, perché potevano co-
stituire un patrimonio fruttifero e per i legami che si 
potevano così stringere con le alte cariche dello stato 
e del municipio.19 Dopo un difficile periodo iniziale, 
il ritmo delle donazioni divenne più intenso, confer-
mando indirettamente la validità del progetto assi-
stenziale della Compagnia, che si fondava sulla tute-
la delle fanciulle bisognose, sulla distribuzione delle 
elemosine e sul piccolo prestito gratuito. 

In quest’ultimo caso, la cronologia degli ordinati 
relativi al Monte di pietà lascia intravedere fasi alterne 
di sviluppo e di difficoltà, sotto l’aspetto finanziario 
e gestionale. All’inizio, la creazione del Monte aveva 
rappresentato un vero atto di fiducia nella provviden-
za. Il Monte era nato senza quelle garanzie finanzia-
rie che solo un’autorità politica forte avrebbe potuto 
assicurare. Nessuno era in grado di stimare il nume-
ro dei richiedenti, l’ammontare dei prestiti richiesti e 
i tempi dei rimborsi. Era altrettanto incerto l’assor-
bimento del mercato dei pegni non riscattati alla sca-
denza. Non era dunque possibile stimare subito l’en-
tità del capitale circolante necessario a tenere in vita 
l’opera. Per raccogliere un primo capitale d’avvio, 
già nel 1581 era stata lanciata tra i confratelli una sot-
toscrizione volontaria (Tav. 6). In termini monetari, 
i risultati erano stati piuttosto deludenti, pur consi-
derando il sostanzioso contributo di 500 scudi d’oro 
versati da Tommaso Isnardi conte di Sanfré, capitano 
delle guardie di Sua Altezza. Tuttavia la raccolta rive-
lava la condivisione e l’ampio consenso che l’iniziati-
va aveva raccolto fin dai primi passi tra i diversi ceti 

10 Calapà 2004, p. 135; Cantaluppi 2013b, pp. 204-205.
11 Raviola 2004, p. 90.
12 Maritano 2011, pp. 59-60.
13 Cantaluppi 2013a, p. 5.
14 Raviola 2004, p. 74.

15 ASSP, I, UP, Ordinati e verbali, 243, 1, p. 2.
16 ASSP, I, CSP, Libri storici dei lasciti, 168, 1, p. 33.
17 ASSP, I, CSP, Ordinati-Verbali, 25,20, p. 23.
18 Repertorio benefattori 2011.
19 Raviola 2004, p. 72.
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della città. Si rendeva dunque indispensabile solleci-
tare l’offerta ulteriore dei confratelli che non erano 
stati presenti alla prima colletta, per poi puntare in 
modo più concreto sui doni elargiti in occasione del-
le indulgenze e sulla raccolta dei contributi durante 
le processioni, dove gli atti di liberalità erano invocati 
e ben considerati. Dopo un primo periodo di genero-
sa partecipazione, il flusso delle donazioni dirette a 
sostenere il capitale del Monte si era poi ridotto, per 
divenire nel tempo sempre più esiguo.20 Nonostante 
l’esperienza professionale dei primi confratelli, che 
provenivano in larga misura dal ceto mercantile, il 
Monte di pietà continuò ad alternare fasi di espansio-
ne e di ristrettezza lungo l’arco dei primi cento anni 
di vita, quasi a rispecchiare le difficoltà della società 
torinese. Durante la peste del 1630, che solo a To-
rino aveva decimato la popolazione mietendo 3.000 
vittime, l’istituto fu costretto a sospendere le opera-
zioni. Nonostante un andamento di cassa altalenan-
te, il Monte non accettava depositi e non eseguiva 
pagamenti per conto terzi, essendo stato concepito 
per svolgere esclusivamente una funzione assisten-
ziale che non prevedeva operazioni di tipo bancario. 
Restando fedele alle prospettive caritative ispirate dai 
fondatori, la Compagnia non prevedeva del resto di 
sviluppare attività collegate organicamente alla fi-
nanza pubblica, come avveniva ad esempio nel caso 
genovese già nel Cinquecento (Tav. 7). I costi per il 
personale dipendente erano pressoché inesistenti e 
appena possibile i confratelli si alternavano a titolo 
volontario nei vari ruoli sia direttivi che esecutivi 
delle opere, sfruttando le esperienze di lavoro già 
acquisite a titolo privato. Il primo tesoriere dell’Uf-
ficio pio, Antonio Antiochia, era stato nominato tra 
i confratelli nella congregazione del 13 agosto 1595, 
con durata in carica fino al Natale dell’anno succes-
sivo, con rinnovi periodici proseguiti fino al 1621. Il 
suo ruolo doveva essere svolto «gratis e per l’amore 
di Dio et senza altro Stipendio».21 Tuttavia la Com-
pagnia, per le mansioni più delicate che richiedeva-
no competenze specifiche, ricorreva a professionisti 
esterni retribuiti. Un ordinato del 1612 aveva delibe-
rato di affiggere un apposito bando «sopra li cantoni 
della Città» rivolto a chi intendesse ricoprire l’ufficio 
di depositario del Monte.22 Di fatto, i depositari e i 
segretari venivano spesso dai ruoli notarili mentre i 
tesorieri appartenevano in genere al mondo del com-
mercio e della banca, ricoprendo spesso una carica di 
rilievo all’interno della stessa Compagnia.23 

Quanto ai costi di gestione, la questione era 
piuttosto delicata proprio per la natura caritatevole 
dell’opera, che doveva dimostrare di essere finan-

ziariamente autosufficiente anche nei momenti di 
crisi, quando le richieste diventavano più pressanti. 
Il Monte non applicava un vero e proprio interesse 
sui prestiti, ma secondo una consuetudine largamen-
te diffusa esigeva una somma pari al 2% del presti-
to accordato, che andava versata al momento della 
restituzione del pegno, come contributo alle spese 
di gestione. Non si trattava di una forma di interes-
se mascherato, perché l’importo non era collegato 
alla durata del prestito, che a sua volta poteva esse-
re prolungato fino a due anni. Più tardi, un tentati-
vo di rendere il prestito del tutto gratuito ebbe vita 
breve. A partire dal maggio del 1668, gli interessi 
provenienti da un investimento di alcuni capitali nei 
luoghi di monte avevano infatti consentito di soppri-
mere temporaneamente l’aggio del 2% (Tav. 8). Si 
trattava probabilmente di una decisione azzardata, 
perché quattro mesi dopo, la Compagnia era stata 
costretta a tornare sui suoi passi, ripristinando il con-
tributo del 2%, allo scopo però «di maritar figliole». 
Una dizione o un sotterfugio inevitabile perché le 
spese di gestione erano costanti e la perdita di valore 
reale delle monete in circolazione pesava sui conti. 
Con la crescita del giro di affari e il moltiplicarsi della 
clientela, il Monte aveva poi finito di accettare de-
positi infruttiferi, soprattutto da parte di personaggi 
di sicura fiducia, sommandone l’importo al capitale 
circolante, per poi restituirli o per considerarli come 
donazioni anticipate, in caso di morte. L’accettazio-
ne dei depositi, sempre più numerosi, venne in se-
guito facilitata e venne consentito anche il deposito 
di gioielli. La moltiplicazione degli scambi e dei rap-
porti finanziari finiva poi per rendere necessari alcu-
ni servizi aggiuntivi nei confronti di alcuni clienti 
privilegiati, tra cui l’ospedale della Carità, che a sua 
volta utilizzava i servizi di cassa del Monte effettuan-
do regolari depositi e prelievi, visto che «dett’Opera 
è figlia di questa Compagnia».24 Qualche isolato pre-
stito fruttifero apparve solo verso la metà del Seicen-
to, per importi modesti o in casi più consistenti per 
rendere un favore a qualche personaggio ben noto, 
come nel caso del prestito di 10.025 lire accordato al 
commendatore Dominico di Cardé. Erano di norma 
prestiti a breve e medio termine, da sei mesi a due 
anni, con un tasso medio del 5%.25 Il Monte aveva 
dunque iniziato a svolgere un’attività parabancaria 
in modo saltuario e solo nei confronti di una clien-
tela selezionata. Talvolta gli ordinati, rilevando che i 
depositi stavano diventando più frequenti, dettavano 
le norme per una loro corretta custodia, raccoman-
dando di raccogliere le somme in sacchetti separa-
ti, con il nome del proprietario bene in vista. Non 

20 Allegra 2013, pp. 141; 144.
21 ASSP, I, UP, Ordinati e verbali, 243, 1, pp. 28-29. 
22 ASSP, I, MP, Verbali-Ordinati, 196, 1, p. 786.

23 Cantaluppi 2013b, p. 186.
24 ASSP, I, CSP, Repertori degli ordinati, 27, 1, p. 475.
25 Abrate 1963, pp. 83; 51.
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si trattava di una attività diffusa e continuativa, ma 
solo di alcuni casi limitati, indispensabili per venire 
incontro alle esigenze di un pubblico particolare, 
con il quale era necessario mantenere buoni contat-
ti e offrire qualche servizio. Il Monte ormai riusciva 
a sopravvivere grazie ai lasciti, alle elemosine e alle 
rendite dei capitali investiti, ai quali si aggiungeva un 
compenso annuale per la gestione del debito pubbli-
co. Il suo scopo naturale restava sempre quello della 
beneficienza, come aveva sottolineato Tesauro elo-
giando le attività del Monte paolino, visto che «le 
grandi elemosine, consumando le forze di chi dona, 
fomentano la inerzia di chi riceve; ma quel che si 
dona per imprestare a credenza con sicurezza risto-
ra il dispendio del donatore col merito della eterna 
mercede e soccorre al presente bisogno de’ poveri».26 
Non a caso, una disposizione del regolamento dispo-
neva che se la vendita di un pegno non riscattato nei 
termini avesse fruttato una somma maggiore del 
prestito originario, la differenza avrebbe dovuto es-
sere restituita al padrone del pegno, detratte le spese. 

Le difficoltà incontrate dalla Compagnia nel rac-
cogliere e costituire il capitale iniziale per garantire il 
regolare funzionamento del Monte di pietà, del resto 
rispecchiate fedelmente nelle delibere degli ordinati, 
lasciano intravedere le esitazioni dei possibili dona-
tori, condizionate dai tanti problemi monetari e da 
un panorama economico poco confortante. Alla fine 
del Cinquecento, la città si trovava in condizioni cri-
tiche, come tutto il Piemonte. Nonostante l’azione 
politica lusinghiera e i successi indiscutibili di Ema-
nuele Filiberto, Torino era una città povera, alle pre-
se con prezzi dei generi alimentari in crescita che co-
stringevano larghi strati di popolazione alla miseria. 
Come in gran parte del territorio italiano, la peste del 
1630 aveva decimato anche i cittadini torinesi, depri-
mendo le attività produttive, i consumi e i mercati. 
Per tutto il Seicento le carestie si erano moltiplicate, 
anno dopo anno, rendendo più pesante la situazio-
ne dei rifornimenti alimentari. Ancora nel biennio 
1694-95 il raccolto del grano aveva dato risultati 
miseri, come accadeva nello stesso periodo in tutta 
l’Italia settentrionale, provocando casi di morte per 
fame nelle città. Lo scrittore inglese Joseph Addison, 
che aveva attraversato i territori dello stato sabaudo 
nel 1702, descriveva sbalordito le città saccheggiate, 
le terre in abbandono, il commercio inesistente.27 
L’erario era stato prosciugato da una serie ininter-
rotta di guerre. Emanuele Filiberto aveva lasciato in 
cassa un’eredità di un milione di scudi, consumati ra-
pidamente da Carlo Emanuele I per le tante imprese 
belliche, a partire da quella contro la Francia per il 
marchesato di Saluzzo. Le spese militari fuori con-

trollo finivano per assorbire le risorse del paese. In 
modo approssimativo ma realistico è stato calcolato 
che durante tutto il Seicento le guerre abbiano bru-
ciato, o comunque redistribuito malamente, più di 
200.000.000 di lire piemontesi, una cifra enorme che 
equivaleva all’incirca a mille volte le entrate annuali 
della sola città di Torino. Un quarto dell’ammontare 
era stato speso nei primi trenta anni del secolo. Più 
tardi, la guerra di successione spagnola era costata, 
secondo alcune stime, altri 44.000.000 di lire.28 La 
guerra contribuiva ad aggravare il quadro economi-
co generale, assorbendo quantità enormi di moneta 
e provocando di conseguenza ondate di nuove conia-
zioni dal contenuto di fino sempre minore. 

Il panorama monetario diventava sempre più 
complesso per la varietà delle monete correnti e per 
la difficoltà di definirne il valore. Nel 1562 Emanuele 
Filiberto aveva fatto coniare una lira d’argento pe-
sante, di quasi tredici grammi, causando un effetto 
deflattivo e un generale rallentamento dei prestiti. 
Alla fine, la moneta di riferimento più utilizzata nei 
documenti contabili era rappresentata dal fiorino 
d’argento di Savoia da 12 grossi, ma la circolazione 
monetaria effettiva comprendeva svariate monete 
d’oro e di argento di conio e di provenienza diver-
si, a seconda degli alterni flussi mercantili e finan-
ziari, calcolabili confusamente secondo un rapporto 
di valore ufficiale che talvolta era imposto da vecchi 
editti, mentre il valore reale era dettato dalle rela-
zioni economiche e dagli scambi. Il mercato era a 
sua volta in continuo movimento per il passivo della 
bilancia commerciale e perché l’ammontare com-
plessivo dell’argento in circolazione tendeva ad au-
mentare, mentre restava stabile o diminuiva quello 
dell’oro. Le monete perdevano poi di valore perché 
erano depauperate dall’uso, oppure per via di un 
riconio fraudolento che ne diminuiva il fino o an-
cora per la pratica della tosatura, come accadeva 
spesso per le monete d’oro. Di conseguenza anche 
il tesoriere della Compagnia si trovava a dover gesti-
re un flusso monetario composto dalle monete più 
disparate, con rapporti di valore mutevoli e difficili 
da individuare. Dagli ordinati del Monte di pietà si 
ricava lo specchio di una situazione che richiedeva 
talvolta degli aggiustamenti monetari, per far coin-
cidere il valore di mercato delle monete con quello 
ufficialmente contabilizzato. Il 24 giugno del 1587 
una congregazione ristretta della Compagnia, com-
posta dal rettore e da altri tre confratelli, prendeva 
atto di un editto pubblicato di recente a proposito 
di una serie di monete correnti sulla piazza torine-
se, che dovevano essere ritirate o ricalcolate perché 
di qualità scadenti, in modo tale che «dieci fiorini e 

26 Tesauro 2003, p. 220.
27 Symcox 1994, p. 312.

28 Stumpo 1979, pp. 153-155.
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mezzo delle monete così rettrattate pagassero fiorini 
undeci e mezzo».29 La Compagnia venne costretta a 
chiudere gli sportelli del Monte in attesa di indicazio-
ni più chiare sui nuovi valori tra le diverse monete e 
sui criteri per determinarli. A prima vista sembrava 
un problema formale, mentre si trattava di una dimi-
nuzione del potere d’acquisto sul mercato delle mo-
nete complessivamente conservate in cassa, di cui il 
tesoriere avrebbe dovuto rispondere personalmente, 
se la perdita non fosse stata ufficialmente accertata 
e contabilizzata. In quel periodo il tesoriere era am-
malato e chi lo aveva sostituito andava tutelato dal 
rischio monetario. Il 3 agosto, ottenuti i chiarimenti 
richiesti, si provvedeva dunque a ricalcolare in ter-
mini di fiorini di Savoia l’intero capitale. L’ordinato 
riportava l’elenco di una svalutazione più o meno 
accentuata: doppie di Spagna, ducati bianchi, duca-
toni, crosassi genovesi, testoni del sole, testoni del 
re e altro (Tav. 9). In media, il deprezzamento delle 
monete, che metteva il tesoriere al riparo dal possi-
bile danno di dover rispondere personalmente di una 
cassa sopravvalutata, era del 12%.30

3. Il mercato del credito

Mentre il Monte di pietà paolino cercava di te-
ner conto dell’erosione fisica delle monete in cassa, 
in particolare quella delle monete d’oro, il più vasto 
mercato monetario europeo andava incontro a un 
generale deprezzamento dell’argento rispetto all’o-
ro, che era divenuto particolarmente evidente tra il 
1580 e il 1630. I rapporti di valore tra monete d’oro 
e di argento erano stati sconvolti, provocando un au-
mento generale dei prezzi che si rispecchiava anche 
nel territorio piemontese. Gli investimenti finanziari 
nel lungo periodo si rivelavano insicuri e era neces-
sario porre particolare attenzione al tipo di moneta 
utilizzata nelle transazioni. La doppia di Spagna, ov-
vero il doppio scudo d’oro, che in argento era cal-
colato a 21 fiorini nel 1581, era cambiata a 48 fiorini 
nel 1630 e a 68 nell’anno successivo.31 Nel 1632 infine 
una riforma monetaria di Vittorio Amedeo I aveva 
imposto agli enti pubblici e assimilati di esprimere i 
valori delle transazioni esclusivamente in lire, soldi e 
denari, semplificando così la tenuta delle reciproche 
contabilità. La Compagnia cercava di tutelarsi ma a 
volte poteva ricevere un danno considerevole dalla 
rapida inflazione dell’argento, quando le riscossio-

ni venivano ritardate nel tempo. Carlo Baronis, ap-
partenente ad un’importante famiglia di mercanti e 
banchieri trasferiti a Torino alla fine del Cinquecen-
to,32 aveva disposto nel 1625 di lasciare in eredità alla 
Compagnia l’importante somma di 1.000 scudi d’o-
ro. L’importo venne poi versato dagli eredi solo nel 
1650, dieci anni dopo la morte del benefattore, con 
la cessione di un capitale dal valore di soli 637,5 scudi 
d’oro «facienti» lire 4,940.12.6, con una diminuzio-
ne di un terzo rispetto all’importo originariamente 
indicato (Tav. 10). In effetti, il testamento in origine 
citava 1.000 scudi d’oro pari a 3000 scudi d’argento, 
con la precisazione che ogni scudo d’oro equivaleva 
a 24 fiorini d’argento.33 Più tardi, al momento del pa-
gamento effettivo, registrato con l’intervento di un 
notaio, gli eredi avevano utilizzato come moneta di 
riferimento non lo scudo d’oro ma il fiorino d’argen-
to, rapportandolo come d’obbligo alle lire correnti, 
per poi riconvertirle in oro ai nuovi rapporti di cam-
bio, tenendo conto di una svalutazione dell’argento 
sull’oro di circa un terzo avvenuta durante venti-
cinque anni.34 Le difficoltà di tenere sotto controllo 
l’effettivo valore monetario della cassa continuarono 
comunque a impegnare la responsabilità e le preoc-
cupazioni dei cassieri del Monte di pietà per molto 
tempo, fino al periodo napoleonico. Le norme pub-
blicate dal Monte sottolineavano continuamente il 
rischio di accettare monete adulterate, come si può 
dedurre dal testo di un regolamento, databile in-
torno alla metà del Seicento, firmato dal segretario 
Dentis, in carica presso il Monte di pietà e attivo poi 
nei ranghi della Compagnia ancora per molti anni. 
Una precisa disposizione del regolamento obbligava 
il Monte a utilizzare per i prestiti solo quattro mone-
te ufficiali: doppie di Spagna e luigi di Francia per l’o-
ro, crosassi genovesi e ducatoni effettivi per l’argen-
to, disponendo che le monete «siano rispettivamente 
di buon oro, argento, liga, e giusto peso, senza ad-
metter alcuna ancor che minima toleranza» (art. 3). 
Venivano poi indicati in un articolo successivo i tassi 
obbligatori di cambio in lire: 15 lire per le doppie e 
i luigi, 6 lire per i crosassi e 5 lire per i ducatoni. Si 
disponeva inoltre che il denaro prestato dal Monte 
dovesse essere restituito, al momento del riscatto 
del pegno, nella stessa identica specie monetaria di 
quella ricevuta in origine incaricando il tesoriere, in 
un articolo successivo, di verificare che al momen-
to della restituzione «li denari che si riceveranno in 
occasione delli riscatti, e vendite siano buoni, e di 

29 ASSP, I, MP, Verbali-Ordinati, 196, 1, p. 540.
30 ASSP, I, MP, Verbali-Ordinati, 196, 1, pp. 539-545.
31 Abrate 1963, p. 53.
32 Calapà 2004, p. 125.
33 ASSP, I, CSP, Lasciti, 70, fasc. 15/1, p. 4.
34 ASSP, I, CSP, Repertori dei lasciti distinti per Opera pia, 165, 2, p. 42. 

Anche se non vengono citati i rapporti di cambio utilizzati, appare chia-

ro che l’equivalenza tra 637,5 scudi d’oro e 4.940 lire, 12 soldi e 6 denari 
proveniva dal cambio fisso di uno scudo d’oro per 1.860 denari, pari a 
7,75 lire d’argento. Si trattava di un rapporto ormai quasi stabilizzato, 
che comparirà poi spesso nei conti della Compagnia. Il rapporto tra i 
24.000 fiorini originari e le lire d’argento, in mancanza di altre indicazio-
ni, mostra un’equivalenza di circa 4 soldi per ogni fiorino dovuto. 
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giusto peso»35 (Tav. 11). Una serie di disposizioni che 
illustravano bene le preoccupazioni per un rappor-
to monetario che veniva instaurato con una cliente-
la proveniente dai ceti più deboli, dove falsificazioni 
monetarie, perdite di fino e tosature costituivano 
pratiche consuete. La riforma del 1632 aveva contri-
buito in ogni caso a normalizzare il mercato mone-
tario, mentre qualche cenno di miglioramento nei 
conti pubblici si poteva già avvertire. La città di Tori-
no, indebitata fortemente fino agli anni Quaranta del 
Seicento, riusciva poco per volta a riequilibrare i con-
ti grazie al taglio delle spese e a una politica fiscale 
sempre più rigorosa, al punto da poter chiudere nella 
seconda metà del secolo i propri bilanci in pareggio o 
in avanzo. L’ambasciatore veneto Belegno relaziona-
va al suo governo che le entrate della città «che sono 
sopra ducento mila lire ben governate, non tolleran-
do li suoi instituti né soverchi stipendii, né confusi 
maneggi, anzi […] degli avanzi considerabili ch’essi 
vanno facendo, l’impiegano secondo le occasioni per 
sovvenire gratuitamente il proprio sovrano».36 Tra 
la fine del Seicento e l’inizio del secolo successivo i 
prezzi del grano e dei principali generi alimentari ri-
masero piuttosto stabili, perlomeno fino alla guerra 
di successione polacca. Dopo un’impennata, partico-
larmente avvertita tra il 1733 e il 1736, per tutto il 
resto del secolo il livello dei prezzi rimase poi sostan-
zialmente immutato.37 L’obbligo di esprimere i valori 
monetari in lire piemontesi era stato ormai esteso a 
tutti i territori del regno, anche a quelli acquisiti dopo 
il 1743. La zecca di Torino aveva iniziato a coniare 
dal 1704 una lira d’argento che equivaleva alla lira 
di conto, semplificando gli scambi e consentendo di 
eliminare ogni speculazione sul valore delle monete 
metalliche. Il rapporto oro e argento era ormai de-
finito e ben conosciuto. Del resto la preoccupazio-
ne di disciplinare il tumultuoso mercato monetario 
metallico si traduceva dovunque in Italia negli editti 
e nelle «tariffe» che rendevano noti i rapporti di cam-
bio tra le diverse monete correnti nelle diverse piazze 
finanziarie, come accadeva nella vivacissima piazza 
romana di fine Settecento (Tav. 12). La circolazione 
cartacea stentava invece a diffondersi e si limitava in 
genere all’emissione di biglietti a carattere privato, 
che non impegnavano il patrimonio della banca ma 
che testimoniavano l’esistenza di un congruo deposi-
to bancario nel nome del firmatario, come accadeva 
in molte piazze italiane, in particolare a Genova al-
meno dalla metà del Seicento (Tav. 13). Tuttavia, a 
partire dal 1745 il Piemonte iniziò a stampare bigliet-
ti cartacei di stato, che potevano essere convertiti a 
vista in moneta metallica, con una parità mantenuta 

almeno fino al 1793, quando venne istituito il corso 
forzoso. Presso il San Paolo era stato aperto un uffi-
cio di cambio, che cambiava la moneta di carta nei 
limiti di un contingente di 50.000 lire per trimestre.38 

La stabilità della moneta contribuiva del resto a 
rafforzare la fiducia nel mercato del credito. Il co-
stante riferimento ai contratti di censo nelle delibe-
re e nella contabilità della Compagnia testimonia la 
quantità e la solidità degli investimenti finanziari re-
munerati, che rappresentavano del resto la sola alter-
nativa per i capitali in cerca di impiego che non fosse 
quella della rendita fondiaria. Il censo, o la «vendita» 
o la «costituzione» di un censo, era il contratto con 
il quale veniva pattuita la corresponsione di una ren-
dita perpetua, calcolata su base annua e pagabile a 
rate, in cambio della cessione di una somma. Il debi-
tore aveva facoltà di restituire la somma, se lo ritene-
va conveniente, senza particolari vincoli di scadenza 
o di penalità. La bolla Cum onus del 1569 era stata 
integrata da un breve pontificio due anni dopo, con 
la successiva aggiunta di una bolla ulteriore, relativa 
ai contratti di cambio e di deposito. Si era così for-
mata progressivamente una dottrina organica volta 
a disciplinare i tanti strumenti di credito con i quali 
gli operatori finanziari cercavano di eludere il divieto 
delle usure.39 Esistevano ora delle regole precise, che 
venivano affidate al ruolo istituzionale dei notai ro-
ganti e che venivano generalmente rispettate, perlo-
meno in Piemonte. Protetti dalla certezza del diritto, 
poco per volta i contratti di prestito di varia natura 
erano usciti da una sorta di limbo clandestino, con-
figurandosi ormai come una forma di investimento 
del tutto lecita purché formalizzata secondo le con-
dizioni ispirate dalla Chiesa. Tra queste il riferimen-
to al giusto prezzo del prestito era allo stesso tempo 
chiaro ed equivoco, dato che nel mercato finanzia-
rio del tempo le informazioni circolavano con una 
certa difficoltà, i saggi di interesse pattuiti venivano 
nascosti e la tutela dei più deboli era quasi assente. A 
partire dalla seconda metà del Cinquecento, il mer-
cato dei capitali prese a invertire la rotta, rendendo 
meno stringente il problema del costo del denaro, 
che iniziava quasi dovunque una lenta discesa, livel-
landosi in tutta Italia su valori pressoché simili. Se 
alla metà del Cinquecento i tassi ufficiali oscillavano 
tra il 10% e il 12%, già negli anni 1620 i censi delle 
comunità erano scesi al 6% per disposizione impe-
rativa di Carlo Emanuele I, consentendo ad alcune 
località di avviare un graduale rimborso dei debiti 
contratti nel tempo. La città di Torino nel 1655 era 
riuscita ad estinguere 49 vecchi censi, mentre per al-
tri il carico degli interessi annuali diventava sempre 

35 ASSP, I, CSP, Repertori alfabetici dei lasciti, 162, 3, s.v. «Monte di 
Pietà», pp. 177-178.

36 Rosso 2002, p. 107.

37 Woolf 1962, p. 33. 
38 Felloni 1968, pp. 7, 171.
39 Soffietti – Montanari 2013, p. 114.
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meno oneroso.40 La diminuzione dei tassi rendeva di 
conseguenza meno fruttuosi gli investimenti della 
Compagnia, che proprio tramite i contratti di censo 
intratteneva con la città di Torino rapporti di credito 
consolidati e rispettati. Non era certo un mistero che 
Giovanni Francesco Bellezia, destinatario di una del-
le dediche iniziali dell’Istoria del Tesauro, in qualità 
di amministratore e tesoriere dell’Ufficio pio avesse 
rivestito un ruolo particolarmente attivo nel conce-
dere prestiti nei confronti del municipio o di priva-
ti.41 Se le opere della Compagnia sottoscrivevano pro 
quota il capitale prestato, gli interessi venivano pagati 
periodicamente alle diverse casse in misura stretta-
mente proporzionale, ma in ogni caso il contratto 
di censo non mancava mai di menzionare l’impegno 
di corrispondere il dovuto in moneta buona e non 
deteriorata (Tav. 14). 

Alla vigilia del Settecento i tassi correnti erano at-
testati ormai vicino al 4%, per poi raggiungere livel-
li ancora inferiori nei decenni successivi. Negli altri 
stati italiani, il debito pubblico delle città e dei bilanci 
statali aveva invece imboccato da tempo la strada al-
ternativa dei luoghi di monte, una forma di investi-
mento pubblico che si era evoluta progressivamente 
dal tardo Medio Evo con criteri sempre più avanzati 
e aggiornati. Le emissioni di luoghi di monte gode-
vano di una tutela pressoché unica ed erano discipli-
nate rigorosamente, finendo quindi per essere molto 
apprezzate non solo dai banchieri e dagli operatori 
finanziari specializzati ma anche dalle comunità, dal-
le famiglie e dai privati risparmiatori in genere. I luo-
ghi dovevano essere remunerati con puntualità e po-
tevano circolare liberamente, anche tra stato e stato, 
senza particolari formalità. Ogni intoppo, ogni ritar-
do, ogni voce malevola avrebbe minato la fiducia dei 
risparmiatori, che avrebbero a loro volta disertato 
le ulteriori emissioni del debito, rinunciando anche 
a remunerazioni crescenti. Si trattava dunque di un 
circuito paradossale che coinvolgeva quasi l’intera 
Penisola. Il debito mascherava i bilanci traballanti di 
molti stati, afflitti dai costi delle guerre perenni, ma 
il servizio del debito doveva mostrare all’esterno un 
volto inappuntabile per non portare le finanze pub-
bliche al tracollo. Del resto, la diminuzione dei tassi 
favoriva la crescita del debito in termini assoluti. I 
luoghi di monte circolavano altrove quasi dovunque, 
non solo all’interno degli stati italiani. Nello Stato 
Pontificio i Monti erano stati emessi già dal 1526 al 
12%, un tasso che nessuna voce malevola si era az-
zardata a definire come usuraio. Inoltre nello Stato 
Pontificio le erezioni di nuovi luoghi di monte era-
no decise per i motivi più svariati, dalle dinamiche 
delle politiche interne per sminuire l’opposizione dei 

«baroni» (Tav. 15), alla necessità di coprire le spese di 
guerra (Tav. 16). 

In Piemonte invece il sistema dei luoghi di monte 
stentava a svilupparsi. Le resistenze provenivano dai 
ceti più abbienti, che preferivano gli investimenti nei 
censi, che potevano a loro volta garantire una rendita 
più elevata. I censi erano perpetui, dando così l’imma-
gine di una solida e sicura durata degli investimenti 
mentre i luoghi di monte potevano essere rimborsati 
dall’erario in qualsiasi momento senza formalità, an-
che per estrazione. Inoltre i luoghi assicuravano una 
rendita minore, anche se di poco, perché gli interessi 
erano a carico del bilancio di stato e non di un singolo 
individuo, dato che offrivano proprio per questo mag-
giori garanzie di sicurezza. Questo spiega perlomeno 
in parte il ritardo con cui i luoghi avevano iniziato a 
circolare in Piemonte. Nel 1639 Madama Reale Cri-
stina aveva proposto alla città di Torino l’erezione di 
un monte di 150.000 ducatoni, ricevendone un rifiuto 
poco ortodosso ma inevitabile, perché a quel tempo 
le entrate della città erano già interamente impegna-
te su altri versanti debitori. Alla fine nel 1653 venne 
tuttavia eretto il Monte della Fede, remunerato dalle 
finanze demaniali e non comunali, sotto la direzione 
di Giovanni Francesco Bellezia. In mancanza di una 
banca pubblica, la gestione del Monte della Fede ven-
ne affidata interamente al Monte di pietà, remunera-
to per questo servizio con una somma oscillante pari 
allo 0,5% degli interessi corrisposti ai montisti (Tav. 
17). Il capitale del Monte di pietà paolino poteva così 
contare subito su un introito ulteriore che si aggirava 
intorno a 1.000 lire l’anno e che si rivelò poi in conti-
nua crescita per le emissioni ulteriori dei luoghi, deci-
se a distanza di pochi anni l’una dall’altra. Al di là dei 
tassi di interesse riconosciuti ai montisti, l’importan-
za del nuovo strumento di credito era apparsa subito 
evidente, soprattutto per la facilità con cui i luoghi 
potevano circolare: anche i piccoli risparmiatori po-
tevano investire quote minime nei luoghi di monte, 
consorziandosi talvolta in società che poi ripartivano 
al proprio interno i frutti annui incassati. La grande 
novità del sistema del debito pubblico era quella di 
mobilitare finalmente il piccolo risparmio degli arti-
giani, dei funzionari, dei religiosi, che investivano ca-
pitali modesti assicurandosi un piccolo introito, come 
ha dimostrato un’analisi accurata apparsa molti anni 
fa.42 Il successo del Monte della Fede e delle sue emis-
sioni successive divenne indiscutibile. Nel 1717 il get-
tito del «mezzo per cento» a favore del Monte di pietà 
assommava ormai a 4.422 lire.43 Erano poi disponi-
bili sul mercato del credito anche i luoghi emessi dal 
Monte di San Giovanni Battista. Si trattava di un’a-
naloga istituzione, gestita in proprio dal municipio 

40 Rosso 2002, p. 109.
41 Bianchi – Merlotti 2013, p. 256.

42 Bulferetti 1953, p. 593.
43 ASSP, I, CSP, Bilanci, 33, 2, p. 390.
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torinese, creata nel 1681 nel tentativo di costruire un 
efficiente e mutuo supporto tra le finanze cittadine e 
quelle governative.44 Il ricavato delle gabelle cittadine 
costituiva una risorsa particolarmente allettante per 
espandere il debito pubblico quando era necessario, 
purché fosse chiaro l’impegno di restituire i capitali 
appena possibile. La città si trovò costretta a prestare 
20.000 lire per la nuova università nel 1713 ed altre 
400.000 lire per l’apertura di una nuova fabbrica di 
sete e oro, ma gli importi vennero restituiti in pochi 
anni, nell’ambito di un programma di riduzione pro-
gressiva del debito, avviato dopo la pace di Utrecht 
del 1713, fondato sul taglio dei saggi di interesse e sul-
la trasformazione dei debiti dal breve al lungo termi-
ne.45 Il debito piemontese si stava avviando verso una 
dimensione di maggiore stabilità e in termini pro ca-
pite era considerato tra i più bassi d’Europa. I tassi si 
andarono poi livellando tra il 4% e il 3%, anche se tal-
volta riprendevano a salire, soprattutto per le urgen-
ze della guerra. Negli anni bellicosi seguiti al trattato 
di Torino del 1733, durante la guerra di successione 
polacca, la capitale venne sollecitata continuamente 
con la richiesta di contributi finanziari, sul versante 
delle imposte straordinarie e delle ulteriori emissioni 
del monte di San Giovanni Battista (Tav. 18). Quando 
le finanze municipali esauste non furono più in grado 
di alimentare il debito, il governo fu costretto a cerca-
re prestiti a Genova, pagandoli il 6%.46 

L’altalena dei tassi di interesse corrisposti nel 
tempo si rispecchiava dunque nella diversa redditivi-
tà dei titoli lasciati in eredità alle varie opere del San 
Paolo, che comprendevano censi e luoghi di monte 
con un ventaglio di tassi che dal 3% salivano al 5%, e 
in rari casi al 6%. Il caso dell’eredità del conte Carlo 
Alfonso Dalmazzone, pervenuta dopo il 1749 (Tav. 
19), dimostra non solo l’entità dei capitali posseduti 
da un altissimo funzionario della burocrazia fiscale, 
ma anche la preferenza per gli investimenti del debi-
to pubblico rispetto a quelli immobiliari e la velocità 
con la quale acquisti di lotti anche rilevanti veniva-
no decisi. La compravendita dei luoghi era divenuta 
prassi comune. Si trattava in ogni caso di un’attività 
finanziaria complessa, che richiedeva spesso l’inter-
mediazione di un sensale (Tav. 20).

4.  La Compagnia di San Paolo negli anni del rifor-
mismo sabaudo

Lo sviluppo della Compagnia tra Seicento e Set-
tecento, l’entità e la f requenza dei lasciti, l’incre-
mento del patrimonio e di conseguenza la possibilità 

di espandere le attività caritative erano condizionati 
non solo dalla situazione economica della città di To-
rino, ma anche da quella dell’intero stato sabaudo. Il 
forte indebitamento dello stato, con l’indispensabile 
corresponsione di elevati interessi passivi, attirava le 
risorse finanziarie dei risparmiatori, riducendo di fat-
to la beneficienza dei privati. La Compagnia poteva 
espandersi solo nel quadro di una finanza pubblica 
equilibrata e sotto controllo. Il cammino intrapreso, 
in modo particolare dalla seconda metà del Seicen-
to, per ridisegnare il sistema del debito pubblico ver-
so modelli meno costosi e più partecipati dai privati 
risparmiatori, unito ad una fase di maggiore stabi-
lità della moneta, costituiva la premessa per uno 
sforzo di modernizzazione volto a dare al Piemonte 
una fisionomia finanziaria stabile e moderna. Alcuni 
segni di maggiore stabilità iniziarono ad essere più 
evidenti a partire dalla seconda metà del Seicento, 
preceduti dalla riorganizzazione e dall’espansione 
dell’apparato produttivo, messo sotto controllo da 
una disciplina pubblica che sembrava anticipare la 
futura costituzione dei distretti manifatturieri. I so-
vrani avevano compreso che era necessario evitare 
l’ostilità e le gelosie proprie dell’aristocrazia feuda-
le, per cercare di instaurare un rapporto più diret-
to col ceto mercantile e bancario. Gli scambi con 
Lione e poi ancora con l’Olanda, l’Inghilterra e il 
Portogallo ripresero a intensificarsi, per il tramite 
strategico del porto f ranco di Nizza. L’artigianato 
e le prime industrie trovavano un nuovo spazio per 
svilupparsi senza essere soffocate da ostacoli di tipo 
corporativo, come accadeva nelle altre realtà regio-
nali italiane. Grazie al sostegno convinto dei produt-
tori, dei negozianti e dei banchieri, l’esportazione 
della seta greggia venne proibita in modo definitivo 
con il netto intervento dello stato, ormai in grado 
di scontare la reazione contraria dei proprietari ter-
rieri, per trovare invece un pieno appoggio da parte 
degli imprenditori nei nuovi settori produttivi.47 In 
Italia i manufatti piemontesi potevano finalmente 
puntare vantaggiosamente verso i mercati di Geno-
va e di Milano. Poco per volta la bilancia dei paga-
menti tornava in attivo. Secondo alcune stime, tra il 
1700 ed il 1790 i conti finanziari esteri del Piemonte 
si sarebbero chiusi con un saldo attivo di circa 31,1 
ml. di lire di cui 2,9 dal 1700 al 1749 e 28,2 dal 1750 
al 1790, quasi a sottolineare due fasi commerciali di 
segno ben diverso.48 Cambiava anche l’aspetto del-
le grandi città, soprattutto di Torino, che assumeva 
finalmente la fisionomia di una vera capitale, sno-
do centrale dell’economia e della finanza, oltre che 
serbatoio nel quale attingere i prestiti di guerra. Nel 

44 Rosso 2002, p. 116.
45 Symcox 2002, p. 727.
46 Ricuperati 2002 p. 17.

47 Rosso 1994, p. 182.
48 Felloni 1968, p. 11.
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panorama politico della Penisola il Piemonte cre-
sceva dunque come una realtà del tutto unica, che 
iniziava a delinearsi in modo sempre più marcato, 
riuscendo a mantenere fino alla fine del Settecento 
un’autonomia politica gelosamente perseguita, sia 
pure pagata al prezzo di guerre lunghe e costose. Di 
f ronte al quadro confuso degli altri Stati italiani, a 
partire dagli anni Sessanta del Seicento il Piemonte 
emergeva con un’amministrazione efficiente e ri-
gorosa, quasi esemplare in Europa. La gestione del 
bilancio diventava sempre più attenta e scrupolosa. 
Più tardi, la fine delle due guerre contro la Francia 
aveva consentito a Vittorio Amedeo II di agire con 
decisione, riuscendo ad esercitare un controllo più 
incisivo sulla nobiltà e sulla magistratura, discipli-
nando infine i difficili rapporti con il clero grazie al 
concordato del 1727. Un controllo altrettanto fermo 
veniva intanto operato nei confronti della periferia, 
con due costituzioni che alla fine resero più salda 
l’autorità assoluta del governo centrale di f ronte 
agli usi feudali e locali. Ogni provincia era retta da 
un intendente dotato di ampi poteri, che risponde-
va direttamente al sovrano.49 Nel Piemonte sabaudo 
il controllo del governo centrale sul territorio era 
generalmente saldo ed efficace, grazie all’azione di 
una burocrazia di stato bene addestrata, formatasi 
da tempo e presente dovunque. All’inizio del Sette-
cento, gran parte delle città maggiori e minori pie-
montesi era oramai controllata dal personale ammi-
nistrativo dello stato, con ricadute positive non solo 
in termini di efficienza amministrativa ma anche di 
gettito tributario, visto che il nodo principale della 
crisi economica era provocato prevalentemente dai 
debiti delle comunità, sulle quali pesava un carico 
fiscale aggravato da ampie aree di esenzioni e di pri-
vilegi feudali. 

Un percorso simile, con tempi e tappe di volta 
in volta diversi, avveniva nello stesso periodo negli 
altri Stati italiani. La vecchia concezione dello stato 
patrimoniale, fondato sulla ricchezza personale del-
la famiglia al potere, lasciava il passo a una politica 
economica legata essenzialmente al contributo fisca-
le del territorio. Anche negli stati più piccoli, come 
nella Repubblica di San Marino, i bilanci settecente-
schi mettevano subito in luce le spese pubbliche da 
coprire, prima ancora di elencare il prevedibile get-
tito in entrata (Tav. 21). La necessità di affrontare le 
spese di guerra provocava dovunque in Italia la re-
visione profonda di tutto l’apparato tributario, con 
alterni risultati. Nello Stato Pontificio, il tentativo di 
assicurare finalmente all’erario un gettito catastale 
era preceduto da un riordino generale della conta-
bilità pubblica, che arrivava a rintracciare le origini 

più remote della contribuzione della periferia verso 
il centro (Tav. 22). 

In anticipo di molti anni rispetto agli altri stati re-
gionali, il Piemonte aveva predisposto nel 1698 un 
unico contratto di appalto complessivo per tutte le 
gabelle maggiori, che si integrava con un secondo 
accordo per le gabelle minori, riuscendo poi a rior-
ganizzare la ripartizione tra le province del tasso, 
l’imposta dovuta direttamente al demanio centrale. 
Nell’ambito della fiscalità di stato, il tasso era stato 
creato fin dal 1561, in origine come un semplice ma 
gravosissimo aumento del prezzo del sale, venendo 
poi ripartito tra le comunità così come era ripartito il 
sale e cioè in base alla popolazione, ai fondi e agli ani-
mali posseduti. Non era dunque un’imposta, ma un 
tributo il cui ammontare veniva spesso concordato 
con una faticosa negoziazione tra lo stato e le comu-
nità, che a loro volta potevano raccogliere l’importo 
pattuito tramite imposte locali, pedaggi od altro.50 
Con il tempo, l’imposta da occasionale era divenuta 
perpetua trasformandosi in un tributo ordinario giu-
stificato come sussidio militare. Il tasso, o le quote di 
tasso, erano redimibili, oppure cedibili, da parte dei 
soggetti contribuenti. L’erario perdeva così una ren-
dita annuale ma acquistava un capitale e si toglieva il 
peso delle costose e incerte fatiche della riscossione. 
Quote di tasso potevano essere anche trasferite a pri-
vati, che sborsando un capitale potevano assicurarsi 
una rendita perpetua, che probabilmente era possibi-
le incassare più facilmente specie nel caso dei feudi e 
dei reciproci rapporti di forza esistenti a livello loca-
le. Di conseguenza, nel patrimonio delle eredità de-
volute a favore della Compagnia si potevano trovare 
quote di tasso, esattamente come potevano figurare 
quote del debito pubblico, con interessi a carico delle 
città o delle comunità. Pochi anni prima di morire, 
Vittorio Amedeo II era poi riuscito a portare a termi-
ne il progetto della perequazione, iniziato già alla fine 
del Seicento ma interrotto necessariamente per la 
guerra tra il 1703 e il 1711. Squadre di agrimensori in 
ogni provincia avevano misurato per anni ogni parti-
cella di terra, mentre altri tecnici ne avevano stabilito 
il valore controllando tutte le compravendite a parti-
re dal 1680. Si trattava di affrontare il conflitto con la 
nobiltà, di avocare i feudi sorti senza titolo adeguato, 
di risolvere il problema delle esenzioni ecclesiastiche. 
Le nuove disposizioni vennero poi firmate da Carlo 
Emanuele III, nel 1731, dando vita a un sistema dove 
ogni particella di terra – compresi i boschi e gli in-
colti – era stata valutata e attribuita a uno specifico 
proprietario. Il nuovo catasto geometrico-particella-
re che venne approvato nel 1739 in via definitiva era 
tecnicamente impeccabile.51 Era finalmente possibile 

49 Woolf 1962, p. 7.
50 Pezzolo 2015, p. 136.

51 Capra 1990, p. 148.
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applicare il tasso, su base certa e senza esenzioni in-
giustificate. I nobili dovettero rinunciare a un terzo 
delle tradizionali esenzioni e il clero a due terzi delle 
esenzioni, con un gettito di imposta per l’erario che 
registrò subito un notevole incremento.52 La perdi-
ta degli antichi privilegi contribuiva indirettamente 
ad alimentare le donazioni e i lasciti a favore della 
Compagnia, che a sua volta non mancava di espri-
mere negli ordinati norme dettagliate per la corretta 
gestione del Monte di pietà (Tav. 23), affidando ai te-
sorieri compiti sempre più impegnativi. Il notevole 
incremento della remunerazione annuale, decisa tra 
il 1668 e il 1679, indica in modo evidente l’incremen-
to del giro d’affari e delle responsabilità che ormai 
gravavano sul tesoriere (Tav. 24).

Il 23 febbraio 1700 veniva presa la decisione di 
pubblicare una nuova edizione dell’Istoria, quasi a 
sottolineare simbolicamente la continuità nel tem-
po dell’azione della Compagnia proprio all’inizio 
del nuovo secolo. Emanuele Tesauro aveva già col-
to molti anni prima il significato profondo di alcuni 
mutamenti che avvenivano all’interno di un ente che 
era stato fondato per sostenere la formazione religio-
sa e la fedeltà alla Chiesa cattolica, che operava scru-
polosamente per la raccolta e la distribuzione delle 
elemosine, ma che tuttavia lasciava già intravedere 
i segni di una profonda trasformazione come ente 
assistenziale e creditizio.53 I ranghi dei confratelli si 
erano ampliati con l’arrivo di nuove e sempre più ti-
tolate adesioni, con una crescita evidente che da sola 
dimostrava il successo e la buona fama della Compa-
gnia negli ambienti torinesi più esclusivi. Dalle liste 
nominative redatte in occasione delle convocazioni 
per le periodiche riunioni della Compagnia, prece-
dute in modo obbligatorio dalla partecipazione alla 
Messa e ai sacramenti, si poteva constatare che nel 
1680 era attestata la presenza di 32 aventi diritto, sa-
liti a 87 nel 1735 e a 170 nel 1797. L’incremento del 
numero dei confratelli dotati di un titolo nobiliare, 
con competenze o professioni legate all’ambito giu-
ridico, che ricoprivano cariche di spicco in seno al 
municipio torinese, nell’apparato dello stato o in al-
tri ambiti istituzionali era particolarmente significa-
tivo.54 Era un panorama sociale e professionale ben 
diverso rispetto quello offerto in origine dagli iniziali 
fondatori, che contribuiva a delineare meglio il ruolo 
e lo sviluppo nel tempo della Compagnia. 

Il numero e l’entità dei lasciti prese ad assumere 
un ritmo sempre più dinamico proprio all’inizio del 
Settecento, con l’arrivo delle prime grandi eredità.55 

L’aspetto più visibile e concreto del nuovo assetto 
che la Compagnia stava raggiungendo era sottoline-
ato nella necessità di acquistare una sede più adatta, 
come veniva ampiamente documentato negli ordi-
nati e nelle registrazioni contabili. La Compagnia 
utilizzava già dal 1689 una casa detta Villefuilla, af-
fittata a 140 lire l’anno.56 Nel 1697 si era deciso di 
aprire una casa ulteriore, destinata a quei laici che 
pur non desiderando prendere gli ordini religiosi 
volessero ugualmente dedicarsi ad una vita di pre-
ghiera e di contemplazione, attraverso la pratica de-
gli esercizi spirituali che proprio Ignazio di Loyola 
aveva sempre raccomandato come esemplare. I due 
immobili non erano sufficienti per le nuove esigenze 
che si prospettavano e comunque non erano disponi-
bili. Quattro anni dopo veniva così deciso l’acquisto 
del palazzo Nicolis di Robilant, destinato a diventa-
re la sede operativa della Compagnia e del Monte di 
pietà, perché più ampio e adatto ad accogliere il pub-
blico dei depositanti, oltre che ad ospitare parte del 
personale dirigente. La delibera venne verbalizzata 
dal notaio Michele Lucetti, segretario della Com-
pagnia.57 I lavori iniziarono speditamente mentre la 
successione degli ordinati verbalizzati nella seconda 
metà del 1701, a volte a pochi giorni di distanza l’uno 
dall’altro, testimoniava l’assiduità con cui venivano 
eseguite tutte le necessarie operazioni, rispecchiate 
poi nei libri contabili annuali. Già in un censimento 
del 1705 la sede del San Paolo figurava tra le case esi-
stenti nell’isola San Felice (Tav. 25).

La necessità di aggiornare il sistema contabile 
e l’obiettivo di far fruttare al meglio il patrimonio 
disponibile non doveva tuttavia andare a scapito 
dell’attività caritatevole e assistenziale, in armonia 
con i principi ispiratori iniziali. La gestione oculata 
dei grandi capitali richiedeva tecniche di gestione 
mutuate spesso dalla pratica bancaria. D’altra parte 
bisognava tutelare il buon nome della Compagnia 
per attirare il consenso degli ambienti della politica, 
dell’aristocrazia e delle professioni, in grado a loro 
volta di convogliare risorse che potevano dar vita a 
un circuito assistenziale di portata sempre più ampia, 
non solo a Torino. La vera forza della Compagnia non 
proveniva dall’efficienza del suo apparato ammini-
strativo o dal successo degli investimenti nel mercato 
finanziario, ma piuttosto dalla fedeltà dimostrata nei 
confronti delle volontà dei benefattori, che si rivela-
vano sempre più determinati e vincolanti nell’indica-
re la destinazione delle risorse donate. Lasciti e eredi-
tà non erano più affidati alla generica buona volontà 

52 Symcox 1994, p. 406.
53 Cantaluppi 2013a, p. 11.
54 Maritano 2013, pp. 210-211. Gli iscritti erano molto probabil-

mente più numerosi rispetto alle attestazioni, ricavate principalmente 
dalle presenze alle riunioni, visto che nel 1595 risultavano già 105 con-
fratelli (cfr. Cantaluppi 2013 b, p.183).

55 Cavallo 1995, p. 109.
56 Abrate 1963, p. 83.
57 Signorelli 2005, pp. 68-69. 
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dei confratelli che avrebbero dovuto deciderne l’uso, 
ma erano accompagnati da disposizioni divenute via 
via sempre più stringenti e dettagliate, sotto gli occhi 
attenti dei notai e dei testimoni chiamati a controfir-
mare. Nel lascito Baronis del 1625, era stato esplicita-
mente espresso il vincolo, con l’assistenza del notaio 
rogante, che la somma venisse devoluta al Monte di 
pietà in rate costanti durante l’arco di quattro anni, 
per essere utilizzata in prestiti ai poveri «non tanto 
alli Cittadini come anco ai forastieri», per somme 
non superiori ai 100 scudi d’oro ogni volta, per un 
ammontare di 1000 scudi d’argento senza pegno, con 
«idonea però sigurtà con la quale detto monte resti 
cauto e sicuro» mentre i duemila scudi residui si po-
tevano impiegare nel solito prestito del Monte.58 Era 
un esempio di come i lasciti fossero accompagnati da 
istruzioni dettagliate, che la Compagnia era tenuta 
a rispettare anno dopo anno, impegnandosi a tenere 
opportune e aggiornate registrazioni per dimostrare 
il pieno rispetto della volontà dei benefattori. Il lasci-
to del banchiere Boggietti, molti anni dopo, era rivol-
to a favorire esplicitamente le famiglie dei mercanti, 
dei negozianti e dei banchieri caduti in povertà, inno-
vando così una prassi che per tradizione si era sem-
pre rivolta ai poveri vergognosi, categoria nella quale, 
secondo le indicazioni regie del 1734, non erano più 
comprese le persone dedite al commercio e alla ma-
nifattura, ma solo i nobili per nascita, per investitura 
e per professione59 (Tav. 26).

5.  La formazione di un sistema patrimoniale 
consolidato

Si rendeva ormai indispensabile rinnovare l’inte-
ro sistema contabile, che nei primissimi tempi era 
stato affidato alla discrezione e alle capacità del solo 
tesoriere, come era stato deliberato fin dal 1595, 
quando Antonio Antiochia era stato eletto con il 
semplice compito di registrare i movimenti di cassa 
e di «rimostrare il libro dei conti che terrà a chiunque 
degli ufficiali che lo richiederà».60 Successivamente, 
nel 1611, si era stabilito che i tesorieri dovessero pre-
sentare i rendiconti della Compagnia, dell’Ufficio pio 
e della Casa del soccorso e si era deciso di nomina-
re annualmente una deputazione di confratelli per 
la disamina dei conti.61 Tuttavia, le dimensioni pa-
trimoniali assunte dalla Compagnia in poco più di 
un secolo richiedevano ormai strumenti di registra-
zione e di controllo del tutto diversi. All’inizio del 
Settecento, il nuovo tesoriere Giuseppe Golla deci-

deva dunque di metter mano al sistema contabile, 
predisponendo dei prospetti annuali o «conti resi» 
che riassumevano con chiarezza le entrate e le uscite 
annuali, ossia le voci del «caricamento» e dello «scari-
camento» per ognuna delle diverse opere. Si trattava 
di una novità importante, che faceva uscire i movi-
menti contabili dalla riservatezza delle riunioni e dei 
verbali interni della Compagnia, per trasferirli siste-
maticamente su libri che potevano essere consulta-
ti e commentati da un pubblico più ampio. I nuovi 
conti del tesoriere partivano da un primo bilancio 
che comprendeva un periodo di 18 mesi, dal mo-
mento della nomina avvenuta il 1° luglio del 1700 
(Tav. 27). I conti così compilati vennero approvati ai 
primi di luglio del 1702 da una commissione compo-
sta da due confratelli, nominata pochi giorni prima, 
con una relazione controfirmata dal tesoriere e ver-
balizzata dal notaio Lucetti.62 Veniva così compiuto 
un notevole passo avanti sul piano della trasparenza 
e delle pubblicità dei conti. Il sistema continuava tut-
tavia a registrare i soli movimenti di cassa mentre, 
non esisteva alcun riferimento ai valori del patrimo-
nio ed alle sue variazioni nel tempo. Per conoscere 
l’entità del patrimonio complessivo bisognava anco-
ra rifarsi ai testamenti, ai censi e agli altri documen-
ti contabili di volta in volta conservati, con risultati 
approssimativi e poco affidabili. A partire dal 1703, 
all’elenco delle opere che figuravano nei libri annuali 
dei bilanci vennero aggiunti i dati relativi all’eredi-
tà Vertua, con lo scopo di dare maggiore pubblicità 
all’inserimento dei nuovi beni in arrivo, di importo 
ormai sempre più rilevante. Il criterio di offrire un 
resoconto contabile separato dei prospetti in entrata 
e in uscita di ogni opera e di ogni eredità, contribui-
va a fare chiarezza e incoraggiava a migliorare la ge-
stione delle opere in eventuale perdita. Nello stesso 
periodo, i conti del Monte di pietà vennero divisi per 
ramo di attività, con due distinti libri e conti annuali. 
L’«Opera dei redditi» risultava proprietaria degli im-
mobili con qualche ulteriore cespite fruttifero, ma 
contabilizzava in attivo il reddito importante dello 
0.5% proveniente dal Monte delle Fede. L’«Opera dei 
pegni», continuava invece ad essere dedicata al mo-
vimento dei prestiti su pegno, alla vendita dei pegni 
non riscattati e ai tanti problemi contabili e moneta-
ri che ne derivavano. La contabilità dei pegni venne 
tuttavia redatta e conservata solo per pochi anni, per 
poi scomparire o perlomeno per non essere più con-
servata insieme agli altri libri contabili. Del Monte 
dei pegni dunque non è rimasto altro che qualche 
notizia frammentaria che dimostra come la contabi-

58 ASSP, I, CSP, Lasciti, 70, fasc. 15/2, pp. 3 e 4.
59 Cavallo – Maritano 2013, pp. 456-458; Maritano 2013, p. 245.
60 ASSP, I, UP, Ordinati e verbali, 243, 1, p. 25.
61 ASSP, I, CSP, Repertori alfabetici dei lasciti, 160, 1, s.v. «Conti del 

maneggio», p. 359.

62 ASSP, I, UP, Ordinati e verbali, 243, 1, ordinato 23 giugno 1702, 
p. 970.
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lità dei prestiti su pegno, pur continuando con fasi al-
terne per tutto il Settecento, non venisse documen-
tata, conservata e messa a disposizione con la stessa 
evidenza delle altre gestioni, quasi si trattasse di un 
ramo di attività da tenere nascosto e comunque da 
non esibire con la dovuta evidenza (Tav. 28). 

Dall’esame dei libri dei bilanci è comunque possi-
bile ricavare i dati relativi all’azione complessiva del-
la Compagnia, che produceva ormai un volume di 
documenti contabili in continua crescita anno dopo 
anno. Nel 1717 si rese così necessario procedere a un 
riordino generale di tutte le scritture, che vennero sti-
vate in un locale meno umido di quello precedente. 
Per portare a termine l’operazione venne spesa una 
cifra consistente, ricavata da un lascito.63 Nel 1718 la 
Compagnia elencava ormai nei conti annuali i pro-
venti di sei eredità. Era necessario conservare e ren-
dere consultabile tutto il materiale ancora disponibi-
le, con particolare attenzione ai titoli di provenienza 
dei lasciti e ai documenti giustificativi degli impieghi 
che ne erano derivati, perché si apriva un periodo 
particolarmente fruttuoso, con l’arrivo preannuncia-
to di ulteriori eredità di tutto rilievo, sia per l’entità 
del patrimonio che per la risonanza dei nomi di al-
cuni benefattori. Nel 1720 la Compagnia poteva così 
disporre dei beni dell’eredità Scarnafigi, tra i quali 
figurava una liquidità di ben 100.000 lire. Pochi anni 
dopo, l’eredità Cavour veniva stimata nel complesso 
per un totale di 300.000 lire. Alcune delle nuove ere-
dità erano costituite da censi e da luoghi di monte, 
che richiedevano una gestione particolarmente at-
tenta e costante, come nel caso del patrimonio Scar-
nafigi (Tav. 29). Per seguire con maggiore attenzione 
i conti delle eredità maggiori, l’attività del tesorie-
re e del depositario venne affiancata da un gruppo 
scelto di confratelli, più o meno numerosi a seconda 
dell’entità dei beni che dovevano essere controllati e 
movimentati.64 Se nel corso del tempo il valore di al-
cuni cespiti ereditati diminuiva per qualsiasi motivo, 
si provvedeva a reintegrarlo con un “rimpiazzamen-
to” girando un importo compensativo dagli avanzi 
di altre gestioni, per mantenere così intatto il valore 
complessivo delle eredità sia per motivi interni che 
per giustificarne la gestione agli occhi attenti delle fa-
miglie dei benefattori (Tav. 30). La cooperazione del 
tesoriere e del comitato di controllo dava risultati po-
sitivi, dimostrati del resto dalle rendite dei beni messi 
a frutto. Nell’insieme, la rete di garanzia che era stata 
creata per tutelare i grandi patrimoni agiva come cas-
sa di risonanza per attirare ulteriori donazioni.

Per decisione governativa, nel 1729 il Monte del-
la fede venne estinto con rimborso, provocando al 

Monte di pietà paolino la perdita di un considerevole 
introito annuo, mentre restava attivo presso il muni-
cipio torinese il Monte di San Giovanni Battista come 
ente protagonista del debito pubblico piemontese. Si 
allentava così la stretta relazione che si era da tem-
po instaurata tra la Compagnia e l’amministrazione 
sabauda, lasciando il posto ad un rapporto a fasi al-
terne che venne messo in crisi pochi anni dopo, con 
la disputa relativa al controllo delle case per l’assi-
stenza femminile.65 Mentre proseguivano i rapporti 
con la corte e con il consiglio municipale, la Compa-
gnia rinsaldava i contatti con gli ambienti mercantili 
e finanziari cittadini, che alimentavano a loro volta 
i nuovi flussi finanziari in entrata. Il ritmo e l’entità 
dei lasciti in continua crescita, rendevano ormai indi-
spensabile una nuova e più profonda trasformazione 
del sistema contabile, come richiesto del resto dalle 
autorità di controllo dei conti pubblici. Nel 1730 la 
Compagnia, insieme all’Ospedale maggiore di Tori-
no e all’Ospizio di carità, era stata dichiarata opera 
laicale, passando come tale sotto il controllo dei pri-
mi presidenti della Camera e del Senato. Nello stes-
so anno, di conseguenza, il presidente della Camera 
dei conti aveva chiesto alla Compagnia di redigere 
uno stato dei redditi e delle obbligazioni annue, un 
invito presto recepito nell’ordinato del 22 agosto.66 
Veniva così data vita tempestivamente alla nuova se-
rie degli «stati» annuali, che mettevano in luce per 
ogni opera e eredità il valore dei singoli cespiti, le 
variazioni avvenute nell’esercizio annuale, gli introi-
ti e le spese che se ne potevano attendere, con i totali 
parziali e complessivi. I nuovi conti si sviluppavano 
anno dopo anno in parallelo con una seconda serie 
contabile fondata sui capitoli di «caricamento» e di 
«scaricamento», che registravano cronologicamente 
le entrate e le uscite di cassa per ogni opera e eredità. 
A partire dal 1729, era stato istituito e poi aggiornato 
per un trentennio il registro dei «Capitali, Fondi e 
Redditi», destinato a ricostruire sinteticamente alla 
fine di ogni anno lo stato del patrimonio comples-
sivo con i redditi che ne provenivano. Il volume era 
articolato sulla base dei cespiti complessivamente 
posseduti dalla Compagnia (censi, monti, case, casci-
ne…), con riferimento alle opere e alle eredità alle 
quali questi erano assegnati.67 Gli immobili vi erano 
descritti con cura particolare, per l’entità e il valore 
simbolico che rappresentavano all’interno del pa-
trimonio complessivo (Tav. 31). Non mancavano le 
statistiche, affidate a frequenti prospetti riassuntivi, 
in grado di offrire un’immagine comparativa dell’an-
damento dei capitali e delle rendite nell’arco di un 
periodo più o meno lungo. Un indice tematico all’i-

63 ASSP, I, CSP, Repertori alfabetici dei lasciti, 160, 1, s.v. «Archivio»; 
cfr. Cantaluppi 1995, p. 600.

64 Mongiano – Pene Vidari 2013, p. 485.

65 Maritano 2011, pp. 62 e sgg.
66 ASSP, I, CSP, Ordinati-Verbali, 8, 3, ordinato 22 agosto 1730, p. 263.
67 Piola Caselli 2013, pp. 546, 552 e sgg.
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nizio di ogni volume dei conti elencava le opere e le 
eredità considerate come centri di reddito e di spesa 
autonomi, senza somme finali che consentissero di 
conoscere l’ammontare totale del patrimonio e delle 
rendite della Compagnia. Da questo punto di vista, 
l’unico momento di sintesi era rappresentato alla 
fine dell’anno dal prospetto degli avanzi che era pos-
sibile mettere a disposizione per la distribuzione del-
le elemosine. Si trattava dunque di una contabilità 
parzialmente assimilabile alla partita doppia, con la 
peculiarità di tenere ben distinti i valori patrimoniali 
dai movimenti di cassa. Alla fine di ogni anno veniva 
poi predisposto lo «stato», che riassumeva il preven-
tivo delle entrate dell’anno successivo, riportate nel 
«conto reso» di cassa che si sarebbe poi sviluppato a 
partire dal 1° gennaio seguente. La differenza tra i 
costi e ricavi veniva destinata alle elemosine e non 
veniva riportata a nuovo, mentre le eventuali passivi-
tà di qualche opera venivano assorbite dalle attività 
delle altre, oppure venivano coperte da donazioni 
estemporanee, come era capitato in qualche caso al 
Monte di pietà. Il patrimonio cresceva non per effet-
to degli utili accumulati nel tempo, ma per l’incre-
mento nel tempo delle donazioni e delle eredità e 
dunque per la generosità dei benefattori, grazie alla 
fiducia che la Compagnia aveva saputo guadagnarsi 
poco per volta. 

La nuova normativa comportava tuttavia una se-
rie di nuovi controlli, che una volta applicati avreb-
bero lasciato sempre meno spazio all’autonomia dei 
tesorieri. Nel 1729 era in carica ormai da 20 anni il 
tesoriere Domenico Berlenda, ben noto e apprez-
zato a Torino, proveniente da una famiglia apparte-
nente agli ambienti finanziari della città, che aveva 
presieduto a suo tempo il Monte della Fede. Nello 
stesso anno il complesso delle opere e delle eredità 
registrava l’esistenza di una liquidità di cassa consi-
stente e non ancora investita, ben più elevata rispetto 
a quella dei primi conti di inizio secolo. Nel marzo 
del 1731 Domenico Berlenda fuggiva verso Vene-
zia, portando con sé il saldo di cassa della Compa-
gnia insieme a quello di altre opere assistenziali per 
le quali svolgeva un’analoga funzione di tesoriere. 
Il totale trafugato ammontava a circa 50.000 lire in 
contanti, una somma che tra l’altro era molto diffi-
cile da trasportare senza destare sospetti, attraverso 
i numerosi valichi di frontiera da superare nel lun-
go tragitto.68 Alla Compagnia non restava altra stra-
da che la costituzione in giudizio, per ottenere una 
condanna certa ma senza conseguenze sul piano del 
risarcimento, finendo per dichiarare nel 1732 che il 
saldo reclamato di 14.024 lire risultava inesigibile69 

(Tav. 32). Non sembra tuttavia che il furto subito dal 
Berlenda abbia poi danneggiato l’immagine della 
Compagnia all’esterno. La vicenda era stata gesti-
ta con discrezione, senza clamori e soprattutto non 
aveva intaccato i patrimoni e le rendite delle eredità, 
come se si fosse trattato di un incidente di percorso 
che andava assorbito gradualmente in modo indo-
lore. Il ritmo delle eredità che anno dopo anno ve-
nivano ad accrescere il patrimonio complessivo non 
lasciava alcun dubbio. Proprio nel 1735 i confratelli 
avevano constatato che, a partire dai primi del secolo, 
il flusso dei lasciti ereditari era aumentato in modo 
considerevole e che ormai era necessario modificare 
alcune prassi consolidate da tempo. La Compagnia 
avrebbe dovuto dotarsi di nuove procedure, perché 
le disposizioni dei benefattori erano diventate via via 
sempre più precise e diversificate, costringendola a 
modificare volta per volta le modalità da seguire per 
distribuire in modo conseguente le risorse disponibi-
li.70 Del resto, il Libro storico delle lascite dotato di 
analitici indici cronologici e alfabetici era stato con-
cepito proprio nel 1735, forse in vista di un’ulteriore 
ristampa dell’Istoria.71 

Era stato intrapreso un cammino di crescita e di 
consolidamento, che sarebbe proseguito fino all’ulti-
mo decennio del Settecento. Il Registro dei capitali, 
fondi e redditi sopra descritto dimostra che la neces-
sità di registrare e di pubblicizzare l’andamento di 
ogni posta patrimoniale, con le rendite relative, era 
ben riconosciuta già a partire dal 1729. Si trattava 
di rispondere ad una precisa disposizione governa-
tiva e di dimostrare nello stesso tempo che il siste-
ma contabile adottato, arricchito da ampi prospetti 
riassuntivi, era in grado di mostrare eloquentemen-
te la composizione delle diverse poste patrimoniali 
e l’entità delle rendite percepite periodicamente. La 
contabilità relativa ai beni provenienti dall’eredità 
Scarnafigi può essere considerata come esemplare 
dei nuovi criteri adottati, in termini di trasparenza 
e di precisione (Tav. 33). L’intero patrimonio della 
Compagnia, composto da cespiti di diversa natura, 
veniva inoltre dinamicamente riassunto nei prospetti 
contabili anno dopo anno, per consentire un rapido 
ed esauriente confronto nel tempo (Tav. 34). Si trat-
tava di un quadro in continuo aggiornamento, che 
doveva realisticamente tener conto non solo delle 
ulteriori donazioni pervenute, ma anche degli incre-
menti di valore dei singoli beni già acquisiti. Nell’ere-
dità Cavour, la stima del valore del grande palazzo di 
famiglia veniva rivalutata anno dopo anno, a seconda 
di un ipotetico ma realistico andamento del valore 
di mercato (Tav. 35). Ampie panoramiche contabili 

68 Signorelli 2005, p. 64.
69 ASSP, I CSP, Bilanci, 36, 5, Stati 1730-1739, p. 136.

70 Maritano 2013, p. 209.
71 Cantaluppi 2013a, p. 18.
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venivano compilate per le eredità maggiori, offrendo 
al pubblico delle famiglie dei benefattori utili statisti-
che di lungo periodo (Tav. 36). Verso la metà del Set-
tecento, il numero delle eredità acquisite era ormai 
cresciuto visibilmente e crescevano di conseguenza 
i valori complessivi che la contabilità registrava. Il 
conto di cassa del solo Ufficio pio, che nel 1702 aveva 
raggiunto un importo totale di circa 25.000 lire, negli 
anni 1750 aveva raddoppiato il giro d’affari, per pro-
seguire poi con un incremento ancora più sostenuto. 
Per migliorare il controllo delle cifre più rilevanti, ai 
conti delle entrate e delle uscite di ogni opera e ere-
dità venne aggiunto a partire dal 1741 il conto au-
tonomo della «Cassa dei capitali», istituito allo sco-
po di registrare i proventi ricavati dalla vendita e dal 
successivo reimpiego di alcuni cespiti che erano stati 
mobilizzati ed erano in attesa del reinvestimento con 
una rendita maggiore. Nel caso di transazioni ancora 
in corso alla fine dell’anno, l’ammontare in sospeso 
veniva registrato in un sottoconto ulteriore in atte-
sa del reimpiego (Tav. 37). In definitiva si trattava di 
scritture che rendevano un po’ più complesso l’inte-
ro sistema contabile, ma che garantivano una traspa-
renza maggiore per quei movimenti di capitale, che 
negli anni passati erano stati contabilizzati semplice-
mente a credito o a debito del tesoriere, senza un’im-
putazione ulteriore che consentisse di verificarne en-
tità ed esistenza materiale in cassa. Anche il «Conto 
d’eguaglianza» predisposto nel 1742 era il f rutto di 
una serie di riflessioni condotte fin dall’anno prece-
dente, rivolte a fare chiarezza sulla reale consistenza 
patrimoniale di ogni singola opera ed eredità, visto 
che nel tempo erano stati tessuti rapporti di debito 
e di credito reciproci che avevano gonfiato artificio-
samente le poste. Alcuni cespiti vennero così trasfe-
riti alle opere creditrici dalle opere debitrici (Tav. 38). 
Maturava ormai un sistema contabile piuttosto com-
plesso, frutto non solo del prestigio che la Compa-
gnia aveva saputo conquistarsi nel tempo, ma anche 
delle disposizioni sempre più dettagliate che i bene-
fattori indicavano esplicitamente. Il testamento del 
sarto di corte Wegghen e della moglie Margherita 
riportava ad esempio una minuziosa indicazione del-
le preferenze o «prelazioni» alle quali era necessario 
attenersi per l’esatta destinazione delle doti da devol-
vere,72 obbligando così la Compagnia a dotarsi di re-
gistri e di registrazioni contabili adeguati (Tav. 39). Il 
giro d’affari complessivo imponeva ormai prassi am-
ministrative di tipo imprenditoriale, per tener conto 
di un sistema che diveniva sempre più articolato. Di 
fatto, nello stesso periodo le spese comuni – in par-
ticolare quelle per gli stipendi e per la gestione dei 

locali – vennero ripartite in base all’ammontare dei 
redditi di ciascuna opera e eredità (Tav. 40). In appa-
renza, l’insieme di queste operazioni poteva apparire 
come una sistemazione dei conti puramente forma-
le, a somma zero. In realtà si trattava di descrivere 
e di mostrare all’esterno, in modo fedele, l’assetto 
dell’intero patrimonio della Compagnia, rappresen-
tandolo come una sorta di consolidato fondato su 
basi contabili unitarie ed armoniche, salvaguardan-
do nello stesso tempo l’indispensabile autonomia di 
ogni opera e di ogni eredità.

6. Tra espansione e declino

Quando le disposizioni dei benefattori erano 
troppo generiche, era necessario intervenire per se-
lezionare in dettaglio la tipologia sociale, patrimo-
niale o famigliare dei possibili beneficiati, secondo 
complessi ordini di preferenza. Un biglietto regio del 
1734 aveva indicato le gerarchie di priorità da tener 
presenti nel difficile compito degli elemosinieri e la 
Compagnia non poteva non tenerne conto.73 Un or-
dinato del medesimo anno, allegato al conto patri-
moniale, ricordava che su proposta del rettore era-
no state date istruzioni precise sia all’elemosiniere 
maggiore che agli elemosinieri eletti, per ripartire e 
distribuire il denaro disponibile solo ai poveri vergo-
gnosi «che sendo Nobili sono decaduti o sendo Richi 
per disastroso accidente sono impoveriti, […] non 
ardiscono dimandar aiuto da Alcuno». Per maggior 
precisione l’ordinato riportava tre categorie princi-
pali di poveri da aiutare, la terza delle quali si riferiva 
a tutti coloro che erano «resi nobili» dalla professio-
ne esercitata, divisa a sua volta in cinque diverse ti-
pologie a seconda dei possibili vari mestieri, mentre 
la sesta riguardava il diritto riconosciuto alle vedove 
di essere aiutate a loro volta, purché «vivendo caste, 
ed oneste, e non impiegate al Servizio di persone, 
meno Esercenti Arte Mecanica». Non mancavano 
ulteriori disposizioni per i figli, che dovevano però 
dimostrare di aver tenuto una buona condotta negli 
ultimi anni.74 

Si possono così comprendere le difficoltà di indi-
viduare con precisione gli aventi diritto in base alle 
disposizioni dei donatori, che si sommavano a quelle 
complementari espresse dalla Compagnia stessa. Era 
necessario redigere con accuratezza una serie di pro-
spetti, con l’elenco nominativo dei destinatari e del-
le somme da elargire. I libri dei bilanci riportavano 
le liste che venivano elaborate anno dopo anno per 
la distribuzione delle elemosine, casa per casa, tra i 

72 Mongiano – Pene Vidari 2013, p. 503.
73 Cavallo – Maritano 2013, p. 457. 

74 ASSP, I, CSP, Bilanci, 38, 7, pp. 225-226.
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quattro quartieri di Porta di Po, Porta Nuova, Por-
ta Vittoria e Porta Susina. Venivano così individua-
te seicento e più destinazioni da raggiungere ogni 
mese, per consegnare direttamente tutti gli importi 
calcolati secondo le diverse indicazioni (Tav. 41). I 
versamenti effettuati a febbraio e ad agosto erano di 
importo decisamente più rilevante, mentre le som-
me donate a maggio e novembre erano minori, se-
guite da versamenti ancora più modesti nei restanti 
otto mesi dell’anno. Nel complesso, il monte delle 
elemosine distribuite dalla Compagnia era cresciuto 
progressivamente nella seconda metà del Settecento 
fino a raggiungere un totale superiore a 60.000 lire 
annue. Il sistema adottato garantiva l’assoluto anoni-
mato dei beneficiari, dato che i luoghi di distribuzio-
ne delle elemosine venivano identificati negli elenchi 
solamente con un numero progressivo, lasciando così 
supporre che negli archivi della Compagnia venisse 
conservato in modo del tutto riservato un prospetto 
di raccordo tra i numeri relativi alle destinazioni ed i 
rispettivi indirizzi, che riguardavano con ogni proba-
bilità case private, parrocchie e altre istituzioni (Tav. 
42). Si trattava dunque di un notevole impegno eco-
nomico e organizzativo, che si era perfezionato poco 
per volta in base all’esperienza degli anni precedenti 
per essere poi mantenuto a lungo. Ancora nel 1818, 
passata ormai da tempo la tempesta napoleonica, il 
sistema della distribuzione delle elemosine funziona-
va nel medesimo modo raggiungendo 620 indirizzi 
nei quattro quartieri, indicati come sempre soltanto 
da un numero progressivo.75 

L’impegno della Compagnia nel delicatissimo 
settore dell’assistenza femminile seguiva poi un per-
corso del tutto particolare. Se i poveri vergognosi ve-
nivano aiutati con elemosine in denaro portate men-
silmente e discretamente nelle loro stesse dimore, 
per le fanciulle era stata creata una rete che poggiava 
sulle case di assistenza. Nel 1718, per l’ampliamento 
del Deposito, era stato necessario procedere all’ac-
quisto di un’area edificabile, nell’ambito del nuovo 
piano regolatore torinese (Tav. 43). Più tardi, mentre 
l’identità dei benefattori rivelava la presenza sem-
pre maggiore di famiglie arricchitesi con le attività 
mercantili, le piazze destinate alle fanciulle in peri-
colo divennero progressivamente meno numerose 
rispetto a quelle per le donne che risiedevano per un 
lungo periodo, innescando così una trasformazione 
evidente nella fisionomia stessa delle case.76 A metà 
del Settecento, la contesa con Carlo Emanuele III per 
la gestione congiunta delle opere del Soccorso e del 
Deposito, con il conseguente rifiuto opposto dalla 
Compagnia ad accogliere nella stessa casa anche le 

prostitute, dimostrava che tutto il settore assisten-
ziale doveva ormai rientrare in una sfera fortemente 
connotata sotto il profilo politico, con iniziative che 
privilegiavano la difesa della quiete pubblica e del-
le famiglie, la lotta contro l’ozio e l’improduttività, 
l’importanza della rieducazione al lavoro. Il sovrano 
era tenuto a salvaguardare e a difendere il buon go-
verno della società e per questo scopo aveva deciso 
nel 1750 di donare alcuni locali da utilizzare per il 
ritiro delle Forzate (Tav. 44). La Compagnia era tut-
tavia in condizione di difendere le decisioni prese e 
nel settore femminile l’assistenza che poteva garan-
tire non andava certo diminuendo di intensità, ma 
si manifestava nella oculata amministrazione delle 
case femminili e nell’attribuzione delle doti, che cre-
scevano di numero anno dopo anno. Anche in que-
sto caso veniva fatto di tutto per rispettare la volontà 
dei benefattori, diversificando le doti a seconda delle 
istruzioni ricevute. Di fatto, i bilanci delle Convertite 
chiudevano costantemente in avanzo – almeno fino 
alla fine del Settecento – mostrando valori superiori 
di sette volte rispetto a quelli di cinquanta anni prima 
e rendendo così possibile riassorbire gradualmente il 
disavanzo cronico che si trascinava da molto tempo77 
(Tav. 45). Era uno dei segnali concreti della buona 
gestione che proseguiva nel tempo e che consentiva 
di destinare risorse consistenti per le elemosine. 

La possibilità di distribuire periodicamente un 
importo elevato destinato alle elemosine, fino agli 
ultimi anni del Settecento, era legata all’ammontare 
delle rendite della Compagnia ed era favorita dalla 
stabilità della moneta nel lungo periodo. Nel 1777 il 
patrimonio della Compagnia era stato notevolmente 
accresciuto grazie all’acquisizione dell’eredità Pon-
te di Villareggia, con l’apporto di nuovo capitale per 
quasi 600.000 lire, composto per metà da beni immo-
bili e per metà da crediti verso privati, da luoghi di 
monte e da quote di imposta. La rendita annua com-
plessiva aveva toccato già nel primo anno il consueto 
livello del 3.5%78 (Tav. 46). Si trattava di un’eredità 
importante non solo in termini di ammontare, ma 
anche per il rango e la notorietà del benefattore, ap-
partenente a una famiglia di origine emiliana che si 
era installata in Piemonte ormai da lungo tempo ed 
aveva espresso nel 1638 il vicario e il sindaco di To-
rino. Il palazzo di famiglia, messo presto in vendita 
dalla Compagnia, aveva attirato numerose offerte di 
acquisto, una delle quali proveniva da parte dell’Ar-
civescovo di Torino ed era stato poi venduto ad Al-
fonso Dal Pozzo principe della Cisterna, al prezzo di 
145.000 lire.79 La Compagnia era dunque in grado di 
ritagliarsi un ampio margine di libertà nello scegliere 

75 ASSP, I, CSP, Bilanci, 57, 26, pp. 460-464.
76 Cavallo 2011, p. 45.
77 ASSP, I, Dep., Bilanci, 254, 2, p. 336. 

78 ASSP, I, CSP, Bilanci, 47, 16, p. 684.
79 Colombo 2013, p. 591. 
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le strade più opportune per reinvestire i beni ricevuti, 
purché consentissero di ottenere buoni rendimenti. 
Tra le disposizioni testamentarie dell’eredità Ponte, 
era stato precisato che una parte dei frutti dell’eredi-
tà avrebbero dovuto essere destinati ai poveri vergo-
gnosi ma «di quella classe, che si troverà aver minor 
fondo delle altre»,80 quasi ad allargare i margini di 
discrezionalità e nello stesso tempo a testimoniare la 
fiducia accordata dai benefattori rispetto alle scelte 
della Compagnia. Un consenso del resto ampiamen-
te meritato, per l’ammontare di beni amministrati, 
per l’ampio numero delle eredità attive e per la rego-
larità dei frutti che ne derivano, pur in vista di un pe-
riodo che si preannunciava particolarmente difficile. 

Nel 1733 il patrimonio del solo Ufficio pio non 
raggiungeva le 500.000 lire, con una rendita annua 
del 3,3% (Tav. 47). Pochi anni più tardi, nel 1779, il 
patrimonio si era avvicinato al tetto di 800.000 lire 
con una rendita complessiva del 3,6%. Nel 1796, il 
capitale era sceso di poco ma la rendita era salita al 
3.8% grazie ad una politica che tendeva a privilegiare 
gli acquisti di censi dei privati a scapito degli inve-
stimenti immobiliari.81 In un periodo di stagnazione 
dei prezzi e di mancanza di alternative, la Compa-
gnia selezionava con attenzione le occasioni di in-
vestimento, ottenendo complessivamente risultati 
lusinghieri, anche se la gestione delle singole opere 
e delle eredità, ispirata evidentemente a criteri non 
del tutto omogenei, poteva svilupparsi in modo con-
traddittorio. Tra il 1752 e il 1796, l’eredità Wegghen 
aveva perso circa il 15% del capitale e delle rendite, 
mentre l’eredità Boggietti nel medesimo periodo, 
pur avendo registrato un incremento del 15% in 
termini di capitale, aveva ottenuto un aumento del-
le rendite limitato all’8%. Su un versante del tutto 
diverso si poneva l’eredità Scarnafigi, che a fronte 
di un modesto incremento del 3% del capitale com-
plessivo, rendeva ora il 24% in più rispetto a quasi 
cinquanta anni prima.82 Nonostante i confortanti 
valori complessivi espressi sia dal patrimonio che 
dalle rendite, tuttavia, la distribuzione annuale delle 
elemosine aveva dovuto subire negli ultimi anni del 
Settecento un taglio piuttosto deciso. L’ammontare 
delle elemosine era cresciuto da 54.382 lire nel 1785 
a 61.749 lire cinque anni dopo, ma si era ridotto a 
55.300 lire nel 1796, ultimo anno per il quale sono di-
sponibili i dati prima del periodo francese. Si trattava 
di utili distribuiti in diminuzione, dopo le imposte. Il 
declino infatti era iniziato dal 1793, quando era stata 
istituita un’imposta del 25% sui proventi dei censi e 

crediti, seguita dall’obbligo di consegnare parte degli 
oggetti preziosi di proprietà. Due anni più tardi, un 
ulteriore editto regio aveva costretto la Compagnia a 
disfarsi di parte del patrimonio immobiliare.83 

Nel complesso tuttavia l’attività della Compagnia 
proseguiva regolarmente, curando in particolare i 
tradizionali prestiti a favore della città di Torino (Tav. 
48). Ancora nel 1798 i saldi contabili delle opere e 
delle eredità non registravano segni clamorosi di crisi 
finanziaria (Tav. 49). Le difficoltà apparivano semmai 
più evidenti nella gestione del Monte di pietà, che 
doveva fronteggiare la richiesta di prestiti sempre 
crescenti da parte dei settori più poveri della popo-
lazione. Nel lungo periodo, la mancanza di un patri-
monio proprio da utilizzare come sorgente di reddito 
aveva messo in difficoltà l’opera dei pegni, richieden-
do all’opera dei redditi e alle altre opere continue 
iniezioni di nuovo capitale da mettere in circolo. Già 
da tempo, durante le guerre di Carlo Emanuele III, 
era stato vietato al Monte di pietà di concedere due 
prestiti alla stessa persona e di eccedere le 100 lire 
per ogni prestito, con il ritorno allo stesso regime di 
cautela seguito cento anni prima. Il ricorso ai prestiti 
concessi dal Monte diveniva sempre più frequente, 
da parte di una popolazione cittadina in continua 
crescita, che si sviluppava soprattutto nel territorio 
compreso all’interno delle mura: mentre la popola-
zione dei borghi si manteneva su livelli stabili.84 La 
casa reale, apprezzando la funzione sociale del Mon-
te, era intervenuta in modo concreto, concedendo 
un prestito di 20.000 lire nel 1773 e di altre 20.000 lire 
cinque anni dopo, all’interesse del 3.5%.85 Per sem-
plificare la gestione corrente, nel 1785 il tesoriere era 
stato autorizzato ad incassare moneta d’argento dai 
proprietari dei pegni riscattati, anche se al momento 
della richiesta era stata prestata moneta d’oro, vani-
ficando così una rigida norma che aveva tutelato il 
capitale del Monte per un lunghissimo periodo. Nel 
dicembre del 1798 il Monte venne poi costretto a 
chiudere per quattro giorni, per ordine dei francesi, 
che intendevano abbattere gli stemmi, gli stendardi 
ed ogni altra immagine di casa Savoia, sostituendo-
li con quelle del governo provvisorio.86 Gli ordinati 
della Compagnia registravano diligentemente che il 
generale in capo Joubert aveva avvisato la popolazio-
ne torinese che il Monte era «conservato» e che l’am-
ministrazione avrebbe continuato ad essere svolta 
dagli attuali amministratori.87 Tuttavia la carenza di 
fondi era ormai cronica e la pressione dei richiedenti 
si manifestava in modo sempre più insistente finché, 

80 ASSP, I, CSP, Bilanci, 47, 16, p. 685. 
81 ASSP, I, CSP, Bilanci, 51, 20, p. 682.
82 ASSP, I, CSP, Bilanci, 42, 11, pp. 130; 116; 106 e Bilanci, 51, 20, 

pp. 728; 718; 706. 
83 Merighi – Cantaluppi 1991, p. 305.

84 Ricuperati 2002, p. 53.
85 Abrate 1963, p. 118.
86 Allegra 2013, pp. 165-166.
87 ASSP, I, CSP, Ordinati-Verbali, 15, 10, pp. 241-242. 
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LA COMPAGNIA DI SAN PAOLO IN ETÀ MODERNA

più tardi, il Monte gratuito fu costretto a cessare le 
operazioni per essere sostituito da un Monte sul mo-
dello francese, con prestito ad interesse. 

Di fatto, nel breve periodo a cavallo tra la fine del 
1798 e i primi mesi dell’anno successivo, la pressione 
francese nei confronti della Compagnia e delle sue 
opere si era fatta sentire più di una volta. Il 6 gennaio 
1799 la Compagnia aveva aderito all’invito di mette-
re a disposizione una sala per le riunioni della guar-
dia municipale, mentre il 9 gennaio aveva dovuto la-
sciar libero l’edificio delle Forzate per i prigionieri in 
attesa di giudizio, accettando una sorta di esproprio 

mascherato. Il 20 gennaio del 1799, su richiesta della 
municipalità, la Compagnia aveva infine ottempe-
rato diligentemente all’ordine di piantare gli alberi 
della libertà, con tanto di berretto frigio e bandie-
re, nel cortile dell’oratorio e presso il Soccorso e il 
Deposito.88 Le lettere di richiesta erano firmate da 
Giovanni Antonio Giobert, in qualità di membro del 
consiglio municipale ed erano indirizzate ai «Cittadi-
ni Direttori» o al «Cittadino» Furno, che partecipava 
alle congregazioni della Compagnia in qualità di se-
gretario (Tav. 50). Fino a giungere alla soppressione, 
decisa nel 1802.89

88 ASSP, I, CSP, Ordinati-Verbali, 15, 10, p. 257. 
89 Giovanni Antonio Giobert, noto chimico torinese, socio e presi-

dente della Reale Accademia delle Scienze di Torino. Venne poi incarce-
rato quando i f rancesi lasciarono Torino sotto la pressione delle truppe 

russe. Ignazio Furno detenne la carica di segretario dal 1778 al 1802, 
succedendo al padre che ricopriva tale incarico dal 1758. ASSP, I, CSP, 
Repertori alfabetici degli ordinati, 27, 1, p. 714-715.
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1. Il primo Monte di pietà di Torino. 
1519, aprile 25, Torino. Statuto di fondazione del Monte di pietà di Torino, comprendente le norme della sua attività.

Articolato in 33 capitoli, preceduti da un testo introduttivo, lo statuto, redatto nel palazzo arcivescovile, è corredato nella pagina finale dal 
dispositivo di approvazione di Claude de Seyssel.
Originale cartaceo con sigillo dell’arcivescovo di Torino in cera rossa aderente sotto carta, inserito nel «Libro delle scritture del Monte di 
pietà diviso in tre parti, principiato il primo d’agosto 1696».
ASSP, I, CSP, Libri storici dei lasciti, 170, 3, p. 8.

I Monti di pietà sono sorti in Italia dalla 
seconda metà del Quattrocento, diffon-
dendosi rapidamente, soprattutto nelle 
regioni del centro-nord. Fondati spesso 
per l’iniziativa degli ordini mendicanti, i 
Monti erogavano piccoli prestiti su pegno 
a titolo gratuito o dietro corresponsione 
di un tasso di interesse modesto. A Torino 
il Monte di pietà venne istituito nel 1519, 
su proposta di un frate francescano, che 
aveva ricevuto presto il sostegno dell’arci-
vescovo di Torino Claude de Seyssel e del 
duca di Savoia Carlo il Buono. Il preambo-
lo dell’atto costitutivo dichiarava fin dal-
le prime righe che il Monte nasceva «per 
Evitare li contracti Illiciti de le usure», allo 

scopo di contrastare il livello proibitivo dei 
tassi di interesse pretesi dai prestatori ebrei, 
che penalizzavano il commercio al minuto 
e i ceti più deboli della città. Il regolamento 
che seguiva dettava le norme da osservare 
per l’ordinaria gestione del Monte, secon-
do le prassi già diffuse in altri casi simili. 
La durata massima del pegno non poteva 
superare un anno; l’ammontare di un pre-
stito poteva giungere fino a 5 fiorini di Sa-
voia per ogni pegno o per ogni famiglia; si 
richiedeva come compenso per il prestito 
soltanto una somma modesta, destinata a 
coprire le spese di gestione. Venivano poi 
descritte nel dettaglio le modalità da segui-
re per la vendita all’incanto dei pegni non 

riscattati, per determinare il rapporto tra il 
valore dei pegni e l’ammontare del presti-
to erogabile e per disciplinare tutte le altre 
operazioni. In caso di controversie, il foro 
competente era posto presso la curia arci-
vescovile. Il primo Monte torinese rima-
se in attività solo per pochi anni e venne 
costretto a cessare le operazioni durante 
la lunga occupazione francese iniziata nel 
1536.1 Il regolamento del nuovo Monte, 
fondato alcuni anni più tardi, riporterà poi 
un riferimento generico agli «uomini da 
bene et idonei»,2 lasciando così in secondo 
piano una caratteristica urbana che nella 
versione iniziale era stata sottolineata con 
maggiore evidenza.

1 Caligaris 1999a, p. 51.
2 ASSP, I, MP, Statuti e regolamenti, 195, 

1, p. 3.
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2. Il Monte rappresentato come un cumulo di monete d’oro.
1449, Bologna. Registro del Monte del Comune di Bologna.

ASB, Monti e cumuli, mazzo 3, registro 1449, c. 1r. Su autorizzazione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo – 
Archivio di Stato di Bologna.

Per lungo tempo il termine di «Monte» è 
stato largamente utilizzato per indicare 
una somma consistente o un capitale accu-
mulato nel tempo, destinato di solito a co-
prire la spesa pubblica. Già dal XII secolo, 
con l’istituzione dei primi prestiti pubblici 
lanciati per finanziare le spese di guerra 
di Genova e di Venezia, il Monte evocava 
fisicamente l’immagine di un cumulo di 
monete d’oro, segno eloquente dei capitali 
raccolti diffusamente sul mercato del credi-
to. I Luoghi di Monte indicavano le porzio-
ni del capitale sottoscritto dai privati rispar-
miatori, che provenivano dalle famiglie più 
eminenti o dai grandi gruppi bancari e 
mercantili locali. Si trattava di veri e propri 

titoli del debito pubblico, che sfuggivano 
alla condanna ecclesiastica dell’usura per-
ché venivano considerati come strumenti 
finanziari di pubblica utilità. La crescita 
dei Monti, delle Prestanze o delle Compe-
re a seconda dei casi, venne favorita quasi 
dovunque dalla facilità di circolazione dei 
luoghi e in genere dal puntuale pagamento 
degli interessi, affidato alle casse cittadine 
o più spesso a delle banche incaricate. Con 
scopi caritatevoli vennero invece fondati i 
Monti di pietà – a partire dal Monte peru-
gino del 1462 – che operavano nel settore 
del piccolo prestito su pegno gratuitamen-
te o con tassi modestissimi, allo scopo di 
contrastare le onerose attività dei presta-

tori ebrei. Nel mondo rurale erano invece 
diffusi i Monti frumentari o granatici, che 
prestavano la semente in natura ai contadi-
ni venendo poi remunerati al momento del 
raccolto. In alcuni casi, come dimostrano 
le vicende del Monte dei Paschi di Siena, 
istituito come Monte pio nel 1472 per eser-
citare il prestito gratuito, i Monti cittadini 
si trasformarono poco per volta in banche 
pubbliche al servizio dello Stato, con lo 
scopo di raccogliere i capitali da convoglia-
re nel debito pubblico, di disciplinare la cir-
colazione monetaria e di intervenire nella 
riscossione delle imposte.
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3. 

4. 

Istituzione del nuovo Monte di pietà di Torino.
1579, marzo 1°, Roma. Papa Gregorio XIII istituisce il Monte di pietà di Torino e ne affida il governo e l’organizzazione 
alla Compagnia di San Paolo. 

Bolla papale, retrodatata alla data di presentazione dell’istanza; originale in pergamena; sigillo plumbeo pendente (bolla) con filo di seta, 
recante su una faccia l’immagine dei santi Pietro e Paolo e sull’altra il nome del pontefice. In litterae elongatae la prima riga, con la tradizionale 
intitolazione «Gregorius episcopus servus servorum Dei», seguita dalla formula «ad perpetuam rei memoriam».
ASSP, I, MP, Storia, 195, 1.

A distanza di molti anni dall’estinzione del 
primo Monte di pietà torinese, papa Gre-
gorio XIII Boncompagni autorizzava con 
la bolla Ex iniuncto nobis l’istituzione di un 
nuovo Monte di pietà, affidandone la ge-
stione fin dall’inizio alla Compagnia di San 
Paolo. Secondo un modello ormai conso-
lidato, il Monte veniva eretto in perpetuo 
per favorire i poveri, liberandoli dalla ne-
cessità di ricorrere agli ebrei e agli usurai, 
una presenza concreta che nel tessuto mer-
cantile cittadino si avvertiva ed era temuta 
in modo particolare. La Chiesa si dimostra-
va particolarmente sensibile sia nella prati-
ca pastorale che nella dottrina ufficiale nei 
confronti del gravissimo problema dell’u-

sura, cercando per quanto possibile di con-
tenere ogni eccesso speculativo. Nel 1569, 
la bolla Cum Onus di Pio V era intervenuta 
per disciplinare rigorosamente sia i con-
tratti di censo tra privati che i prestiti dei 
privati a favore degli enti pubblici. L’azione 
dei Monti di pietà era vista con particolare 
favore, anche se si rivolgeva ad un pubblico 
più modesto, perché contribuiva indiret-
tamente a calmierare i tassi di interesse. 
Il nuovo Monte di Torino nasceva così a 
somiglianza di altre istituzioni similari che 
avevano preso vita nello stesso periodo in 
numerose altre località piemontesi e parti-
colarmente nell’area compresa tra Torino, 
Cuneo, Alessandria e Vercelli. Nel caso to-

rinese tuttavia, si era creato e si era con-
solidato poco per volta un inedito legame 
tra la Corte sabauda, la Compagnia di San 
Paolo e il Pontefice di Roma, che a sua vol-
ta aveva concesso una indulgenza plenaria 
in occasione della solenne processione pa-
squale cittadina, quando si raccoglievano 
le elemosine per i poveri.1 La solida e ben 
riconosciuta sintonia con la Curia romana 
diventava così un legame di vitale impor-
tanza per la Compagnia, rafforzandone il 
ruolo protagonista nel panorama assisten-
ziale torinese e nell’ambito del complesso 
rapporto politico con la Corte sabauda.

Donazione da parte di Madama Reale di un sito per la Casa del soccorso.
1645, settembre 2, Torino. Cristina di Borbone, duchessa di Savoia, dona alla Casa del soccorso un sito della misura di un 
trabucco e mezzo, compreso tra il sito che la Casa aveva acquistato da Pietro Crosa e la strada pubblica verso «le Cappu-
cine». 

Lettera patente. Originale cartaceo, sigillo in cera rossa aderente sotto carta, deperdito. 
ASSP, CSP, Socc., Regole […], 249, 4.

Madama Reale Cristina di Borbone-Fran-
cia, reggente tra il 1637 e il 1648 in nome 
dei figli Francesco Giacinto e Carlo Ema-
nuele II, volendo dare un segno di benevo-
lenza nei confronti dell’opera della Casa 
del soccorso delle povere vergini e per 
consentirne l’ampliamento, dona un sito 
di «un trabuco co’ un piede circa», per am-
pliare l’edificio che la Compagnia aveva già 
acquistato dal capitano Pietro Crosa il 17 
marzo precedente, al prezzo di 425 doppie 
d’oro d’Italia. L’atto di donazione viene 
redatto alla presenza dei cognati princi-
pi Maurizio e Tommaso Francesco, quasi 
a sollecitarne il consenso e descrive con 
precisione dimensioni e confini per essere 

poi trasmesso agli uffici dell’interinazione 
camerale per la registrazione, concessa in 
pochi giorni. Sappiamo così che l’Opera 
del soccorso si trovava nei pressi della chie-
sa di Santa Teresa, da dove nel 1652 ven-
ne trasferita nell’isola di Sant’Agnese, tra 
i palazzi Cavour e Priocca.1 La donazione 
di Madama Reale rappresentava un soste-
gno modesto ma concreto nei confronti di 
un’opera caritatevole che era stata fonda-
ta nel 1589 per iniziativa del gesuita Leo-
nardo Magnano, al tempo padre spirituale 
dei primi confratelli, con il sostegno della 
Compagnia dell’Umiltà.2 La Casa del soc-
corso era poi passata sotto il controllo del-
la Compagnia nel 1595, nello stesso anno 

in cui l’Ufficio pio aveva iniziato le attività 
caritatevoli. Il Soccorso era stato concepi-
to per accogliere per un periodo di tempo 
limitato le fanciulle, anche eretiche, in con-
dizione di povertà e di pericolo per la man-
canza di un qualsiasi sostegno economico, 
che occupavano i posti disponibili, o piaz-
ze, dette «di antica regola». Dalla seconda 
metà del Seicento vennero poi istituiti i po-
sti «di nuova regola» destinati ad una clien-
tela diversa di fanciulle.3 Non è escluso che 
l’ampliamento consentito a suo tempo da 
Madama Reale abbia contribuito a muta-
re, anche se parzialmente, la destinazione 
dell’Opera.

1 Gotor 2013, p. 70.

1 Signorelli 2011, p. 285. 
2 Cantaluppi 2017, pp. 8-10.
3 Maritano 2011, p. 71.

C
as

a 
E

di
tr

ic
e

L
eo

 S
. 

O
ls

ch
ki

F
ir

en
ze

©
 2

02
0



— 31 —

4

C
as

a 
E

di
tr

ic
e

L
eo

 S
. 

O
ls

ch
ki

F
ir

en
ze

©
 2

02
0



— 32 —

5. Libro dei primi verbali del Monte di pietà. 
1579-1608, Torino. «Libro delle proposte et ordini» della Compagnia di San Paolo relativi al Monte di pietà, f rontespizio. 

Grafia cancelleresca ornata, prime tre righe in inchiostro rosso, prime due parole in caratteri minuscoli gotici con iniziale miniata; testo 
allineato centralmente e dalla decima alla diciassettesima riga ad ampiezza decrescente. 
ASSP, I, MP, Verbali-Ordinati, 1579-1608; 1611-1633, 196, 1, p. 1.

I primi verbali delle riunioni della Com-
pagnia sono denominati correntemente 
come ordinati, dato che registrano le «Pro-
poste et ordini» relativi all’istituzione e alla 
successiva gestione del Monte di pietà, 
per mano del notaio ducale Gaspare Belli, 
in qualità di segretario. La pagina iniziale 
della raccolta oggi disponibile è ornata da 
lettere elegantemente miniate, con una 
grafia particolarmente curata. Il nuovo 
Monte di Torino non nasceva come espres-
sione diretta delle autorità cittadine o della 
corte, come era avvenuto in altre cittadine 
italiane. Fin dall’inizio esso era stato inve-
ce concepito come un’opera dotata di una 
notevole autonomia, pur essendo stretta-

mente integrata nel complesso delle attivi-
tà assistenziali della Compagnia.1 Ricevuta 
l’approvazione pontificia preventiva, il pri-
mo ordinato del 15 novembre 1579 venne 
dedicato alla decisione di istituire un nuo-
vo Monte di pietà, dopo l’esperienza fallita 
in precedenza «parendo che tal pia opera 
dovessi essere abraciata dalla detta com-
pagnia per essere in agiuto dei poveri». La 
successione temporale dell’iter costitutivo 
dimostra poi una strategia attenta, messa 
in atto con gradualità. Era necessario pro-
cedere con estrema cautela, non solo per 
mettere a punto le necessarie procedure 
operative, ma soprattutto per assicurarsi la 
disponibilità di un capitale sufficiente a sod-

disfare una domanda, la cui entità era del 
resto sconosciuta. Il fallimento del Monte 
avrebbe provocato il fallimento di tutto il 
progetto assistenziale e gettato discredito 
sulla Compagnia. Poco prima della fine del 
1579 al consenso pontificio si aggiungeva 
quello del duca Emanuele Filiberto. Tutta-
via, le delibere operative che riguardavano 
le modalità della gestione del nuovo isti-
tuto vennero elaborate poco per volta, a 
distanza di alcuni mesi dalla fondazione. Il 
secondo ordinato relativo al Monte recava 
infatti la data del 24 luglio 1580, seguito poi 
da numerose altre decisioni, con delibere 
integrate e perfezionate nell’arco dei due 
anni successivi.

1 Cantaluppi 2013a, p. 8.
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6. Il capitale iniziale del Monte di pietà.
1581, gennaio 22, Torino. Ordinato intitolato «Tassa o’ sia elemosina che la maggior parte delli Fratelli della compagnia 
di Santo Paolo si sono offerti spontaneamente per principio del capitale del Monte di pietà di Turino di dar il giorno della 
conversione di San Paolo».

ASSP, I, MP, Verbali-Ordinati, 196, 1, 1579-1608; 1611-1633, p. 26.

A distanza di più di un anno dalla costitu-
zione del Monte di pietà, i confratelli della 
Compagnia decidono di tassarsi personal-
mente per raccogliere il capitale necessario 
a dare inizio alle operazioni di prestito, con 
un contributo da versare il 25 gennaio, nel 
giorno della ricorrenza della conversione 
di san Paolo. Il testo dell’ordinato ripor-
ta la distinta delle somme promesse, con 
un’annotazione che rileva l’assenza di alcu-
ni confratelli: «Tassa o’ sia elemosina che 
la maggior parte delli Fratelli della com-
pagnia di Santo Paolo si sono offerti spon-
taneamente per principio del capitale del 
Monte di pietà di Turino» con la precisazio-
ne che il contributo può essere considerato 

anche come un prestito temporaneo, visto 
che «ogn’uno prontamente si tassi quello 
che li piacerà di dar o prestar». In occasio-
ne della ricorrenza, verranno così raccolte 
le elemosine liberamente versate a titolo 
di dono o di prestito. Il verbale registra in 
modo scrupoloso le somme nelle svariate 
monete che circolavano alla fine del Cin-
quecento a Torino, calcolate una per una 
e valutate per un totale complessivo di 586 
scudi d’oro e 6 fiorini di Savoia. Salvo un 
contributo particolarmente generoso, le 
altre donazioni appaiono tuttavia di mo-
desta entità, rendendo indispensabile un 
ulteriore appello ai confratelli assenti per 
arrivare a raccogliere, dopo tre giorni, una 

somma di poco superiore ai 600 scudi, un 
importo appena sufficiente per consentire 
al Monte di aprire gli sportelli. In seguito, 
poco per volta, l’ammontare dei versamen-
ti sembra divenire più consistente. Gli or-
dinati successivi potevano così registrare 
in entrata somme di tutto rispetto, tra le 
quali spiccava l’importo considerevole di 
2.100 scudi d’oro, raccolto nel corso di una 
solenne processione. In ogni caso appariva-
no subito chiare le difficoltà di alimentare 
regolarmente nella sua fase operativa il 
Monte, che pure aveva incontrato il pieno 
consenso delle massime autorità civili e re-
ligiose al momento della sua istituzione.
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7. Leggi delle Compere di San Giorgio.
1568, Genova. «Leggi delle Compere di San Giorgio della eccellentissima Repubblica di Genova, riformate l’anno 1568».

ASG, Archivio di San Giorgio, “Membranacei”, n. XXXVI (ora anche n. 412,00036), c. 1. Su autorizzazione del Ministero dei beni e delle attività 
culturali e del turismo – Archivio di Stato di Genova.

Nel tardo medioevo il debito pubblico ge-
novese era divenuto particolarmente pe-
sante, in particolare per le continue e gra-
vose spese di guerra. Nel 1407 un gruppo 
di finanziatori e di creditori del governo, 
costituitisi in consorzio come «Casa delle 
compere di San Giorgio», venne incarica-
to di riscuotere le gabelle pubbliche per 
remunerare il debito ormai consolidato, 
accettando in cambio una riduzione di al-
cuni punti dei tassi di interesse a favore. 
L’anno successivo, la Casa dette vita ad un 
banco di deposito, di giro e credito. Il San 
Giorgio venne presto autorizzato a svolge-
re funzioni di banca pubblica assumendo 
poi una molteplicità di compiti sempre più 

impegnativi, fino a subentrare nell’am-
ministrazione di gran parte delle colonie 
della Repubblica, tra le quali Famagosta, 
Caffa, la Corsica ed altri possedimenti ter-
ritoriali. Verso la metà del Quattrocento, il 
ramo bancario del San Giorgio si trovò ad 
affrontare una crisi di liquidità, causata con 
tutta evidenza dalla differenza tra il corso 
di mercato delle monete d’oro e quello uf-
ficiale imposto dalla Repubblica. Le attività 
finanziarie tuttavia proseguirono a ritmo 
sempre più intenso, con particolare riguar-
do alla riscossione delle imposte ed alla 
gestione del debito pubblico, favorendo la 
circolazione dei titoli e l’interscambio fi-
nanziario con operatori di altri Stati. Il San 

Giorgio non mancava inoltre di sostenere il 
finanziamento delle opere pubbliche, come 
nel caso della cinta muraria genovese. L’in-
tera gestione della Casa era supportata da 
un sistema contabile innovativo, impostato 
su libri mastri e libro giornale, che utiliz-
zava la partita doppia con largo anticipo 
rispetto alla diffusione teorica attribuita 
poi a Luca Pacioli. Le Leggi delle Compere di 
San Giorgio dell’eccellentissima Repubblica di 
Genova, pubblicate nel 1568 in tre volumi e 
riprodotte ancora nel 1602 e nel 1634, rias-
sumevano in modo organico la normativa 
e le disposizioni organizzative emanate dal 
San Giorgio nei primi centocinquanta anni 
di vita.
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8. Gestione del Monte di pietà.
[XVIII sec.], Torino. Sintesi di ordinati inerenti la gestione del Monte di pietà tra il 1661 e il 1668, dalla voce «Monte di 
pietà» (1579-1801) del Repertorio degli ordinati e dei verbali delle deliberazioni della Compagnia di San Paolo 1579-1813.

ASSP, I, CSP, Repertori degli ordinati, 27, 1, p. 475.

La voce, che raccoglie i riassunti temati-
ci degli ordinati relativi alla gestione del 
Monte di pietà, riporta l’oggetto di alcu-
ne delle delibere più significative adottate 
dalla fondazione per più di duecento anni. 
Nell’insieme, le delibere danno l’immagine 
di un’attività fiorente, che veniva seguita e 
disciplinata in modo sempre più attento. 
Dopo un avvio incerto e difficile, le iniziali 
carenze di cassa appaiono del tutto supe-
rate già nella seconda metà del Seicento, 
a riprova del successo del Monte e del so-
stegno che poteva riscuotere a Torino. Il 
Monte era ormai il cuore finanziario della 
Compagnia e si avviava a svolgere una vera 
e propria funzione di cassa centrale. Vista 

l’abbondante liquidità disponibile, una de-
libera del 1661, integrata l’anno successivo, 
consentiva al depositario di elevare il pre-
stito per ogni pegno «a ducatoni trenta e 
più o manco regolandosi si et come si tro-
verà il fondo del monte pingue o tenue».1 
Al momento del riscatto, previsto di norma 
entro un anno ma prorogabile a due anni 
in casi particolari, il debitore era tenuto a 
restituire il prestito nella stessa moneta a 
suo tempo ricevuta, integrandola con la 
consueta aggiunta del 2%. La somma non 
era dunque legata alla durata del prestito e 
continuava ad essere richiesta al solo scopo 
di coprire i costi amministrativi. Il Monte 
aveva poi accettato di prendere a custodia 

da vari possibili benefattori alcuni depositi 
infruttiferi, perlomeno a partire dal 1658, 
sommandoli temporaneamente al capitale 
dei prestiti, con l’impegno di convertirli in 
Messe di suffragio in caso di morte del de-
positante.2 Pochi anni dopo gli importi si 
erano moltiplicati e veniva così deciso che i 
depositi «i quali soventi si fanno, e si faran-
no» dovessero essere riposti nella cassafor-
te alla presenza di un notaio, divisi in sac-
chetti nominativi, ben separati dal circuito 
ordinario dei prestiti. I depositi infruttiferi 
ampliavano potenzialmente il raggio d’a-
zione del Monte, che avrebbe potuto ini-
ziare a svolgere un servizio di cassa, senza 
venir meno ai suoi compiti istituzionali.

1 ASSP, I, CSP, Ordinati-Verbali, 6, 1, ordi-
nato 28 agosto 1661, p. 81.

2 Mongiano – Pene Vidari 2013, p. 483.
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9. Ricalcolo del capitale del Monte di pietà per il «calamento» delle monete.
1587, agosto 3, Torino. Ordinato intitolato «Dechiaratione con defalco fatto a messer Gio Amedeo Galachia Depositario 
del Monte per conto delle monete».

ASSP, I, MP, Verbali-Ordinati, 196, 1, 1579-1608; 1611-1633, pp. 544; 545 (stralcio).

All’inizio di luglio del 1587 la Compagnia, 
riunita in congregazione, prendeva formal-
mente atto con un apposito ordinato di 
essere stata costretta a chiudere il servizio 
dei pegni per un lungo periodo, a causa 
di una grave malattia – che durava ormai 
da tempo  – del tesoriere Parisetto Coaz-
zoli. Seguendo una consuetudine diffusa, 
veniva quindi nominato come tesoriere 
pro tempore il nipote. Un mese dopo, alla 
morte del tesoriere ammalato, venne scel-
to come suo successore il depositario del 
Monte Giovanni Amedeo Galacchia e la 
Compagnia si trovò presto di fronte alle 
disposizioni urgenti imposte dall’editto 
governativo, già pubblicato il 23 giugno 

precedente. Esso stabiliva i nuovi valori di 
alcune monete d’oro e d’argento «le quali 
[…] siano statte rettratate o sia retirate e 
non sia ragionevole che il calamento resti a 
danno del Tessorero». Si trattava di monete 
di svariata provenienza, che dovevano es-
sere svalutate rispetto ai consueti rapporti 
di cambio con i fiorini di Savoia perché de-
prezzate, o per l’uso intenso o per la pra-
tica fraudolenta della tosatura, con conse-
guente perdita di fino rispetto al momento 
dell’emissione. Tutte le monete presenti in 
cassa dovevano essere ricalcolate secondo i 
nuovi valori indicati nell’editto, inferiori a 
quelli di zecca originari. In totale, era ne-
cessario dedurre dal capitale del Monte l’e-

quivalente di 279 fiorini d’argento su 2.295, 
con una perdita vicina al 12% del valore 
già contabilizzato, con la precisazione che 
l’ammontare doveva essere detratto dal de-
bito del tesoriere verso il Monte sulla base 
dei valori di libro. Il tesoriere era infatti 
considerato responsabile della gestione 
monetaria e rispondeva personalmente del 
saldo di cassa. Vista l’instabilità dei valori 
monetari, non sorprende che gli uffici della 
Compagnia si premurassero di tenere a di-
sposizione una bilancia di precisione per i 
metalli preziosi, come quella che verrà più 
tardi ordinata dal Monte a Lione, perché la 
vecchia risultava ormai deteriorata.1

1 Signorelli 2005, p. 63.
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10. Lascito Baronis al Monte di pietà.
[XVIII sec.], Torino. Sintesi descrittiva del lascito di Carlo Baronis, 1625-1723, nel Repertorio dei lasciti distinti per Opera 
pia, «Parte seconda. Lascite spettanti al Monte di Pietà».

ASSP, I, CSP, Repertori dei lasciti distinti per Opera pia, 165, 2, p. 42.

Carlo Baronis, entrato nella Compagnia 
nel 1620, faceva parte di quella borghesia 
influente che aveva saputo mettersi al ser-
vizio della Corte acquistando meriti e pri-
vilegi nobiliari. Ottenuta nel 1620 la carica 
prestigiosa di mastro auditore nella Came-
ra dei conti in Savoia, aveva abbandonato 
definitivamente l’attività mercantile per 
svolgere delicate missioni diplomatiche. 
Nel 1623 era stato eletto rettore della Com-
pagnia1 e in qualità di confratello era tenu-
to a destinare almeno una parte del proprio 
patrimonio alla Compagnia.2 Il 13 agosto 
del 1625, nello stendere il testamento di 
fronte al notaio rogante, Carlo Baronis 

aveva destinato al Monte di pietà la somma 
di 1.000 scudi d’oro in contanti, pari a 3.000 
scudi in moneta corrente, con l’intenzione 
di favorire i prestiti «tanto ai Cittadini come 
anco ai forastieri» dello stato.3 Trattandosi 
di un momento particolarmente turbolen-
to sul piano monetario, con oscillazioni 
frequenti e sensibili nei rapporti tra oro 
e argento, nel testamento era stata preci-
sata l’equivalenza allora corrente tra gli 
scudi d’oro e i fiorini d’argento di Savoia.
La quota di eredità spettante al Monte di 
pietà venne tuttavia riconosciuta dagli ere-
di solo nel 1650, dieci anni dopo la morte 
del benefattore, probabilmente a seguito di 

una lunga trattativa sull’ammontare della 
somma da versare. L’accordo raggiunto 
prevedeva alla fine la cessione di un censo 
verso la città di Torino di poco più di 4.940 
lire d’argento, che fruttava una rendita an-
nuale del 6%, per un controvalore in oro di 
soli 637,5 scudi. L’importo, certificato del 
resto dalla presenza del notaio, era stato 
calcolato in lire, soldi e denari d’argento, 
secondo le nuove disposizioni obbligatorie 
a partire dal 1632 ed aveva tenuto conto 
della svalutazione della moneta d’argento 
rispetto a quella d’oro, avvenuta nell’arco 
di venticinque anni.

1 Cantaluppi 2013b, p. 197.
2 Mongiano – Pene Vidari 2013, p. 476.

3 ASSP, I, CSP, Lasciti, 70, fasc. 15/1, 
pp. 3-4.
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11. Regolamento del Monte di pietà.
[metà XVII sec., Torino] «Instruttione da osservarsi per il maneggio del Monte di Pietà».

Documento a stampa, articolato in 26 punti su quattro pagine, s.d.
ASSP, I, CSP, Repertori alfabetici dei lasciti, 162, 3, s.v. «Monte di Pietà», p. 177; altra copia ivi, I, MP, Statuti e regolamenti, 195, 1 bis, p. 1.

Il primo statuto o regolamento manoscrit-
to, risale al 1580 a ridosso dell’istituzione 
del Monte di pietà torinese. È completato 
da un altro testo manoscritto non datato 
ma di epoca successiva, più preciso e detta-
gliato, che sembra fare riferimento ad una 
attività ormai fiorente.1 Nel Repertorio dei 
lasciti, cucito all’interno della voce «Monte 
di Pietà», è conservato il testo a stampa di 
un ulteriore regolamento ovvero Instrut-
tione da osservarsi per il maneggio del Monte 
di Pietà, privo di data, che reca tuttavia la 
firma «Dentis Secr.», identificabile nel no-
taio e segretario Giovan Battista Dentis, in 
carica dal 1644 al 1665.2 Si tratta dunque 
di un periodo ormai ben lontano rispetto 

alla riapertura del Monte, chiuso di neces-
sità nel 1630 sotto l’urgenza dell’epidemia 
di peste che aveva colpito Torino in modo 
devastante, ma riaperto l’anno successivo. 
Sappiamo così che il Monte era in funzione 
il lunedì mattina per i prestiti e il giovedì 
pomeriggio per i riscatti. Il regolamento di-
sciplinava minuziosamente tutti gli aspet-
ti della gestione e del riscatto dei prestiti, 
che potevano essere concessi nei limiti di 
un ammontare massimo di 30 ducatoni per 
ogni pegno. Come veniva indicato nell’art. 
3, il Monte poneva una particolare cura 
nella verifica della buona qualità delle mo-
nete incassate al momento della restituzio-
ne del prestito o dell’eventuale vendita del 

pegno. Ogni moneta doveva essere attenta-
mente controllata dal depositario, in modo 
tale «che li denari che si riceveranno in oc-
casione delli riscatti, e vendite siano buoni, 
e di giusto peso».3 L’aspetto monetario era 
di vitale importanza per la stessa soprav-
vivenza del Monte, che avrebbe dovuto 
cessare le attività in poco tempo, se avesse 
accettato ogni genere di moneta corrente 
sulla piazza torinese senza verificarne il 
fino. I prestiti venivano concessi gratuita-
mente, con la sola esazione di un diritto 
fisso del 2% sulla somma prestata, indipen-
dentemente dalla durata del prestito.

1 ASSP, I, MP, Statuti e regolamenti, 195, 1.
2 Cfr. Repertorio confratelli 2015.

3 Citazione nell’art. 12, a p.  178 del do-
cumento.
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12. Roma. «Tariffa sopra il Corso delle Monete d’Oro e d’Argento».
1786, Roma. Editto a stampa emesso dalla Reverenda Camera Apostolica con l’indicazione dei rapporti di cambio tra le 
principali monete correnti. 

ASR, Camerale II, Zecca, busta 34, fasc. 105/2 (tariffe 1778-1791). Su autorizzazione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turi-
smo – Archivio di Stato di Roma.

Nello Stato Pontificio circolavano nella 
prima età moderna svariati titoli di pa-
gamento cartacei, legati ai depositi della 
clientela che presupponevano comunque 
una pronta convertibilità nella moneta me-
tallica corrente, la sola a valore legale. Il 
rischio di una circolazione cartacea ecces-
siva, priva di adeguata provvista, era ben 
presente alle autorità camerali, che spesso 
emanavano disposizioni vincolanti per co-
stringere le banche private, che svolgevano 
il servizio di tesoreria del debito pubblico a 
pagare gli interessi dei luoghi di monte in 
moneta sonante non in polizze, anche per 
salvaguardare l’apprezzamento del debito 
camerale tra i risparmiatori. Tuttavia la 
stabilità e il potere d’acquisto della moneta 

metallica erano tutt’altro che scontati. Una 
serie di cause influiva sul valore reale delle 
monete e nei rapporti reciproci tra l’oro e 
l’argento. Il valore dei metalli preziosi e di 
conseguenza delle monete variava in conti-
nuazione, come era accaduto tra fine Cin-
quecento e metà Seicento, nel periodo dal-
la rivoluzione dei prezzi, quando l’afflusso 
dell’argento messicano e peruviano in Eu-
ropa aveva rivalutato prepotentemente l’o-
ro. Sul piano delle transazioni quotidiane la 
pratica della tosatura alterava il valore in-
trinseco delle monete, che del resto veniva-
no spesso riconiate dalle zecche statali con 
un contenuto di fino inferiore a quello delle 
prime emissioni, mantenendo però deno-
minazioni e rapporti di cambio ufficiali in-

variati. Il valore reale delle monete era così 
stabilito non dagli editti ufficiali, ma dall’e-
sperienza dei “pratici”, orefici, banchieri e 
cambiavalute, che le maneggiavano. Si può 
quindi comprendere l’incertezza dei mer-
cati e la necessità di procedere alla pubbli-
cazione periodica dei rapporti ufficiali tra 
monete d’oro, d’argento e di rame, anche 
per facilitare le transazioni: un’esigenza 
tanto più sentita sulla piazza romana, cro-
cevia di un’infinità di monete diverse. La 
tariffa del 1786, indica eloquentemente la 
vastità dei rapporti finanziari tessuti dallo 
Stato Pontificio con le maggiori piazze eu-
ropee e stabilisce prezzi ufficiali dell’oro e 
dell’argento per uso monetario.
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13. Biglietto del Banco di San Giorgio. Genova.
1675, giugno 6, Genova. Fede di credito del Banco di San Giorgio.

ASG, Archivio di San Giorgio, Banchi e Tesoreria, Banco 1° in moneta corrente, Mandati, 17,13229, fede del 6 giugno 1675. Su autoriz-
zazione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo – Archivio di Stato di Genova.

A partire dalla metà del Seicento, il Banco 
di San Giorgio iniziò a rilasciare dichiara-
zioni sottoscritte dai funzionari del Banco, 
che attestavano l’esistenza delle somme 
depositate dai clienti. Erano i primi passi 
verso la diffusione della circolazione car-
tacea, anche se i biglietti non venivano 
emessi al portatore ma dovevano menzio-
nare il nome del depositante e potevano 
essere girati a terzi solo se indicati nomi-
nativamente. L’importo scritto a penna fa 
supporre che i biglietti venissero emessi di 
volta in volta su richiesta dei singoli clienti, 
per pagamenti specifici e individuabili. L’e-
semplare del 1675 era redatto su modulo 
a stampa, a riprova dell’uso frequente dei 
biglietti e di una circolazione ormai diffusa. 

La Casa di San Giorgio era inserita a pieno 
titolo in un circuito finanziario che richie-
deva la necessità di strumenti di pagamen-
to agili e semplici, senza compromettere il 
giusto rapporto tra la moneta di carta e la 
riserva monetaria effettiva. Del resto, nel 
tardo Seicento l’uso del biglietto di banca 
si era ormai diffuso nel mondo finanziario 
europeo, con alterne vicende. Nel 1661, in 
Svezia, lo Stockholm Banco di Johan Palm-
struch aveva iniziato ad emettere biglietti 
di banca nella forma di certificati di credito 
svincolati da un deposito particolare, che 
venivano garantiti genericamente dal patri-
monio complessivo dell’istituto di credito. 
Un anno dopo, tuttavia, il fallimento della 
banca svedese aveva favorito la diffusione 

di un clima di profondo sospetto nei con-
fronti della moneta cartacea, imponendo 
una fase di grande prudenza e di riorganiz-
zazione normativa. Di fatto, la prima ban-
ca pubblica divenuta operativa in Svezia 
come banca centrale nazionale nel 1688, 
otterrà il permesso di mettere in circola-
zione le proprie banconote solo ai primi 
del Settecento. Si trattava di biglietti paga-
bili a vista trasferibili con semplice conse-
gna, senza l’obbligo di una girata formale. 
Nel frattempo, la fondazione della Banca 
d’Inghilterra nel 1694 era stata accompa-
gnata dal privilegio di emettere banconote, 
garantito da una disciplina particolarmen-
te rigida per evitare i fallimenti del passato 
e tutelare i clienti in buona fede.
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14. Contratto di censo venduto dal conte Gabuti. 
1692, maggio 8, Torino. Costituzione e vendita di censo fatta dal conte Giovan Giacomo Gabuti a favore della Compagnia 
di San Paolo.

Copia autenticata dal notaio Carlo Bartolomeo Robbio, segretario della Compagnia di San Paolo, dell’atto originale rogato Orazio Antonio 
Dentis, contenuta nel «Libro delle scritture dell’Officio Pio amministrato dalla Compagnia di San Paolo, diviso in tre parti, principiato il 
primo Agosto 1696». 
ASSP, I, CSP, Libri storici dei lasciti, 171, 4, p. 775.

La vendita di un censo a favore della Com-
pagnia di S. Paolo da parte del conte Gio-
van Giacomo Gabuti, figlio del più noto 
Giovan Francesco, viene stipulata per atto 
pubblico con l’intervento di un notaio e 
dei testimoni di rito. L’atto è costituito da 
tre pagine, che riportano tutte le necessa-
rie formalità, incluso il consueto richiamo 
esplicito alle disposizioni della bolla Cum 
onus, il cui testo in altri casi viene rico-
piato integralmente o allegato in calce al 
contratto. Il censo prevede il prestito di 
850 crosazzi d’argento genovesi, «contati, 
sborsati et numerati»1 dalla Compagnia, 
con un contratto stipulato in perpetuo ma 
redimibile, secondo le disposizioni ponti-
ficie. La somma prestata viene garantita 

piuttosto genericamente da una proprietà 
immobiliare del debitore, senza ulterio-
ri precisazioni riguardo al valore capitale 
e alla possibile rendita annua, visto che si 
tratta di importi «di gran lunga» superiori 
alle cifre indicate nel contratto. Il saggio 
di interesse fissato al 5% sembra del tutto 
in linea con l’andamento del mercato dei 
tassi a Torino nella seconda metà Seicen-
to. La ripartizione della somma prestata e 
dei relativi interessi creditori per quote dif-
ferenziate tra il Monte di pietà e l’Ufficio 
pio, riportata schematicamente in modo 
inusuale nell’intestazione stessa dell’atto, 
conferma che la Compagnia utilizzava una 
sola cassa al servizio delle diverse opere, 
pur mantenendo le rispettive scritture con-

tabili rigorosamente separate. Il Monte di 
pietà partecipava al prestito con una quota 
maggioritaria, quasi a dimostrare una di-
sponibilità di capitale in esubero rispetto 
alle normali esigenze di cassa richieste dal 
ciclo ordinario dei prestiti su pegno. L’im-
pegno a corrispondere la rendita annua in 
monete «di bona liga e giusto peso» faceva 
parte delle consuete clausole, divenute in-
dispensabili per gli operatori di un merca-
to monetario soggetto a forti oscillazioni, 
dove una lunga contrattazione per spunta-
re un tasso maggiore sui prestiti tra privati 
poteva essere vanificata da pagamenti in 
monete deteriorate.

1 Citazione nel documento a p. 776.

C
as

a 
E

di
tr

ic
e

L
eo

 S
. 

O
ls

ch
ki

F
ir

en
ze

©
 2

02
0



— 51 —

14

C
as

a 
E

di
tr

ic
e

L
eo

 S
. 

O
ls

ch
ki

F
ir

en
ze

©
 2

02
0



— 52 —

15. Erezione del Monte dei Baroni non vacabile.
1591, agosto, Roma. Gregorio XIV erige il Monte dei Baroni non vacabile di 245.000 scudi d’argento all’interesse del 6,5 
per cento, già progettato da Sisto V. 

Motu proprio a stampa.
AAV, Armadio IV, t. 41, foglio 37r. © 2020 Archivio Apostolico Vaticano.

La sovranità del potere centrale pontificio 
contro le resistenze della feudalità perife-
rica, soprattutto nelle terre laziali, venne 
riconosciuta in modo pieno ed efficace 
solo negli ultimi decenni del Cinquecento, 
con la sottomissione delle famiglie degli 
Orsini, Piccolomini, Malatesta, Sciarra e 
di altre. Nell’arco del suo breve periodo di 
pontificato, Sisto V aveva saputo reprimere 
con fermezza il banditismo laziale, appog-
giato da sempre dalla feudalità locale, che 
a sua volta si era ritrovata fortemente in-
debitata e priva di potere effettivo. Messe a 
tacere le armi, la finanza camerale poteva 
ormai ricorrere ad uno strumento pacifico 
ma efficace per eliminare definitivamente 
la conflittualità interna. I Monti barona-

li, a partire dal primo monte istituito nel 
1585 a favore del duca Giuliano Cesarini, 
vennero così concepiti per ristabilire l’equi-
librio economico delle maggiori famiglie 
dell’aristocrazia romana, mettendole nello 
stesso tempo in condizione di non nuocere 
ulteriormente. Le rendite dei beni delle fa-
miglie indebitate venivano sequestrate dal-
la Camera Apostolica per essere destinate 
esclusivamente alla remunerazione dei 
luoghi dei Monti baronali, eretti secondo 
il modello ormai ben conosciuto dei Monti 
camerali, come nel caso del Monte dei Ba-
roni, progettato da Sisto V poco prima di 
morire ed emesso poi dal successore Gre-
gorio XIV nel 1591.1 La Congregazione dei 
Baroni, istituita nel 1596, provvedeva al pa-

gamento degli interessi secondo i tassi cor-
renti ed al rimborso progressivo del debito, 
caso per caso, stilando veri e propri piani di 
ammortamento. I monti baronali rimasero 
attivi per gran parte del Seicento, con pre-
stiti che alla fine riguardarono anche fami-
glie di altri territori dello Stato Pontificio, 
come il Monte Bentivoglio che venne isti-
tuito nel 1641 sui beni di una importante 
famiglia del ferrarese. In totale, tra Cinque 
e Seicento vennero lanciati con successo 48 
monti baronali, rappresentati da una mol-
teplicità di Luoghi che potevano circolare 
liberamente sul mercato dei titoli, anche al 
di fuori del territorio pontificio.

1 Piola Caselli 1993, p. 32.
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16. Istituzione del Monte del Sale vacabile.
1643, Roma. Urbano VIII erige il Monte del Sale vacabile all’interesse dell’8 per cento, con privilegio della “non vacanza” 
per cinque anni.

Motu proprio a stampa.
ASR, Camerale II, Luoghi di Monte, vol. 8, busta 37,1. Su autorizzazione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo – Archivio 
di Stato di Roma.

I primi titoli ufficiali del debito pubblico 
pontificio, in circolazione dal 1526, erano 
costituiti da luoghi di monte “non vacabi-
li”, senza scadenza e potevano essere rim-
borsati dalla Camera Apostolica a seconda 
dei casi, talvolta per estrazione a sorte. Più 
tardi vennero emessi i luoghi “vacabili”, 
validi per la sola durata in vita del sotto-
scrittore, che per questo venivano remu-
nerati con un interesse maggiore di due o 
tre punti rispetto a quello riconosciuto ai 
monti ordinari non vacabili. Il motu proprio 
istitutivo dei Monti Vacabili contemplava 
di norma il privilegio della “non vacanza” 
almeno per cinque anni dalla data di emis-
sione. Tuttavia, dato che i prestiti venivano 
spesso contrattati nell’ambito di un rap-

porto privilegiato tra la sede pontificia e i 
titolari dei capitali, i proprietari dei luoghi 
vacabili potevano ottenere il beneficio di 
una maggiore durata del prestito che alla 
fine poteva essere trasmesso in via eredita-
ria per una o più generazioni. In mancan-
za di valide alternative, i luoghi di monte 
costituivano comunque un investimento 
considerato sicuro e redditizio e circola-
vano sui mercati finanziari in tutta Italia a 
prezzi sempre superiori al nominale. Il pre-
stito rappresentato dai luoghi del Monte 
Sale era stato emesso per sostenere le spese 
della guerra di Castro, che proprio nel 1643 
aveva visto il consolidamento dell’alleanza 
tra i Farnese, la repubblica di Venezia, il 
granducato di Toscana e il ducato di Mode-

na, preoccupati per le mire espansioniste di 
papa Barberini. Quanto alla remunerazio-
ne del monte, gli interessi erano “assegna-
ti” in questo caso sui proventi della dogana 
del sale, che rappresentava un cespite dal 
gettito garantito, per la puntuale e integra-
le corresponsione degli interessi. Gli atti 
istitutivi dei monti pontifici citavano espli-
citamente le fonti fiscali da utilizzare per il 
pagamento degli interessi, proprio per atti-
rare la fiducia dei risparmiatori. Più tardi, 
tra il 1683 e il 1687, quando tutto il debito 
venne consolidato e livellato al medesimo 
tasso di interesse, la voce relativa agli inte-
ressi annuali venne inserita tra le uscite or-
dinarie dei bilanci pontifici senza ulteriori 
precisazioni.
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17. Erezione del Monte della fede e contributo a favore del Monte di pietà.
[XVIII sec.], Torino. Sintesi descrittiva della donazione al Monte di pietà effettuata da Carlo Emanuele II del mezzo per 
cento degli interessi corrisposti sul Monte della fede, affidato in gestione alla Compagnia di San Paolo dal 1653 al 1729, 
nel Repertorio dei lasciti distinti per Opera pia, «Parte seconda. Lascite spettanti al Monte di Pietà».

ASSP, I, CSP, Repertori dei lasciti distinti per Opera pia, 165, 2, p. 44.

Il debito pubblico era nato in Italia già nel 
XII secolo, nella veste dei prestiti forzosi 
genovesi e veneziani imposti nelle grandi 
città per finanziare le guerre. Si era poi dif-
fuso in tutti gli stati regionali, grazie alla 
vasta circolazione dei luoghi di monte, 
che potevano essere liberamente contrat-
tati sul mercato del credito. In Piemonte 
il Monte della Fede venne eretto da Carlo 
Emanuele II tardivamente nel 1653, con un 
capitale iniziale di 50.000 scudi e un inte-
resse annuo del 6%, a valere sulle rendite 
delle dogane. Il capitale del Monte venne 
poi aumentato di quasi quattro volte in soli 
quindici anni, dimostrando così il successo 
dell’operazione finanziaria. Con la sicurez-

za di una remunerazione puntualmente 
pagata in buona moneta, l’investimento 
nel debito pubblico aveva rapidamente 
conquistato il favore dell’aristocrazia, delle 
alte cariche dello stato e degli enti religiosi. 
Le stesse opere della Compagnia iniziaro-
no a preferire i luoghi del nuovo monte, 
che potevano essere rivenduti senza parti-
colari formalità e garantivano il pagamen-
to puntuale degli interessi, mentre i vecchi 
contratti di censo prevedevano l’intervento 
di un notaio ed erano trasferibili con diffi-
coltà. In mancanza di una banca pubblica, 
il «maneggio» del Monte della Fede, che 
riguardava la vendita, la trasferibilità e la 
remunerazione dei luoghi, venne affidato 

al Monte di pietà paolino, in cambio di un 
compenso dello 0,50% sugli interessi paga-
ti. I montisti percepivano così un interes-
se ridotto di mezzo punto, ma il Monte 
di pietà poteva godere di un sostanzioso 
contributo, che già nel 1671 aveva fruttato 
in cassa un gettito di 950 scudi d’oro. Con 
l’estinzione del Monte Fede nel 1729, deci-
sa per favorire la crescita del Monte di San 
Giovanni Battista e trasferire così l’onere 
del debito sulle rendite municipali di Tori-
no, il Monte della Compagnia fu costretto 
a privarsi di un introito sicuro e rilevante. 
Si aggravava così una parabola discendente 
che si era del resto già manifestata da qual-
che decennio.
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18. Investimenti nei luoghi del San Giovanni Battista.
1730-1733, Torino. Investimenti della Compagnia di San Paolo in «Monti di San Giovanni Battista sovra la Città di Torino» 
in Registro dei capitali, fondi e redditi, lib. 1.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 35, 4, p. 17.

Tra le poste patrimoniali della Compagnia, 
gli investimenti nei luoghi di monte, con i 
rispettivi interessi, iniziano a divenire una 
voce sempre più rilevante, mentre i censi e 
i crediti diversi, verso i privati e verso le co-
munità, sembrano perdere gradualmente 
di importanza nel tempo. La figura illustra 
la pagina iniziale dell’elenco dei capitali at-
tribuiti ad ogni opera e eredità, investiti nei 
luoghi del Monte torinese di San Giovanni 
Battista, con la data iniziale dell’acquisto a 
partire dal 1682 e il numero dei luoghi pos-
seduti. I titoli possono essere frazionati, so-
prattutto se provenienti da lasciti ereditari, 
senza un “taglio” minimo dei luoghi. Come 
di consueto in questo periodo l’importo dei 

capitali viene indicato in scudi e in lire, con 
un rapporto fisso di 7,5 lire per ogni scu-
do, mentre l’interesse è contabilizzato in 
lire, soldi e denari e frutta il 3% per tutti 
i titoli elencati, indipendentemente dalla 
data di emissione. Si trattava di un livello di 
interesse ormai consueto non solo in Pie-
monte, ma anche in altri stati italiani, che si 
riferiva a un debito considerato come con-
solidato e dunque senza una scadenza pre-
fissata, visto che sarebbe stato restituito a 
totale discrezione dell’ente emittente. Alla 
fine del 1730 i censi e i crediti contabilizza-
ti ammontavano complessivamente solo a 
48.192 lire con una rendita del 3,5% circa, 
mentre il totale dei luoghi di monte pos-

seduti era di 353.370 lire. Nonostante una 
rendita di mezzo punto inferiore rispetto 
ai censi, soprattutto quelli verso i privati, 
i luoghi di monte costituivano quasi un 
quarto del capitale complessivo della Com-
pagnia, che assumeva così un ruolo prota-
gonista come collettore dei capitali investiti 
nel debito pubblico torinese. Del resto, fin 
dall’inizio i luoghi del Monte di S. Giovanni 
Battista erano stati accolti con particolare 
favore dal mercato, che apprezzava la sem-
plicità delle procedure e la sicurezza della 
remunerazione annua. Già nel 1703, alcune 
emissioni per un totale di 500.000 lire a tassi 
variabili tra il 4,5% e il 6%, erano state sot-
toscritte a Torino nell’arco di pochi giorni.1

1 Stumpo 1979, p. 265.
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19. Lascito Dalmazzone.
[1750 c.a], Torino. Stato dell’eredità del conte Carlo Alfonso Dalmazzone ricevuta dalla Compagnia di San Paolo.

Il documento fa parte del fascicolo dell’Eredità Dalmazzone Carlo Alfonso, comprendente il testamento, quietanze, atti di lite, vendite di 
case e terreni, corrispondenza, conti, relazioni dal 1742 fino al 1908. 
ASSP, I, CSP, Lasciti, 94, 85/18, p. 6.

Il conte Carlo Alfonso Dalmazzone, già 
Intendente Generale delle Gabelle, aveva 
redatto testamento il 24 ottobre del 1749 
ed era poi deceduto alla fine di novembre 
dello stesso anno nella sua città di Ceva. 
Lasciava alla Compagnia un attivo ere-
ditario di 103.580 lire, costituito in gran 
parte da capitali investiti in prestiti al 4% 
e al 5%, mentre il contante ammontava a 
poco meno di 2.000 lire e il valore dei mo-
bili e altri effetti a circa 11.000 lire. I beni 
immobili erano rappresentati solo da un 
modesto stabile nella città natale, valutato 
inizialmente 8.000 lire. Il passivo dell’ere-
dità, incluso qualche legato, si limitava a 
poco meno di 11.000 lire e l’asse ereditario 
«depurato» era di 93.000 lire circa. Come 

risultava dall’ammontare di due mensilità 
arretrate riscosse dopo la morte, il conte 
Dalmazzone godeva di una pensione di 
1.200 lire annue, concessa da Carlo Ema-
nuele III al termine del suo delicato servi-
zio, durante il quale non erano stati fatti 
investimenti impegnativi. Più tardi, dal 
momento del collocamento a riposo fino 
a pochi giorni prima della morte, Carlo 
Dalmazzone aveva invece acquistato luo-
ghi di monte per complessive 71.000 lire, 
delle quali ben 45.000 erano state sborsa-
te nell’arco di un solo anno tra il febbraio 
1747 e il febbraio del 1748. La provenienza 
di importi così rilevanti e concentrati nel 
tempo non veniva tuttavia indicata, visto 
che l’investimento in luoghi di monte non 

richiedeva alcun tipo di precisazioni sulla 
provenienza dei capitali. Alcuni appunti 
contenuti nel fascicolo ereditario ridimen-
sionavano poi il valore dell’immobile cadu-
to in successione «da diverse informazio-
ni prese» e sottolineavano inoltre che era 
difficile calcolare con esattezza le rendite 
dei luoghi di monte visto «che da un gior-
no all’altro quelli del 5% saranno ridotti al 
4%».1 Nella seconda metà del Settecento, 
l’eredità Dalmazzone continuava ancora a 
fruttare per la Compagnia un reddito ele-
vato e costante, mentre in altri casi – come 
per l’eredità di Wegghen – i proventi incas-
sati erano in diminuzione.2

1 ASSP, I, CSP, Lasciti, 94, 85/18, pp. 12; 2.
2 Colombo 2013, p. 579.
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20. 

21. 

Diploma di sensale. 
1744, settembre 12, Saluzzo. Carlo Emanuele III, re di Sardegna, concede a Maurizio Forneri il permesso di esercizio di 
una piazza da sensale.

Lettera patente. Originale pergamenaceo con sigillo pendente in teca metallica, appeso mediante cordone serico.
ASSP, I, DRT, Famiglie, casate, particolari, 260, 52, p. 1.

Carlo Emanuele III concede a Morizio 
Forneri, «riconosciutone capace dal Con-
solato», la facoltà di esercitare le funzioni 
di sensale al posto di Antonio Borriglione, 
che aveva a sua volta rilevato o «affittato» 
la piazza di sensale in Torino. Il richiamo al 
Consolato di Commercio di Torino era do-
veroso, considerato che questa particolare 
magistratura era stata riorganizzata pochi 
anni prima con l’aggiunta di due banchieri 
eminenti della città, individuati proprio dal 
Sovrano. Anche l’arte torinese dei sensali 
giurati era stata riformata da poco.1 
Veniva così concessa al Forneri la facoltà 
di trattare «ogni sorta di negozi tanto di 
Mercatura che di Banca» nella sola città 

di Torino e mai per interposta persona. Si 
trattava di un ruolo professionale ufficial-
mente riconosciuto e disciplinato, che ri-
guardava l’intermediazione relativa ad una 
gamma assai vasta di possibili transazioni 
commerciali e finanziarie. A comprova-
re le qualità del richiedente, nel fascicolo 
istruttorio, figura un attestato rilasciato il 
3 agosto precedente, da cui risulta l’idonei-
tà del Forneri all’esercizio della piazza da 
sensale, in quanto «abile e capace di eser-
citare la piazza da sensale tanto in cambio, 
che merci», «lo conosciamo di tutte buone 
qualità e costumi» sottoscritto da Vittorio 
Gayoti «sindacho de fondichieri» ed altri, 
molti dei quali si univano al consenso an-

che a nome dei figli o dei soci.2 Si trattava 
dunque di una procedura particolarmente 
curata, che richiedeva un’ampia pubblicità. 
Pur in mancanza di riscontri diretti, non 
è difficile immaginare che l’intensa com-
pravendita di luoghi di monte, di censi, di 
prestiti di ogni genere, negoziati nel tempo 
dalla Compagnia abbia richiesto più volte 
l’intervento di uno o più mediatori auto-
rizzati. Sappiamo tuttavia che la figura del 
sensale era vista con un certo sospetto, 
come è documentato da un ordinato del 
1691, che proibiva ai sensali e agli ebrei di 
portar pegni al Monte di pietà, per poi in-
vestire la liquidità così ottenuta nei prestiti 
feneratizi.3

Bilancio di previsione della Repubblica di San Marino. 
1740, San Marino. «Tabella delle Provisioni fisse e spese certe annuali ad Uscita della Eccellentissima Camera della Repub-
blica di San Marino». 

ASRSM, Camerlengato, busta 274, fasc. 1, vol. 1740-1819, Entrate e Spese, Bilanci di Previsione, c. 1r. Autorizzazione del 17/10/2017 del 
Direttore degli Istituti Culturali della Repubblica di San Marino, su concessione dell’Archivio di Stato di San Marino.

Nel lungo processo di consolidamento de-
gli Stati italiani, la contabilità pubblica ha 
rivestito un ruolo sempre più rilevante sia 
per il perfezionamento delle scritture con-
tabili e delle procedure amministrative  – 
già assai avanzate in Italia fin dal XII e XIII 
secolo – che per il rafforzamento politico 
dell’autorità centrale rispetto ai poteri pe-
riferici. La fisionomia delle entrate pubbli-
che perde l’antico aspetto patrimoniale, 
legato ai proventi dei territori di origine 
feudale, per fondarsi su un sistema fiscale 
fondato spesso sui catasti, attivi particolar-
mente nel XVIII secolo. Il caso della minu-
scola repubblica di San Marino – scampata 
proprio nel 1739 all’occupazione albero-

niana con un tentativo di annessione allo 
Stato Pontificio – è singolare per la lunghis-
sima tradizione di buona amministrazione. 
Si trattava di un territorio montuoso ma 
aperto, che favoriva in ogni modo gli scam-
bi, le fiere, il commercio. Per gran parte del 
Settecento il bilancio sammarinese rimase 
in equilibrio, sostenuto da proventi fiscali 
riscossi con continuità, grazie al successo 
dell’imposizione catastale. Con una popo-
lazione sostanzialmente stabile nel tempo, 
il saldo dei conti pervenutici registrò picchi 
negativi tra il 1770 e il 1780, a causa di un 
incremento della spesa dovuto ad iniziative 
di tipo assistenziale e amministrativo, uni-
ta ad un minore gettito fiscale: per tornare 

presto in attivo. Il bilancio annuale iniziava 
ad aprile, secondo una consuetudine lar-
gamente diffusa che faceva riferimento al 
ciclo agricolo. La figura indica alcuni degli 
emolumenti corrisposti periodicamente, 
con importi che appaiono piuttosto mode-
rati nel caso dei tre capitani reggenti, che 
a loro volta sono pagati a semestre in ra-
gione della durata della loro carica elettiva. 
Nel complesso, le uscite annuali per sti-
pendi ed emolumenti costituiscono il 70% 
circa delle spese complessive, anche se non 
tutti i movimenti finanziari della Repubbli-
ca appaiono inclusi in un unico prospetto 
riassuntivo.

1 Caligaris 1999b, pp. 176 e 181.
2 ASSP, I, DRT, Famiglie, casate, particola-

ri, 260, 52, all. 2, p.18.

3 ASSP, I, CSP, Repertori degli ordinati, 9, 
p. 716.
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22. Stato della Reverenda Camera Apostolica. 
1776, Roma. «Stato dell’Entrata e Uscita della Reverenda Camera dell’anno 1589 […] ricavato in Ristretto da un Libro 
esistente nella Libraria Imperiali, Formato nell’Anno 1776».

ASR, Camerale II, Conti di entrata e uscita della Reverenda Camera Apostolica, vol. n. 1, interno 2, c.1r. Su autorizzazione del Ministero dei beni 
e delle attività culturali e del turismo – Archivio di Stato di Roma.

La contabilità pubblica nello Stato Pon-
tificio si è sviluppata con molto anticipo, 
perlomeno rispetto a quella della maggior 
parte degli altri stati italiani. In mancanza 
di un sistema fiscale efficace e diffuso, le 
finanze camerali si alimentavano in larga 
misura con i donativi e i tributi spirituali 
che provenivano da tutte le nazioni cristia-
ne. Era così necessario dare atto in modo 
esauriente e ben chiaro del ricavato e 
dell’utilizzo dei fondi di fronte a una plura-
lità di soggetti politici. Durante il periodo 
avignonese, in particolare con il pontifica-
to di Giovanni XXII (1316-1334), quando la 
sovranità pontificia sui territori italiani era 
divenuta piuttosto aleatoria, una efficien-
te scuola di contabilità pubblica era stata 
insediata nei locali della tesoreria «bassa» 
del palazzo avignonese, dove venivano re-

gistrati tutti i movimenti finanziari, con la 
compilazione riassuntiva di veri e propri bi-
lanci annuali, che dovevano tra l’altro tene-
re conto del valore di mercato delle nume-
rose diverse monete che transitavano per le 
casse pontificie. I bilanci venivano presen-
tati ed approvati nel corso di un’udienza 
pubblica, alla presenza delle autorità civili 
e dei maggiori mercanti del tempo. Dopo il 
ritorno a Roma della curia papale, la tradi-
zione contabile pontificia continuò con la 
compilazione dei libri contabili che teneva-
no conto dei proventi di natura tempora-
le e spirituale, redatti a partire dal 1652 su 
modello unico dal responsabile della con-
tabilità camerale Nunziato Baldocci. Più 
tardi, una riforma contabile che prevedeva 
la tenuta di 14 libri mastri venne realizza-
ta da Benedetto XIV nel 1743. Il testo che 

appare nella figura si riferisce ad una sorta 
di revisione e di correzione delle antiche 
poste contabili camerali e risale al 1776, 
durante il Pontificato di Pio VI, che aveva 
a sua volta ricoperto l’incarico di tesoriere 
per quasi 10 anni. Esso dimostra l’interesse 
della Camera per la ricostruzione storica 
dei conti annuali, con la ripartizione delle 
entrate a carico di ciascuna provincia dello 
Stato. Anche se manca una testimonianza 
precisa in proposito, è probabile che que-
sta particolare cura per la ricostruzione 
dei conti pubblici in chiave provinciale sia 
stata in qualche modo legata al progetto – 
deliberato proprio nel 1776 da un’apposita 
Congregazione – volto all’istituzione delle 
imposte doganali ai confini dello Stato ed 
al varo del catasto immobiliare.
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23. Gestione dei depositi del Monte di pietà e tenuta della cassa.
[XVIII sec.], Torino. Sintesi di ordinati inerenti la gestione dei depositi e la tenuta della cassa tra il 1663 e il 1756, dalla voce 
«Cassa» (1663-1798) del Repertorio degli ordinati e dei verbali delle deliberazioni della Compagnia di San Paolo 1579-1813.

ASSP, I, CSP, Repertori degli ordinati, 27, 1, p. 118.

Il repertorio degli ordinati raccoglie in 
modo sintetico le delibere relative alla ge-
stione della cassa del Monte di pietà nell’ar-
co di un lungo periodo. In parte si tratta 
di semplici norme consuetudinarie, ma in 
alcuni casi la successione delle decisioni 
prese lascia intravedere una trasformazio-
ne dei compiti del Monte paolino verso 
tecniche e funzioni sempre più evolute. 
Con le dovute cautele, la cassa era messa a 
disposizione di personaggi di spicco, degli 
enti religiosi per custodire i proventi dei be-
nefici vacanti, per le famiglie dei confratelli 
per i funerali e le messe in suffragio, per 
custodire i depositi giudiziari ed altro. Na-
sceva di conseguenza la necessità di istitui-

re una contabilità separata dei capitali, per 
le operazioni più rilevanti relative anche 
alle altre opere, con l’acquisto nel 1718 di 
un’apposita cassa in ferro. Poco per volta, 
si rendevano così necessarie norme sempre 
più dettagliate che riguardavano la tenuta 
dei libri contabili, la distinzione tra la cassa 
dei capitali e la cassa corrente, le cassette 
di sicurezza, la vigilanza sui depositi e dei 
prelievi. Le regole approvate negli ordina-
ti sembrano diventare più stringenti dopo 
la dolorosa vicenda del tesoriere Berlen-
da, perlomeno a partire dal 1731, quando 
al nuovo tesoriere Andreis viene richiesto 
di procedere ad una «ricognizione» men-
sile della cassa, con una normativa via via 

meglio precisata negli anni successivi. Nel 
1742 venne poi autorizzato il ricorso alla 
cassa dei prestiti del Monte di pietà, nei 
casi in cui la cassa corrente risultasse sco-
perta. Dalla successione degli ordinati, non 
appare discussa o approvata alcuna remu-
nerazione esplicita dei depositi monetari, 
che di fatto veniva riconosciuta solo per 
alcuni casi particolari. Gli importi liquidi e 
disponibili venivano utilizzati semmai per 
investimenti in censi o in titoli, generando 
una rendita che rimaneva all’interno del 
circuito finanziario del Monte o che veniva 
destinata al servizio dei pegni.
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24. Compiti del tesoriere. 
[XVIII sec.], Torino. Sintesi di deliberazioni riguardanti la gestione di cassa e la tenuta della relativa contabilità tra il 1666 
e il 1718, dalla voce «Tesoriere» (1666-1796) del Repertorio degli ordinati e dei verbali delle deliberazioni della Compagnia 
di San Paolo 1579-1813.

ASSP, I, CSP, Repertori degli ordinati, 27, 1, p. 792.

A partire dalla seconda metà del Seicento, 
le funzioni del tesoriere della Compagnia 
divennero sempre più delicate e meglio 
definite. Non si trattava più di un compito 
secondario affidato genericamente ad uno 
dei confratelli, ma di un ruolo impegnati-
vo che richiedeva competenze specifiche 
e l’assunzione di notevoli responsabilità 
sul piano finanziario. Si ritenne così ne-
cessario aumentare la retribuzione annua 
del tesoriere, da 50 a 80 ducatoni d’argen-
to nel 1668, saliti poi a 190 e a 200 undici 
anni dopo. Nel 1718, probabilmente in vi-
sta dell’arrivo di nuove importanti eredità, 
venne approvato un vero e proprio rego-
lamento relativo alle procedure da seguire 

per la redazione delle scritture contabili 
che facevano capo al tesoriere, con l’isti-
tuzione di due libri separati da utilizzare 
per i movimenti della cassa dei capitali, 
che dovevano essere sempre aggiornati 
per registrare ogni variazione in aumento 
o in diminuzione, ivi comprese le «deterio-
razioni» delle monete. Vista la complessità 
dei compiti, il tesoriere doveva essere co-
adiuvato dal segretario e dall’archivista, 
incaricati dunque di offrire una collabora-
zione che poteva anche essere interpreta-
ta come un controllo reciproco. Un libro 
ulteriore, utilizzato per la registrazione dei 
debiti e dei crediti, verrà aggiunto l’anno 
dopo. La Compagnia, nata su base volon-

taria, si era presto trovata nella necessità di 
ricorrere per i compiti più delicati all’opera 
di alcuni professionisti stipendiati. Il ruolo 
di segretario era spesso ricoperto da un no-
taio che restava in carica per un lungo pe-
riodo, come era accaduto fin dall’inizio nel 
caso di Gaspare Belli, presente nei verbali 
per trenta anni a partire dal 1579. Di rego-
la si osservava il principio della rotazione 
degli incarichi, ma in alcuni casi, come per 
i depositari, i tesorieri e gli archivisti, non 
veniva posto un limite preciso alla dura-
ta dell’incarico, per utilizzare al meglio le 
competenze acquisite nel tempo.1

1 Mongiano 2013, p.  175; Cantaluppi 
2013b, pp.185-186.
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25. Compravendite e progetti per la nuova sede. 
[XVIII sec.], Torino. Sintesi degli ordinati inerenti la costruzione della nuova sede, 1701-1703, dalla voce «Monte di pietà» 
(1579-1801) del Repertorio degli ordinati e dei verbali delle deliberazioni della Compagnia di San Paolo 1579-1813. 

ASSP, I, CSP, Repertori degli ordinati, 27, 1, stralcio delle pp. 476 e 477.

Pochi anni dopo la costituzione della Com-
pagnia, nel 1576, i sanpaolini avevano fatto 
edificare un oratorio dedicato alla preghie-
ra e alle attività di istituto, vicino alla chie-
sa dei padri gesuiti, ai quali erano stretta-
mente legati fin dai primi tempi.1 Accanto 
all’oratorio era poi sorta la sede destinata 
al Monte di pietà, che aveva richiesto una 
spesa complessiva di circa 2.000 scudi d’o-
ro. Più tardi, era divenuto evidente che lo 
sviluppo delle opere della Compagnia e il 
moltiplicarsi delle operazioni del Monte ri-
chiedevano ormai nuovi e più ampi spazi, 
visto tra l’altro che il numero dei confratel-
li era andato via via aumentando, soprat-
tutto negli ultimi anni del Seicento. Con le 
decisioni verbalizzate nell’ordinato del 26 

giugno 1701 e in altri successivi, si era dato 
così l’avvio ad una complessa operazione 
immobiliare, durata poi quattro anni. Si 
trattava anzitutto della vendita ai padri ge-
suiti, per 30.000 lire, della casa dell’orato-
rio e di quella del Monte con varie stanze e 
pertinenze, già utilizzate dal tesoriere e dal 
sacrista. Nello stesso tempo veniva deciso 
l’acquisto di una casa di proprietà del conte 
Nicolis di Robilant per 58.000 lire, insieme 
ad altri locali già destinati a forno da pane, 
con una legnaia e due stanze, separati dal 
primo edificio da una piccola via. Per sal-
dare la differenza di prezzo della transazio-
ne, la Compagnia decideva di versare parte 
della somma in contanti, accollandosi per il 
residuo una serie di debiti del di Robilant. 

Il notaio Michele Lucetti, segretario della 
Compagnia, venne così incaricato l’8 luglio 
1701, di stendere l’atto di compravendita.2 
Esaurite le formalità immobiliari, si rende-
va poi necessario predisporre una pianta 
d’insieme, e dunque «si approva il dissegno 
della suddetta nuova fabbrica per il Mon-
te ed Oratorio qui presentato», preparato 
e approvato in soli due mesi. A dicembre 
venne deciso di acquistare le colonne di 
pietra, gli zoccoli e i gradini per l’ingresso. 
Anche se lavori definitivi richiesero poi più 
di tre anni, tutte le decisioni indispensabili 
per edificare la nuova sede erano state pre-
se con notevole tempestività.

1 Gotor 2013, p. 50. 
2 Signorelli 2005, pp. 69 e 71.
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26. 

27. 

Il lascito Boggietti.
1734-1758, Torino. «Lascita Boggietti. Totale de’ Capitali, Fondi e redditi», in Registro dei capitali fondi e redditi della 
Compagnia di San Paolo, lib. 2.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 35, 4, pp. 661-662.

La griglia contabile preparata per regi-
strare il prospetto patrimoniale del lascito 
Boggietti inizia dal 1734, anche se i valori 
sono inseriti solo a partire dal 1738, dopo 
la morte del benefattore, per figurare ed 
essere aggiornati poi nei venti anni suc-
cessivi. La Compagnia aveva infatti predi-
sposto con congruo anticipo un modello 
unico per raccogliere sinteticamente i dati 
di tutte le eredità e di tutti i lasciti, che ve-
nivano poi aggiornati periodicamente per 
un lungo periodo. Giulio Cesare Boggietti, 
f ratello dei banchieri Ludovico e Gabriele, 
già benefattori della Compagnia, apparte-
neva a una di quelle famiglie emergenti di 

mercanti e banchieri attive sulla piazza to-
rinese, che avevano progressivamente scal-
zato la tradizionale presenza dei banchieri 
lombardi e genovesi, protagonisti da lungo 
tempo della produzione e del commercio 
della seta in tutto il Piemonte. Giulio Ce-
sare Boggetti si era già distinto in vita per 
una generosa donazione all’ospedale della 
Carità, i cui frutti dovevano essere distri-
buiti ai poveri, senza distinzioni di sorta. Il 
lascito ereditario di 100.000 lire, nel 1737, 
composto interamente da capitali investi-
ti in prestiti, doveva essere utilizzato per 
espressa volontà del donatore allo scopo 
di sostenere finanziariamente i banchieri, i 

negozianti e i mercanti impoveriti. Veniva 
così innovata una tradizione ben radicata 
nella Compagnia, che da tempo destinava 
la carità prevalentemente ai nobili deca-
duti o ai poveri «vergognosi». Il prospetto 
riassuntivo del lascito Boggetti nel corso di 
ventuno anni lascia intravedere un cauto 
dinamismo nel reinvestimento dei cespiti 
patrimoniali. I prestiti verso le comunità 
appaiono infatti convertiti in prestiti a favo-
re della città di Torino e nei confronti dei 
privati, con il risultato di fruttare una ren-
dita netta costante vicina al 4%, un livello 
da considerare più che soddisfacente alla 
metà del Settecento.

Primo bilancio dell’Ufficio pio.
1702, Torino. Conto reso alla Compagnia di San Paolo dal tesoriere Giuseppe Golla delle entrate e delle spese dell’Ufficio 
pio dal 1° luglio 1700 al 31 dicembre 1701.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 32, 1, Conti 1701-1707, p. 4.

All’inizio del 1700 la Compagnia di San 
Paolo attraversava una fase di intenso svi-
luppo e si preparava ormai a darsi una rin-
novata veste ammnistrativa e contabile. 
Le dimensioni raggiunte dalle opere, con 
un flusso consistente di entrate e di uscite 
quotidiane, richiedevano una contabilità 
riorganizzata in modo sistematico e detta-
gliato. La presenza sempre più numerosa 
di mercanti e di banchieri tra i confratelli 
comportava inoltre la necessità di rendere 
noti nel modo più esauriente, utilizzando 
tecniche contabili aggiornate, i conti di 
un ente che non si limitava a raccoglie-
re le donazioni occasionali ma che faceva 
appello ai patrimoni delle grandi famiglie 
per espandere il proprio raggio di azione. 
Vennero così preparati i primi «conti resi», 

poi indicati più genericamente come bilan-
ci, che riassumevano nell’arco di un anno 
i movimenti di cassa delle diverse opere. 
Non si trattava di un conto complessivo 
della Compagnia, ma dei conti separati 
di ognuna delle sei opere presentati nello 
stesso fascicolo annuale. Ogni opera man-
teneva una sua propria autonomia conta-
bile, con un «caricamento» per le entrate 
e uno «scaricamento» per le uscite, che si 
chiudeva con un «ristretto» di fine anno e 
dunque con un saldo debitore o creditore 
per il tesoriere. Il sistema consentiva così 
di percepire con immediatezza quali opere 
chiudevano i conti in avanzo e quali in di-
savanzo. Il tesoriere Giuseppe Golla, eletto 
nel luglio del 1700, iniziò a rendere conto 
del primo periodo del suo mandato con un 

bilancio particolare di diciotto mesi, chiu-
so al 31 dicembre 1701. A partire dal 1703 
all’elenco delle opere venne poi allegato il 
rendiconto dell’eredità Vertua, inserito a 
sua volta come un’ulteriore opera autono-
ma, anch’essa con una contabilità separata. 
La scelta di contabilizzare separatamente il 
patrimonio e le rendite di ognuna delle ere-
dità, evitando di farle rientrare in un con-
to complessivo, rispondeva all’esigenza di 
presentare alle famiglie dei benefattori lo 
specchio di una gestione dei beni ricevuti 
oculata e rispettosa delle volontà di volta in 
volta espresse. A fine Ottocento i fascicoli 
annuali originali dei conti furono accorpati 
e condizionati in grandi volumi, connotati 
sul dorso con la dicitura dorata «bilanci» se-
guita dagli estremi cronologici.
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28. Il capitale fuori bilancio per i pegni del Monte di pietà.
1749, dicembre 31, Torino. Stato del Monte di pietà, in Stato 1750.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 42, 11, Stati 1750-1759, p. 9.

Lo stato dei conti al 31 dicembre 1749 illu-
stra la situazione patrimoniale del Monte 
di pietà, costituita dall’edificio acquistato 
all’inizio del Settecento, adibito in preva-
lenza a sede sociale, e da una casa vicina. 
I due immobili erano solo parzialmente 
affittati e producevano un reddito esiguo. 
Non erano indicate altre attività di rilievo. 
Il sommario delle entrate e delle uscite ri-
portato specularmente nel conto di cassa 
del 1750, mostra cifre altrettanto esigue, 
con importi per fitti attivi, realmente incas-
sati, lievemente superiori rispetto a quelli 
indicati nello stato patrimoniale, annotati 
in via presuntiva. La voce di spesa più ri-
levante nello «scaricamento» è rappresen-
tata dalle elemosine.1 Le cifre illustrano 

con evidenza come il Monte di pietà, che 
all’inizio della vita della Compagnia aveva 
svolto un ruolo dinamico e propulsivo, fos-
se ormai ridotto alla metà del Settecento a 
svolgere funzioni formali, come detentore 
di beni immobili. Tuttavia, le operazioni di 
prestito su pegno continuavano, sia pure 
molto in sordina. Un appunto inserito qua-
si di sfuggita nello «stato» al 31 dicembre 
1749 ricorda che vi «è poi il Capitale desti-
nato per li Pegni, rillevante tra Contante 
e Pegni» a ben 66.250 lire, con l’aggiunta 
di altre somme residue provenienti da una 
donazione antecedente. Si trattava di im-
porti extra bilancio, che non figuravano più 
nella contabilità ufficiale e non facevano 
più parte dei totali complessivi. La serie dei 

libri contabili del Monte-opera dei pegni, 
tenuti in precedenza in parallelo con quel-
li relativi al Monte-opera dei redditi, si era 
chiusa infatti già nei primissimi anni del 
Settecento, lasciando solo qualche annota-
zione episodica. Anche se non era possibile 
eliminare l’attività dei pegni, che riguar-
dava un’opera utile e apprezzata a Torino 
da quasi due secoli, la Compagnia cercava 
comunque di esercitarla con la massima di-
screzione, al punto da eliminare ogni men-
zione dalla contabilità ufficiale. C’era forse 
il timore che i futuri benefattori potessero 
non gradire un utilizzo poco onorevole, 
del resto altamente volatile, dei potenziali 
beni da devolvere.

1 ASSP, I CSP, Bilanci, 41, 10, Conti 1750-
1752, p. 54.
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29. Capitali e rendite della contessa di Scarnafigi. 
1709-1720, Torino. «Capitali e Proventi della Illustrissima Signora Contessa di Bernezzo e Scarnafiggi principiato li 23 
Marzo 1709 e susseguentemente continuato col’annotat[ione] del Riscatto che va seguendo de’ Censi e variatione de’ 
Redditi».

Nota contenuta nel fascicolo del Lascito Ponte di Scarnafigi e Rossiglione Enrichetta a favore della Compagnia di San Paolo, comprendente 
testamento e codicilli, elenchi e inventari di beni, conti, memorie, pareri, atti di lite, convenzioni, transazioni, vendite dal 1695 al 1916.
ASSP, I, CSP, Lasciti, 124, 210/8, p. 2.

La contessa Enrichetta Ponte di Scarnafigi 
aveva sottoscritto nel 1695 un testamento 
che disponeva in caso di morte la devolu-
zione di lasciti importanti a favore della 
Compagnia. L’elenco dei beni posseduti, 
datato 23 marzo 1709 e aggiornato succes-
sivamente, inserito più tardi nel fascicolo 
ereditario, costituiva in origine un sempli-
ce prospetto delle poste patrimoniali e dei 
loro movimenti, che veniva aggiornato di 
volta in volta. Nella pagina di sinistra ap-
paiono elencati i beni immobili e i capitali 
investiti con le relative rendite, attivi a par-
tire fin dal 1682. Nella pagina di destra fi-
gurano invece le eventuali vendite, i riscatti 
o le restituzioni a qualsiasi titolo, con le re-

lative date. L’ultima annotazione è del 28 
settembre 1719, alla vigilia della morte del-
la benefattrice, avvenuta poi nel 1720. Non 
si tratta dunque di un inventario dei beni 
lasciati dalla Contessa, dato che mancano 
voci rilevanti come i gioielli, gli oggetti di 
pregio o il denaro liquido, con le eventuali 
poste passive. L’elenco rappresenta invece 
una sintesi efficace dei movimenti patri-
moniali della Scarnafigi tra il 1682 e il 1719 
e fornisce un’immagine eloquente della 
strategia finanziaria di una importante fa-
miglia dell’aristocrazia piemontese, titola-
re di una vasta proprietà feudale. Vengono 
così riassunte le vicende di una situazione 
patrimoniale tutt’altro che statica ed anzi 

particolarmente vivace tra il 1707 e il 1709. 
Gli investimenti in Luoghi di Monte appa-
iono piuttosto modesti, mentre ben più 
rilevanti sono i censi verso privati e quelli 
verso le comunità. La remunerazione dei 
prestiti, incluse le quote di tasso possedute, 
sembra del tutto in linea con gli andamenti 
di mercato e sia pure con qualche minima 
variazione, gli interessi sono livellati al 5%, 
con una tendenza a slittare di mezzo punto 
nel periodo finale, verso il 1720. L’allinea-
mento dei tassi attivi sembra così delineare 
un mercato del credito omogeneo, fluido, 
privo di eccessi speculativi.
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30. Calcolo e utilizzo dei residui attivi.
1732, Torino. «Ristretto delli avantiscritti Redditi, Obligazioni annue, et Residuo di Cadun Opera, et Eredità da Bilanciarsi 
Com’infra», premesso allo «Stato de Redditi di cadun’Opera et Eredità […] in fine dell’anno 1732», in Stato 1733. 

ASSP, I, CSP, Bilanci, 36, 5, Stati 1733-1739, p. 152.

Gli «stati», registri annuali introdotti nel 
1730, elencavano per ciascuna opera ed 
eredità ogni cespite patrimoniale attivo, 
con l’ammontare del reddito annuale che 
ne scaturiva e degli impegni di spesa che 
di conseguenza potevano essere assunti. 
Per la loro funzione possono essere consi-
derati come conti preventivi patrimoniali. 
Tra i prospetti riassuntivi redatti allo scopo 
di offrire panoramiche di sintesi sull’anda-
mento nel tempo del patrimonio comples-
sivo, figura un quadro efficace che illustra 
l’insieme delle rendite e delle spese “obliga-
te”, e degli avanzi disponibili alla chiusura 
dei conti del 31 dicembre 1732. Dopo aver 
elencato le rendite provenienti dai capitali 
delle sei opere e delle sette eredità attive, 

il prospetto mette in evidenza tra le uscite 
le «obligazioni annue» e dunque le spese 
annuali obbligatorie e ripetitive per le doti, 
per le pensioni, per le messe in suffragio 
ed altro secondo le volontà espresse a suo 
tempo dai benefattori. Il residuo poteva 
essere destinato all’ordinaria amministra-
zione, alla manutenzione degli immobili, 
alle spese straordinarie – tra le quali figu-
ravano gli oneri per la causa contro il teso-
riere Berlenda – e per la distribuzione delle 
elemosine secondo le indicazioni date dai 
benefattori. In totale, la disponibilità del 
«residuo da bilanciarsi» che costituiva una 
forma del tutto singolare di utile d’eserci-
zio, ammontava a più di un terzo rispetto 
ai redditi annuali. La Compagnia utilizza-

va i prospetti contabili riassuntivi non solo 
per uso interno ma anche per dimostrare la 
totale fedeltà alle disposizioni ricevute da 
chi aveva devoluto un’eredità o un lascito, 
mettendo bene in evidenza le «obligazioni» 
prima ancora di contabilizzare le spese per 
l’ordinaria gestione dell’intera struttura, 
guadagnando per questo una stima che 
conquistava il favore di altri potenziali do-
natori. Se un’opera era costretta a chiudere 
il conto annuale in disavanzo, la copertura 
veniva ricavata dall’avanzo di un’altra ope-
ra o eredità. Quanto alle spese di ordinaria 
manutenzione, si trattava di somme nel 
complesso poco rilevanti, relative soprat-
tutto alle case per l’assistenza femminile.
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31. Le case della Compagnia.
1730, Torino. Casa del Deposito e casa attigua, sotto la voce «Case», in Registro dei capitali, fondi e redditi della Compa-
gnia di San Paolo, lib.1.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 35, 4, p. 31.

I Registri dei capitali, fondi e redditi, che 
per un certo periodo integrano gli «stati» e 
i conti di cassa, riportano anno dopo anno 
il valore delle poste patrimoniali possedute 
con le rispettive rendite, divisi per tipologia: 
censi, luoghi di monte, crediti vari, case e 
altri immobili. Essi forniscono un’immagi-
ne eloquente del patrimonio complessivo, 
della sua redditività e del suo andamento 
nel tempo. Un indice iniziale, o «Riparto 
alle Opere» consente al lettore di indivi-
duare agevolmente ogni voce all’interno 
di ciascuno dei due libri in cui si articola il 
volume, composto da quasi settecento pa-
gine. L’elenco delle case e degli altri beni 
immobili di proprietà viene descritto in 
modo preciso, con la stessa cura con cui 
vengono indicati i capitali investiti e i relati-

vi redditi. Tutte le voci di acquisto iniziale 
che avevano concorso al valore complessi-
vo di ogni immobile, incluse quelle per la 
manutenzione, vengono registrate e ripe-
tute periodicamente. Gli immobili erano 
entrati a far parte del patrimonio paolino 
per donazione o per eredità, ma in alcuni 
casi erano stati acquistati dalla Compa-
gnia per consentire l’esercizio delle attività 
istituzionali, come nel caso del Deposito, 
edificato nell’area già acquistata nell’isola 
di San Giocondo. Il conto chiuso al 31 di-
cembre 1730 riporta tra l’altro i costi storici 
dell’immobile adibito a sede del Monte di 
pietà, con le spese sostenute per le diverse 
porzioni immobiliari acquisite nel tempo e 
quelle relative ai lavori edili e di restauro in 
genere. Considerato il notevole impegno 

finanziario, che aveva richiesto l’immobi-
lizzo di somme rilevanti per un lungo pe-
riodo, i costi erano stati integrati con l’ag-
giunta di un interesse figurativo del 4,5% 
sul capitale che non era stato possibile met-
tere a frutto. La registrazione di spesa indi-
cava di volta in volta la parte di pertinenza 
della porzione di immobile affittata a terzi, 
quella utilizzata dalla Compagnia e quella 
concessa in uso gratuito al tesoriere e al sa-
crestano. Tenuto conto della vendita di due 
case per circa 40.000 lire, alla fine del 1730 
i conti riportavano all’attivo un capitale 
immobiliare complessivo valutato 584.560 
lire, che fruttava una rendita di poco supe-
riore al 2%, visto che alcuni immobili era-
no destinati ad uso proprio.
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32. 

33. 

Ammanco del tesoriere Berlenda. 
1731, Torino. «Ristretto de’ Conti per l’Anno 1730», in Conto 1730 «formato per il maneggio avuto dal signor Domenico 
Francesco Berlenda, già tesoriere della Compagnia di San Paolo, delle entrate e delle uscite» delle opere ed eredità.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 34, 3, Conti 1729-1737, pp. 144-145.

Il quadro dei conti di cassa relativi alle sei 
opere e alle nove eredità attive alla fine del 
1730 è preceduto da un insolito «ristretto» 
riassuntivo, dal quale si evince anzitutto 
come prima voce  – nella sezione del «ca-
ricamento»  – il debito del tesoriere per i 
conti chiusi in attivo nell’anno preceden-
te. Secondo la prassi seguita da tempo, il 
tesoriere era personalmente responsabile 
della gestione finanziaria di ogni opera e 
dunque dell’entità della cassa che risultava 
dalla somma algebrica dei saldi calcolati a 
fine anno. Dal prospetto risulta che anche 
nel 1730 tutte le opere e le eredità aveva-
no chiuso i conti annuali con un avanzo, 
con la sola eccezione del Deposito, che tra-
scinava un pesante disavanzo accumulato 

anno dopo anno a partire dal 1715. In ogni 
caso, il prospetto mette bene in evidenza 
il debito residuo o «resta» del tesoriere alla 
fine del 1730, quasi a certificare un amman-
co di cassa. La commissione dei revisori in-
terna alla Compagnia provvedeva a verifi-
care le scritture contabili solo a distanza di 
alcuni mesi dalla chiusura dei conti e non 
controllava costantemente la gestione cor-
rente. Non era dunque in grado di sventare 
in modo tempestivo eventuali operazioni 
fraudolente. In questo caso il tesoriere Do-
menico Francesco Berlenda, appartenente 
a una famiglia molto conosciuta negli am-
bienti finanziari torinesi, in carica da più di 
venti anni, era fuggito nel marzo del 1731 
verso Venezia appropriandosi della liqui-

dità di cassa della Compagnia e di quella 
appartenente ad altri enti di cui curava la 
gestione, come risultava dall’ordinato del 
25 marzo.1 L’importo accertato in via de-
finitiva di 14.023 lire era inferiore a quel-
lo inizialmente ipotizzato dai revisori, per 
un ricalcolo più accurato rispetto a quello 
dell’anno precedente, ma veniva comun-
que dato per perso «per non esser sicura 
questa Compagnia d’Esiger le somme de 
quali è remasta la medema in Credito ver-
so il Sig. Tesoriere Berlenda».2 Seguivano 
le possibili modalità per assorbire contabil-
mente la perdita, che finirà invece per pe-
sare sulle somme destinate alle elemosine, 
nonostante l’inevitabile l’apertura di una 
vertenza giudiziaria.

1 ASSP, I, CSP, Ordinati-Verbali, 8, 3, pp. 301- 
302.

2 ASSP, I, CSP, Bilanci, 36, 5, Stato 1732, 
pp. 136-137.

Patrimonio e rendite dell’eredità Scarnafigi.
1733, gennaio 26, Torino. Stato dell’eredità Scarnafigi ricevuta dalla Compagnia di San Paolo, in Stato 1733.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 36, 5, Stati 1730-1739, p. 201.

La consistenza dell’eredità Scarnafigi all’i-
nizio del 1733, al netto delle passività, am-
montava a 346.839 lire, pari da sola quasi 
a un quinto dell’intero patrimonio della 
Compagnia. A distanza di tredici anni dal-
la morte, il patrimonio Scarnafigi aveva 
subito alcune trasformazioni minori, ma 
nel complesso era rimasto invariato. Agli 
investimenti nei censi verso i privati e ver-
so le comunità, nettamente prevalenti, si 
aggiungevano le quote di tasso e i luoghi 
di monte, che includevano spesso i ratei di 
interesse maturati prima dell’apertura del-
le procedure ereditarie. I crediti ammonta-
vano in totale a più di 300.000 lire. Anche 
la liquidità contabilizzata dagli esecutori 

testamentari era singolarmente abbondan-
te, pur trattandosi di una famiglia di rango 
elevato. Al momento della morte, nel 1720, 
erano state ritrovate in cassa quasi 20.000 
lire in contanti, alle quali si era aggiunto 
più tardi il provento della vendita dei mo-
bili e di altri oggetti di valore, incluso un 
grosso diamante ceduto anni dopo per 
4.300 lire. Gli amministratori della Compa-
gnia, evidentemente, sapevano attendere 
con pazienza l’occasione migliore per rea-
lizzare un buon prezzo dai beni e dai gio-
ielli ereditati. Il passivo ereditario era com-
posto da transazioni, da legati e da uscite 
diverse, tra le quali figurava una donazione 
di 10.000 lire all’ospedale dei Pazzarelli. Si 

aggiungevano poi le consuete spese per le 
cure mediche, le messe di suffragio e la ce-
rimonia funebre. All’indomani dello scan-
dalo Berlenda, la chiarezza e la precisione 
dei conti indicavano che la Compagnia ave-
va saputo preservare integralmente i beni 
ricevuti in eredità, accrescendone semmai 
la consistenza. Del resto, le eredità più im-
portanti erano tutelate da un gruppo di 
confratelli, che affiancavano l’azione del 
tesoriere e del depositario, garantendo così 
agli eredi la correttezza e l’opportunità di 
ogni atto nella gestione patrimoniale dei 
beni ricevuti.
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34.

35. 

Formazione dei prospetti patrimoniali riassuntivi. 
1730, Torino. «Totale de’ Capitali, Fondi e Redditi della Compagnia di S. Paolo in fine dell’anno 1729» e «in fine del 1730», 
in Registro dei capitali fondi e redditi, lib. 1.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 35, 4, pp. 287-288.

Il 22 agosto 1730 i confratelli riuniti in 
congregazione prendevano atto che il 
primo presidente della Camera dei conti 
aveva chiesto di conoscere la composizio-
ne dell’intero patrimonio delle sei opere 
e delle nove eredità, con le rispettive ren-
dite, le obbligazioni e la loro variazione 
del tempo.1 La Compagnia di San Paolo, 
insieme all’Ospizio di Carità e all’Ospeda-
le Maggiore di Torino, era stata dichiarata 
pochi giorni prima «opera laicale» ed era 
stata sottoposta al controllo dei presidenti 
della Camera e del Senato, perdendo così 
almeno in parte l’originaria fisionomia pri-
vatistica. La richiesta comportava l’adozio-
ne di un nuovo piano dei conti per esporre 
in modo sintetico il panorama di tutte le 

poste patrimoniali possedute, secondo la 
tradizionale distinzione tra beni immobili e 
crediti di varia natura. La Compagnia non 
poteva far altro che conformarsi alle dispo-
sizioni ricevute, affiancando la tradizionale 
contabilità di cassa con una serie di conti 
dedicati alle poste patrimoniali che faceva-
no capo ad ogni opera ed eredità, cercan-
do di mettere in evidenza le variazioni dei 
valori nel medio periodo. Ai prospetti rias-
suntivi degli anni 1729-1730, qui riprodotti, 
seguirono così quelli dei tre anni seguenti 
e quelli del biennio ancora successivo, of-
frendo nell’insieme una inedita panorami-
ca storico-statistica dell’andamento del pa-
trimonio complessivo, quasi a dimostrare 
che la vicenda del tesoriere Berlenda non 

aveva intaccato in alcun modo la solidità 
della Compagnia. Nell’insieme, nell’arco 
di un periodo di sette anni, il patrimonio 
si era mantenuto stabilmente poco al di 
sopra di 1.500.000 lire, registrando tuttavia 
un discreto incremento delle rendite, pas-
sate dal 2,9% al 3,1%. Era invece mutata la 
composizione interna del patrimonio, con 
un deciso incremento dei luoghi di monte a 
fronte della diminuzione dei valori immo-
biliari. Inoltre le eredità erano state ridotte 
da nove a sette, visto che due eredità mino-
ri erano state assorbite tra le poste di perti-
nenza delle opere, senza conseguenze per 
l’ammontare del patrimonio complessivo.

Patrimonio e rendite dell’eredità Cavour.
1733, gennaio 31, Torino. Stato dell’eredità Cavour ricevuta dalla Compagnia di San Paolo, in Stato 1733.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 36, 5, Stati 1730-1739, p. 207.

Il testamento della marchesa Giacoma 
Francesca «Cipranda Benza di Cavor», 
steso nel 1721 poco prima della morte, 
lasciava alla Compagnia una somma con-
siderevole in contanti e in beni mobili. Il 
patrimonio complessivo, al netto delle pas-
sività, dei legati e delle altre spese indicate 
nel testamento era decisamente inferiore a 
quello dell’eredità Scarnafigi ed era com-
posto prevalentemente da alcuni immobili 
in Torino, con due «cassine» nel circonda-
rio, presto alienate e trasformate in censi. 
Gli investimenti nei prestiti erano modesti 
e poco fruttuosi, considerato tra l’altro che 
l’interesse di un censo di 15.200 lire al 3% a 
favore di S.A. Serenissima il Principe di Ca-
rignano, «presentemente non s’ Esigge»,1 

probabilmente per il rispetto dovuto a un 
personaggio di altissimo rango. Se l’eredità 
Scarnafigi rappresentava il modello di un 
patrimonio feudale esteso nel territorio, 
con legami creditizi intrecciati da tempo 
con le famiglie più eminenti, il patrimonio 
Cavour era concentrato invece nei beni im-
mobili posseduti nella sola cinta urbana to-
rinese, o poco al di fuori, mentre i capitali 
investiti nei crediti erano poco rilevanti. La 
descrizione del grande palazzo di famiglia 
dei Cavour, alla Cittadella, riportava minu-
ziosamente il numero dei locali esistenti 
su tre piani, che già al piano terra erano 
costituiti da sette stanze e un salone, con 
quattro «mezanelli», due «carossiere» e tre 
scuderie. Il piano nobile era ancora più am-

pio con quattordici stanze e un salone, più 
svariati altri locali di servizio. All’ultimo 
piano si contavano poi numerosi altri lo-
cali di varie dimensioni. Dato che il valore 
dell’immobile non poteva essere ricavato 
da atti recenti di compravendita, veniva 
desunto capitalizzando al 3,5% il canone di 
affitto annuo, con qualche arrotondamen-
to, per un totale di 60.000 lire. Si trattava di 
un importo che nei conti veniva comunque 
aggiornato periodicamente, seguendo con 
ogni probabilità l’andamento del mercato 
immobiliare. Nel 1755 il valore stimato del 
palazzo era arrivato a 90.000 lire, con una 
crescita proporzionale del reddito annuo 
previsto nelle entrate.2

1 ASSP, I, CSP, Ordinati-Verbali, 8, 3, ordi-
nato del 22 agosto 1730, pp. 263 e sgg.

1 ASSP, I, CPS, Bilanci, 36, 5, Stato 1733, 
p. 229.

2 ASSP, I, CSP, Bilanci, 35, 4, pp. 33 e 584.
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36. 

37. 

Gestione e sviluppo dell’eredità Scarnafigi.
1734-1758, Torino. «Eredità Scarnafiggi. Totale de’ Capitali, Fondi e Redditi», in Registro dei capitali fondi e redditi della 
Compagnia di San Paolo, lib. 2.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 35, 4, pp. 566-567.

I libri dei capitali, fondi e redditi redatti a 
partire dal 1729 raccolgono anche le regi-
strazioni delle poste patrimoniali relative 
alle eredità maggiori, con aggiunte e ag-
giornamenti che vanno ben oltre la data 
riportata nell’intestazione del volume, che 
spesso riassumono l’andamento dei valori 
offrendo panoramiche sintetiche ma ef-
ficaci di lungo periodo. L’intento non di-
chiarato ma del tutto evidente è quello di 
presentare alle famiglie dei benefattori un 
quadro esauriente, facilmente leggibile, 
della buona gestione dei beni ricevuti a suo 
tempo. In questo caso è possibile seguire 
l’andamento sintetico delle poste patrimo-
niali con relative rendite relative all’eredità 
Scarnafigi, fiore all’occhiello della Com-

pagnia, lungo un arco di 25 anni a partire 
dal 1734. Anche se gli importi registrati 
sono ampiamente riassuntivi, il prospetto 
delinea i tratti fondamentali della politica 
finanziaria della Compagnia, perlomeno 
per i cespiti di maggiore entità. I capitali 
complessivi nel lungo periodo appaiono 
incrementati, anche se in misura lieve, con 
una rendita annua che in termini percen-
tuali risulta cresciuta anch’essa di qualche 
decimale. Un andamento che sembra del 
resto in linea con i movimenti dei prez-
zi in Piemonte, in lieve crescita nella pri-
ma metà del Settecento per raggiungere 
poi una sostanziale stabilità nella seconda 
metà del secolo. Si trattava dunque di un 
risultato complessivamente positivo che di-

mostrava in modo convincente la saggezza 
degli amministratori e la gestione estrema-
mente cauta dei patrimoni ereditati. Anche 
la composizione interna del patrimonio 
era rimasta stabile anno dopo anno, con 
tendenza a mantenere immutato il valore 
degli immobili e quello dei censi verso i 
privati, mentre l’entità dei luoghi di monte 
dimostrava una preferenza per i nuovi ac-
quisti, nei limiti delle opportunità offerte 
dai saggi di mercato. Nel lungo periodo, 
le dinamiche patrimoniali si limitavano 
solamente a qualche operazione volta a 
spuntare modesti margini di guadagno e, 
all’occasione, a disfarsi dei pesi infruttiferi.

La cassa dei capitali. 
1751, Torino. Sommario del conto «Cassa Capitali» reso alla Compagnia di San Paolo dal tesoriere Giovanni Zaccaria 
Notta per l’anno 1750 e relativa asseverazione del 21 luglio 1751, in Conto 1750.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 41, 10, Conti 1750-1752, p. 43.

La gestione e la tutela della cassa erano 
state affidate fin dai primi tempi alla buona 
fede del tesoriere, con conseguenze parti-
colarmente pericolose, come la vicenda 
Berlenda aveva dimostrato. Poco per volta, 
tuttavia, la contabilità e i controlli di cas-
sa vennero rigorosamente disciplinati. A 
partire dal 1741, un nuovo conto «Cassa 
dei capitali», con i consueti capitoli di «ca-
ricamento» e di «scaricamento», era stato 
aggiunto al bilancio annuale come il primo 
dei tanti singoli conti di entrata e di uscita 
relativi alle opere e eredità.1 Si trattava di 
un conto istituito per consentire un con-
trollo costante dell’ammontare della cassa 
nell’anno, perlomeno per le registrazioni 

relative ai principali investimenti e disinve-
stimenti, che potevano assumere dimen-
sioni rilevanti. La figura illustra tre im-
portanti movimenti avvenuti nel 1750, per 
entrate provenienti dal riscatto di due censi 
e dalla vendita di mobili da diverse eredità, 
con un «caricamento» totale di 14.000 lire. 
Nella sezione successiva, lo «scaricamento» 
indica l’utilizzo degli importi, riportati in 
sintesi nel sommario: 9.000 lire erano state 
utilizzate nel corso dell’anno per acquisti di 
luoghi di monte, di pertinenza delle mede-
sime eredità, evidentemente per ottenere 
un reddito migliore rispetto ai vecchi censi. 
La somma residua di 5.000 lire veniva in-
vece accantonata nella «Cassa de’ Prestiti», 

in esecuzione di un ordinato dell’8 marzo, 
in attesa di un’altra analoga somma prove-
niente da altra eredità, per essere impiega-
ta in un secondo tempo con un investimen-
to a favore dell’Ufficio pio. Con la verifica 
dei conti, eseguita con una certa tempesti-
vità, il 21 luglio 1751, visto che le somme 
espresse in lire d’argento da venti soldi si 
compensavano esattamente, si dichiarava il 
tesoriere Notta «né debitore, né creditore» 
verso la cassa dei capitali. La procedura po-
teva sembrare inutilmente ripetitiva, ma in 
realtà consentiva di tracciare con esattezza 
l’origine e la destinazione di tutte le som-
me che transitavano nella cassa dei capitali.

1 ASSP, I, CSP, Bilanci, 39, 8, Conti 1741-
1743, pp. 3-8.
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38. 

39. 

Il conto d’eguaglianza. 
1742, Torino. «Conto d’Eguaglianza tra le Opere et Eredità formato in seguito ad Ordinati: 4 giugno 1741, 19 gennaio e 
18 e 26 marzo 1742», in Stato 1742.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 38, 7, Stati 1740-1749, pp. 128-129.

Compare per la prima volta nel 1742 all’in-
terno degli «stati» un nuovo prospetto. Su 
proposta del banchiere Ferro, economo 
generale, la Compagnia aveva approvato 
il 18 marzo 1742 una breve delibera con la 
quale veniva deciso di «procedere al riparto 
d’uguaglianza fra le opere […] per un sodo 
stabilimento ciascheduna d’esse s’uguagli 
non solo con gli interessi ma anche co’ loro 
avanzi e con i rispettivi capitali de’ Monti».1 
Nasceva così il conto d’eguaglianza, come 
strumento utilizzato per compensare i rap-
porti di debito e di credito reciproci tra le 
opere e le eredità che si erano accumula-
ti nel tempo, gonfiando i conti con poste 
puramente figurative, finendo per falsare 
l’immagine del patrimonio complessivo 

reale. Il prospetto finale che venne redatto 
poco dopo vedeva come principali debito-
ri il Monte di pietà e il Deposito, mentre 
i saldi creditori dovevano essere riparti-
ti tra l’Ufficio pio, il Soccorso e le eredità 
maggiori. Le opere debitrici cedevano di 
conseguenza alcune attività, che venivano 
assegnate alle opere creditrici. Cambiava 
così la titolarità di alcuni prestiti, soprat-
tutto di luoghi del San Giovanni Battista, 
a favore di nuove opere o eredità. Dato che 
il capitale del Monte di pietà era costituito 
prevalentemente da beni immobili, ai quali 
si aggiungevano pochi titoli cedibili, veni-
va creato a suo carico un fondo debitore, 
puramente contabile, gravato di interessi 
al 3% che venivano a loro volta accreditati 

all’Ufficio Pio e al Soccorso. Quella che a 
prima vista poteva sembrare un’operazio-
ne di pura burocrazia contabile, costituiva 
invece il risultato concreto di una logica di 
gruppo maturata nel tempo, divenuta or-
mai inevitabile sia per le dimensioni assun-
te dalla Compagnia che per la fisionomia 
semi pubblica che essa aveva ormai assun-
to. Pur conservando l’autonomia contabile 
di opere e eredità, la Compagnia doveva 
ormai dare l’immagine di un patrimonio 
complessivo unitario che doveva tenere 
conto di tutti i movimenti in entrata e in 
uscita e degli effetti sull’intero sistema che 
essi producevano.

Eredità Wegghen. 
[1748], Torino. «Bilancio dell’Eredità lasciata dall’ora fu Signore Richiardo Vegghen in suo vivente Sarto e Guardaroba di 
Sua Maestà».

Prospetto conservato nel fascicolo del Lascito Wegghen coniugi Riccardo e Margherita a favore della Compagnia di San Paolo, comprenden-
te patenti regie, testamenti, quietanze, atti di vendita, costituzioni di doti, atti di lite, relazioni, conti e inventari, dal 1699 al 1901. 
ASSP, I, CSP, Lasciti, 153, 298/5, p. 56.

Il sarto e guardarobiere reale Riccardo 
Wegghen, proveniente dalla Gheldria e 
naturalizzato a Torino fin 1699, aveva la-
sciato in eredità alla Compagnia l’intero 
patrimonio posseduto insieme alla moglie 
Margherita Fevre.1 La parte più rilevante 
del capitale era costituita da beni immobili 
tra i quali figurava un’ampia casa di abi-
tazione in Torino. I Wegghen lasciavano 
inoltre una consistente somma in contanti, 
che comprendeva una annualità arretra-
ta di stipendio. I crediti garantivano una 
buona rendita, anche se alcune partite «di 
poca speranza» si rivelarono di difficile ri-
scossione al momento della liquidazione. 
Nell’insieme, il patrimonio mostrava una 

sapiente diversificazione degli impieghi, in-
clusi alcuni vecchi luoghi del San Giovanni 
Battista che fruttavano ancora il 5%, men-
tre altri più recenti davano il 4%. Come di 
consueto, la Compagnia si era incaricata 
di saldare quanto dovuto per legati e spese 
varie, incluso l’obbligo di dotare in perpe-
tuo tre «povere figlie»2 o figlie di sarti, o di 
famiglie fiamminghe, per le quali veniva 
scelta la soluzione di accendere un fondo 
di 11.500 lire in grado di rendere l’ammon-
tare per garantire tre doti annue da 150 
lire ciascuna. Si stava dunque consolidan-
do la prassi di devolvere i f rutti dell’eredi-
tà, almeno in parte, in modo mirato con 
riferimento alla professione esercitata dal 

benefattore o alla sua origine. Le spese per 
medicinali, infermità e sepoltura «per ambi 
gli Vegghen» ammontavano a 582 lire, un 
quarto di quanto era stato lasciato generi-
camente alle opere pie, «con prelazione de’ 
Parenti». Per ottenere la massima rendita 
possibile, la casa principale in Torino, nel 
cantone di San Mattia, era stata affittata a 
15 inquilini diversi. I conti della Compa-
gnia riportavano la minuziosa descrizione 
dei locali ceduti nei tre piani dell’edificio, 
con una rendita complessiva di 2.417 lire 
pari al 4,6% del valore stimato dell’immo-
bile. Si trattava di un ottimo risultato, ben 
superiore ai valori medi degli affitti corren-
ti nel periodo.

1 ASSP, I, CSP, Ordinati-Verbali, 9, 4, p. 433.

1 Raviola 2013, p.538.
2 La citazione e le due successive si trova-

no a p. 57 del prospetto.
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40. 

41. 

Addebito dei costi generali. 
1742, Torino. Proventi delle opere ed eredità e ripartizione dei costi del personale, in Stato 1742.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 38, 7, Stati 1740-1749, pp. 130-131.

La rappresentazione contabile di una ge-
stione unitaria delle opere e delle eredità, 
oltre alla compensazione reciproca delle 
partite creditrici e debitrici doveva essere 
necessariamente integrata da un’analoga 
ripartizione dei costi di gestione, rappre-
sentati soprattutto dai salari annuali, per 
vedere come incidevano sui proventi netti. 
Il personale retribuito della Compagnia a 
metà del Settecento era costituito da cin-
que unità alle quali si aggiungeva l’ope-
ra del sacrestano, per una spesa totale di 
2.160 lire annue, che salivano a 2.795 lire 
tenuto presente il valore stimato di alcuni 
locali messi gratuitamente a disposizione. 
Pochi mesi dopo l’approvazione del con-
to d’eguaglianza, la Compagnia decideva 

di ripartire il costo del personale in pro-
porzione al reddito stimato di ogni opera 
e eredità, considerati ormai come veri e 
propri centri di spesa autonomi. Il Monte 
di pietà, che non possedeva capitali mobili 
messi a reddito e che partecipava ai costi 
generali con una cifra più o meno sim-
bolica, veniva gravato dal costo presunto 
dei locali di proprietà, «richiedendo il Ma-
neggio del Monte di Pietà maggior fati-
ca». Con qualche aggiustamento, il mon-
te stipendi si avvicinava al 3,5% circa del 
reddito complessivo, ma il ventaglio delle 
retribuzioni era tutt’altro che omogeneo. 
Il tesoriere Notta godeva infatti dello sti-
pendio di 1.000 lire annue, in virtù del suo 
incarico particolarmente delicato, al netto 

di un appartamento d’abitazione concesso 
in uso gratuito, composto da cinque stanze 
e tre «Camerini», il cui utilizzo era valutato 
260 lire l’anno. Il segretario, che pure era 
gravato da un compito impegnativo, po-
teva contare su 400 lire annue e su un ap-
partamento piuttosto ampio, valutato 165 
lire. Gli altri stipendi annuali erano ancora 
inferiori, fino alla somma simbolica di 50 
lire attribuita al procuratore, che non gode-
va di locali di abitazione. Nessuna norma 
poneva divieti all’assunzione di ulteriori 
incarichi esterni e del resto sappiamo che 
il tesoriere Berlenda aveva potuto ricoprire 
numerose altre mansioni retribuite.

Calcolo dell’ammontare delle elemosine annuali.
1788, Torino. «Riparto delle limosine distribuite nello scrutinio de’ Vergognosi, Catolisati ed infermi li 17 Gennaio 1788 
da Signori Limosinieri», in Stato 1788.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 48, 17, Stati 1780-1788, p. 862.

Nel gennaio di ogni anno la Compagnia 
provvedeva a calcolare l’ammontare delle 
elemosine da distribuire, sulla base dei sal-
di residui al 31 dicembre precedente. Dalla 
rendita di ogni opera e eredità, venivano 
sottratte le spese ordinarie di gestione e gli 
importi “obbligati” che i benefattori ave-
vano destinato in modo vincolante al so-
stegno generico delle case per l’assistenza 
femminile, alle altre opere pie, ai legati co-
stituiti in forma di rendite periodiche, alle 
messe di suffragio ed altro. Il resto veniva 
poi utilizzato per le elemosine, seguendo 
quando possibile le indicazioni di volta in 
volta ricevute al momento dei lasciti. La 
prassi di inserire nei bilanci gli importi del-

le elemosine da donare era iniziata nel 1729 
ed era stata formalizzata in modo più preci-
so da un ordinato del 21 febbraio 1734.1 Ne 
scaturiva un quadro generale della distri-
buzione particolarmente dettagliato, pre-
disposto allo scopo di dimostrare agli eredi 
o in genere alle famiglie dei benefattori 
che le volontà espresse a suo tempo erano 
state pienamente rispettate, anche se in 
alcuni casi le disposizioni ricevute risaliva-
no a molti anni prima. A seconda dei casi, 
nel prospetto figuravano volta per volta le 
somme destinate ai «poveri vergognosi non 
nobili», o ai «poveri di seconda classe, con 
prelazione a parenti», o a «quattro famiglie 
abitanti nella parrocchia del Carmine»,2 o 

ancora agli «infermi» o «a libera» in man-
canza di vincoli precisi e così via, secondo 
una gamma di destinazioni diverse parti-
colarmente dettagliata. Visto che l’elenco 
veniva compilato nel mese di gennaio, si 
provvedeva ad accantonare una somma di 
quasi 4.000 lire in vista di eventuali urgenze 
o imprevisti da affrontare durante l’anno. 
Nel complesso nel 1778 vennero distribuite 
ai poveri 60.560 lire, che rappresentavano 
all’incirca il 70% dell’avanzo complessivo 
delle opere e delle eredità dell’anno pre-
cedente, tenuto presente che un altro 25% 
era già stato destinato direttamente alle 
case femminili.

1 ASSP, I, CSP, Ordinati-Verbali, 8, pp. 585- 
589.

2 Citazione nel documento a p. 863.
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42. Distribuzione mensile delle elemosine.
1788, Torino. «Secondo l’avantiscritto Riparto, devono li Signori Limosinieri de’ Quartieri esiggere in cadun mese come 
sotto», distribuzione mensile delle elemosine, in Stato 1788.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 48, 17, Stati 1780-1788, p. 870.

Il conto patrimoniale del 1788 riporta nelle 
ultime sei pagine il «Bilancio Generale del-
la distribuzione per l’anno 1788» che rap-
presenta il quadro dettagliato delle elemo-
sine da destinare ai poveri al loro domicilio, 
mese per mese, con i rispettivi importi. La 
distribuzione annuale delle elemosine, per 
un totale di circa 60.000 lire, era affidata a 
quattro elemosinieri, responsabili ognuno 
per i quartieri di Porta Susina, Porta di Po, 
Porta Nuova e Porta Vittoria. Tutta l’ope-
razione avveniva in modo rigorosamente 
anonimo. Nei libri contabili gli indirizzi 
o le destinazioni dove gli elemosinieri do-
vevano recarsi per la distribuzione erano 
identificati solo con un numero progressi-
vo e una somma da versare, senza ulterio-

ri indicazioni sull’identità dei beneficiati. 
Evidentemente la Compagnia conservava 
a parte in modo del tutto riservato l’elenco 
delle chiese, o delle case, o degli altri indi-
rizzi destinatari delle elemosine, senza far-
le apparire nei libri contabili che potevano 
invece essere consultati apertamente. Sap-
piamo così che a Porta Vittoria si distribu-
iva circa il 10% delle elemosine, presso 92 
indirizzi identificati solo con un numero; 
a Porta Nuova se ne distribuivano circa il 
20% presso 142 indirizzi; a Porta di Po si 
distribuiva una somma simile presso 158 
indirizzi e infine a Porta Susina veniva de-
stinato un ulteriore 30% presso 220 indiriz-
zi. Gli elemosinieri raggiungevano dunque 
ogni mese 612 destinazioni diverse. Il resi-

duo della somma disponibile era destinato 
alle categorie dei «Catolisati» di vario gene-
re a seconda delle indicazioni espresse dal-
le diverse indicazioni ereditarie. La figura 
riporta il quadro riassuntivo finale delle 
elemosine complessivamente distribuite 
nei quattro quartieri, ogni mese a parti-
re dal febbraio 1788. Gli importi appaio-
no rilevanti nei mesi di febbraio e agosto, 
meno significativi a maggio e novembre e 
relativamente scarsi negli altri otto mesi. È 
probabile dunque che la distribuzione delle 
elemosine seguisse la consistenza della cas-
sa della Compagnia, a seconda delle dispo-
nibilità che provenivano dalle varie rendite, 
alle diverse scadenze.

C
as

a 
E

di
tr

ic
e

L
eo

 S
. 

O
ls

ch
ki

F
ir

en
ze

©
 2

02
0



— 107 —

42

C
as

a 
E

di
tr

ic
e

L
eo

 S
. 

O
ls

ch
ki

F
ir

en
ze

©
 2

02
0



— 108 —

43. Acquisto di un’area edificabile per il Deposito. 
1718, marzo 18, Torino. Atto di vendita da parte di Giacomo Filippo Viretto, primo segretario dell’Intendenza Generale, 
in nome di Vittorio Amedeo II, a favore della Compagnia di San Paolo, di un’area edificabile per la Casa del deposito nel 
nuovo ingrandimento di Torino a Porta Susina. 

Copia autentica in 19 pagine, dell’atto rogato da Giuseppe Venasca, segretario del Consiglio d’artiglieria, fabbriche e fortificazioni, tratta dal 
minutario dell’Archivio del Regio Arsenale.
ASSP, I, Dep., Regole […], 249, 1, p. 18.

Pagina iniziale dell’atto relativo alla ven-
dita dell’isolato di San Giocondo a Porta 
Susina, a favore della Compagnia, alla pre-
senza del conte Giuseppe Solaro della Mar-
gherita, luogotenente generale dell’Arti-
glieria, reggente del consiglio Fabbriche 
e Fortificazioni. La cessione rientrava nel 
vasto piano di rinnovamento della città 
verso Porta Susina, che comprendeva tra 
l’altro l’area tra la nuova e la vecchia cinta 
di mura. Una preoccupazione urbanistica 
chiaramente espressa con la raccomanda-
zione che il nuovo edificio «non si diparti-
schi dalli solliti stilli e consuetudini di que-
sta Città», seguita da numerose indicazioni 
dettagliate, di carattere tecnico ed estetico, 

che gli acquirenti promettono di «attender 
et inviolabilmente osservare e non con-
travenire». Anni prima, nel 1714, per dare 
nuova e più ampia sede al Deposito, la 
Compagnia aveva già manifestato l’interes-
se per l’acquisto di un vecchio monastero 
nell’isolato di Santa Monica, che era stato 
messo in vendita al prezzo di 48.000 lire. 
La relativa proposta non aveva ottenuto il 
beneplacito regio e la Compagnia era sta-
ta costretta ad attendere alcuni anni, fino 
al 1718, quando si era poi resa disponibile 
un’area libera nell’isola di San Giocondo, 
in una zona destinata al nuovo riassetto ur-
banistico cittadino. Presa la decisione, una 
congregazione di confratelli presieduta dal 

rettore conte Meyner veniva incaricata di 
studiare il progetto, con il compito di va-
lutare la possibilità di realizzare le nuove 
sedi del Soccorso e del Deposito. Dopo 
un attento esame, la Compagnia decide-
va di acquistare un’area di poco più di 47 
«tavole» (circa 40 mq. l’una) da destinare 
tuttavia alla sola nuova sede del Deposito. 
Il prezzo venne concordato in 9 doppie da 
15 lire ciascuna per ogni tavola, «da pagarsi 
in contanti»1 per un totale complessivo di 
6.363 lire e 15 soldi. Per la sede del Soccor-
so bisognerà invece attendere fino al 1752, 
quando venne acquistata la casa Madon, al 
prezzo di 87.200 lire.2

1 Le citazioni sono tratte dal documento 
alle pp. 24, 26, 32.

2 Signorelli 2011, p. 299.
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44. Donazione di un immobile per il Ritiro delle forzate. 
1750, ottobre 9, Venaria. Carlo Emanuele III dona il sito e «fabbrica» detta «la Tintoria» posta nell’ingrandimento verso la 
Porta di Susa, per la nuova opera del Ritiro delle forzate.

Lettera patente. Originale cartaceo in tre pagine con sigillo in cera rossa aderente sotto carta.
ASSP, I, Forz., Regole […], 250, 1, p. 2.

L’intenzione di prendere sotto tutela l’inte-
ro settore dell’assistenza femminile torine-
se e in particolare la direzione delle opere 
del Soccorso e del Deposito era stata ma-
nifestata apertamente da Carlo Emanuele 
III già dal 1742. Il progetto aveva suscitato 
la contrarietà della Compagnia, che si op-
poneva ad ogni limitazione della propria 
autonomia, pur cercando di mantenere 
un rapporto di collaborazione e di rispet-
to nei confronti delle autorità pubbliche. 
Sotto la pressione del sovrano, il Deposito 
fu costretto infine a cambiare nome in ope-
ra delle Convertite e le due opere vennero 
affidate alla gestione di un consiglio di ge-
stione unico, nominato in parti uguali dal 

sovrano e dalla Compagnia, che riuscì a sua 
volta a spuntare il diritto di nomina per le 
cariche di maggior rilievo. Il progetto reale 
prevedeva inoltre che l’opera delle Conver-
tite mettesse a disposizione i propri locali 
per provvedere alla rieducazione delle pro-
stitute torinesi, per «frenare per quanto è 
possibile i pubblici scandali», scontrandosi 
ancora una volta con l’opposizione della 
Compagnia, per una questione di immagi-
ne e di status sociale, vista la provenienza 
elitaria delle eredità che ne alimentavano 
il patrimonio. Sembrava un conflitto insa-
nabile, quando finalmente nel 1744 venne 
adottata una soluzione provvisoria, con la 
disponibilità per le «pubbliche Meretrici» di 

un edificio autonomo, che i direttori dell’o-
pera avrebbero tuttavia dovuto ancora in-
dividuare. Sei anni dopo, visto che lo sta-
bile non era ancora disponibile, il sovrano 
decideva infine di cedere  – per l’apertura 
della nuova Opera, che dovrà essere chia-
mata il Ritiro delle forzate  – i locali della 
vecchia Tintoria Reale, nel cantone di San 
Fedele verso porta Susina, dove era previ-
sto il nuovo ampliamento urbanistico della 
città e dove del resto sorgeva già l’Ospedale 
dei Pazzarelli. Come segno tangibile della 
presenza e dell’interessamento del sovrano, 
l’atto di cessione dispone espressamente 
che il custode esterno «usi e porti di conti-
nuo, per degni risguardi, la nostra Livrea».
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45. Bilanci delle Convertite.
[1743], Torino. Conto reso da Giovanni Zaccaria Notta tesoriere della Compagnia di San Paolo «dell’Esatto e Speso per 
conto dell’Opera delle Convertite, denominata altre volte del Deposito, per l’anno 1742».

ASSP, I, Dep., Bilanci, 253, 1, Conti 1742-1759, p. 12.

Prospetto riassuntivo del primo bilancio 
del Deposito, nella nuova denominazione 
di Opera delle convertite, guidata da un 
consiglio di gestione composto per la metà 
da elementi di nomina regia, come deciso 
nel 1742 da Carlo Emanuele III.1 Si tratta 
del consueto sommario del «caricamento» 
e dello «scaricamento» ovvero delle voci di 
entrata e di uscita, con un saldo negativo 
che viene approvato dai revisori con molto 
ritardo e che rappresenta come di consueto 
un credito del tesoriere Notta, da riporta-
re a nuovo l’anno successivo. La voce più 
rilevante indicata come «Manutenzione 
Casa» elencava le spese ordinarie, in par-
ticolare quelle minute necessarie per la 

vita quotidiana dell’opera, ma non riguar-
dava la manutenzione dell’immobile. Le 
«Retrodazioni» che figurano nello scarica-
mento facevano invece riferimento a pre-
sunti incassi di competenza dell’esercizio, 
in questo caso fitti attivi, già registrati nel 
caricamento alla prima apertura dei conti, 
ma non incassati per i motivi più diversi. 
I relativi importi venivano detratti e poi 
riportati a nuovo all’inizio dell’esercizio 
successivo. L’ammontare delle retrodazio-
ni misurava dunque la capacità della Com-
pagnia di esigere gli introiti di pertinenza 
dell’esercizio, o perlomeno quella di sti-
marli in modo appropriato per evitare con-
testazioni in sede di riscossione. Tutte le 

voci appaiono in crescita anno dopo anno e 
già nel 1759, senza particolari spinte inflat-
tive, i valori complessivi risultano più che 
triplicati. Nel 1796, circa il 70% delle entra-
te erano coperte da proventi patrimoniali, 
mentre dal lato delle uscite la voce relativa 
alla manutenzione della casa superava or-
mai le 13.000 lire. Il debito accumulato ne-
gli esercizi precedenti si era ridotto di due 
terzi.2 Alla vigilia del periodo francese, 
l’opera delle Convertite confermava così la 
sua crescita nel lungo periodo, garantita da 
una buona amministrazione e dalla solidità 
delle risorse disponibili.

1 Maritano 2011, p. 63.
2 ASSP, I, Dep., Bilanci, 254, 2, p. 336.
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46. Eredità Ponte. 
1778, Torino. Stato dell’eredità Ponte ricevuta dalla Compagnia di San Paolo, in Stato 1778.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 47, 16, Stati 1770-1779, p. 684.

Nel 1777 la contabilità della Compagnia re-
gistrava l’ingresso dei capitali e delle rela-
tive rendite, provenienti dall’eredità perve-
nuta dal barone Giovanni Francesco Ponte 
Spatis di Villareggia, conte di Casalgrasso, 
morto due anni prima, erede di una impor-
tante famiglia che aveva ricoperto cariche 
di rilievo a Torino nel secolo precedente.1 
Con il nuovo apporto, di poco inferiore 
alle 500.000 lire, il patrimonio complessivo 
della Compagnia arrivava a toccare una di-
mensione mai raggiunta dal momento del-
la sua prima costituzione e poteva ormai 
contare sui proventi di ventiquattro diverse 
eredità, oltre a quelli delle tradizionali sette 
opere. Nell’insieme, si trattava di una real-
tà economica di tutto rilievo nel panorama 

finanziario, non solo torinese, che poteva 
incidere in modo sensibile sul mercato del 
credito con la movimentazione dei note-
voli capitali disponibili. Le grandi eredità, 
bene amministrate, fungevano poi da cas-
sa di risonanza attirando nuovi importanti 
lasciti. L’intera struttura amministrativa 
della Compagnia doveva tenerne conto, 
adottando sistemi di gestione sempre più 
efficienti e produttivi, senza per questo 
venir meno all’originaria funzione assi-
stenziale. Appena possibile i cespiti meno 
fruttuosi o meno maneggevoli acquisiti 
con l’eredità Ponte di Villareggia vennero 
alienati, per sfruttare nel modo migliore il 
patrimonio complessivo. Il grande palazzo 
di famiglia in Torino venne subito venduto 

al principe Alfonso Dal Pozzo della Cister-
na, mentre restavano in carico nell’attivo 
immobiliare solo alcune cascine, inclusa 
quella importante del Valentino. La parte 
maggiore del patrimonio era rappresenta-
ta comunque da investimenti nei luoghi di 
monte, da crediti vantati nei confronti di 
svariate comunità e, in misura prevalente, 
da censi verso privati, che assicuravano una 
rendita annua complessiva del 3,5% sul va-
lore del capitale. Le passività erano costi-
tuite da annualità perpetue e da pensioni 
vitalizie, alle quali si aggiungevano importi 
minori per spese di manutenzione, per liti 
giudiziarie e poco altro.

1 Colombo 2013, pp. 590-591.
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47. Capitali e rendite dell’Ufficio pio.
1732, dicembre 31, Torino. Stato dell’Ufficio pio, in Stato 1733.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 36,5, Stati 1730-1739, p. 156.

L’Ufficio pio era sorto nel 1595, quando la 
Compagnia aveva rilevato la gestione del-
la Casa del soccorso, istituita a sua volta 
da Leonardo Magnano sei anni prima. La 
nuova opera si proponeva infatti, tra le al-
tre attività caritatevoli, di raccogliere e di-
stribuire l’ammontare delle doti necessarie 
per favorire il matrimonio delle fanciulle 
povere, donando a ciascuna 400 fiorini. 
Una somma non indifferente che aveva 
sollevato un notevole interesse con la pre-
sentazione di numerose richieste, tanto da 
rendere necessario procedere per sorteg-
gio.1 Ben presto l’Ufficio pio aveva iniziato 
ad assumere un ruolo di coordinamento 

generale tra le varie opere, gestendo di fat-
to tutto il delicato settore dell’assistenza e 
della distribuzione delle elemosine. Il pa-
trimonio dell’Ufficio pio rappresentava un 
terzo circa del patrimonio complessivo del-
la Compagnia ed era costituito in larga mi-
sura da censi verso privati, da censi verso le 
comunità e da un buon numero di luoghi 
di monte, che potevano essere gestiti con 
maggiore facilità, garantendo una rendita 
sicura. Non mancava tuttavia la proprietà 
di alcune case, visto che ogni opera poteva 
essere dotata di un capitale misto, mobilia-
re e immobiliare. Alla fine del 1732, il pa-
trimonio complessivo dell’Ufficio pio am-

montava a poco meno di 500.000 lire, con 
una rendita media annuale del 3,3%. Più 
tardi, grazie al ritmo sempre più sostenuto 
dei lasciti e delle donazioni, in particolare 
nella seconda metà del Settecento, il patri-
monio dell’Ufficio pio si era ulteriormen-
te sviluppato, consentendo di ampliare il 
raggio delle attività caritative. Nel 1796, il 
patrimonio complessivo si avvicinava or-
mai al picco di 800.000 lire, mentre le ren-
dite sfioravano la resa del 3,8%. In termini 
proporzionali, gli introiti dei censi verso i 
privati erano rimasti invariati, quelli degli 
immobili erano diminuiti, mentre era au-
mentato il gettito dei luoghi di monte.

1 Gotor 2013, p. 71.
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48. Vendita di un censo dalla città di Torino. 
1796, dicembre 9, Torino. Costituzione e vendita di censo fatta dalla città di Torino alla Compagnia di San Paolo, atto 
rogato dal notaio Giacinto Marchetti. 

Il documento fa parte del fascicolo contenente i Censi della Città di Torino accesi tra il 1662 e il 1818 e riscattati nel 1865. 
ASSP, I, CSP, Censi, 188, 81/4, p. 2.

Il 9 dicembre del 1796 la Città di Torino 
«Contessa di Grugliasco» riceve in presti-
to dalla Compagnia in un’unica soluzione 
un capitale di 16.000 lire, impegnandosi a 
versare un censo annuo di 640 lire in due 
rate semestrali, ad un tasso del 4%. Il con-
tratto viene steso su carta bollata, con l’os-
servanza delle consuete formalità di rito, 
con l’intervento di un notaio, dei testimoni 
ed il richiamo esplicito alla bolla Cum onus 
di Pio V. Il censo viene costituito in perpe-
tuo anche se viene dichiarato redimibile 
ed è garantito dalla città di Torino con un 
impegno generico sulle possibili rendite 
di una parte del patrimonio immobiliare 
municipale, costituito dal palazzo di Città 
e dalle case attigue. L’area interessata vie-

ne descritta nel rogito in modo accurato: 
si tratta di immobili liberi da vincoli e da 
ipoteche che forniscono un reddito annuo, 
non precisato, tale comunque da garantire 
la regolare remunerazione del prestito. La 
somma viene sborsata dal tesoriere della 
Compagnia Stanislao Guidi in «Regi Vi-
glietti e Supletiva moneta» e dunque per 
la maggior parte in moneta cartacea, cir-
colante ormai in regime di inconvertibilità. 
Il contratto viene inoltre dichiarato esente 
della «quarta imposta»,1 anche se risulta-
no dovuti alcuni diritti fissi per procedere 
alla registrazione, che verrà regolarmente 
concessa alla fine del gennaio successivo. 
Il momento politico ed economico era 
particolarmente difficile, a ridosso della 

cessione alla Francia di parte del Piemonte 
meridionale e di una successione al trono 
che Carlo Emanuele IV definiva come una 
“corona di spine”, anche per la situazione 
finanziaria disastrosa. La Compagnia si di-
mostrava tuttavia in piena attività e poteva 
ancora contare su una liquidità da mettere 
a frutto, realizzando investimenti ben re-
munerati, con tassi simili rispetto a quelli 
di cento anni prima. Il ricorso al contratto 
di censo fa supporre che l’investimento al-
ternativo nei luoghi di monte fosse consi-
derato meno attraente, forse per la carenza 
di sufficienti garanzie offerte dalle casse 
pubbliche a tutela del capitale.

1 Le citazioni sono tratte dal documento 
alle pp. 3-4.
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49. Prospetto dei movimenti contabili complessivi. 
[1799-1800], Torino. Ristretto di «Scaricamento, Caricamento, Debito, Credito» di ciascuna delle opere ed eredità ammi-
nistrate dalla Compagnia di San Paolo per l’anno 1798, in Conto 1798.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 55, 24, Conti 1798-1799, p. 2.

Nel 1738, quando la vicenda Berlenda era 
ormai sopita da tempo, la Compagnia 
amministrava sette opere e otto eredità. 
Sommando i totali di ogni «caricamento» 
e di ogni «scaricamento» durante l’anno, le 
entrate contabilizzate dal tesoriere Anto-
nio Andreis risultavano allora di poco su-
periori alle 200.0000 lire, a fronte di uscite 
per circa 170.000 lire. Sessanta anni dopo, 
al termine di un periodo che aveva visto 
un incremento demografico complessivo 
piuttosto modesto, accompagnato da una 
generale stabilità dei prezzi, la situazio-
ne dei conti era radicalmente cambiata e 
presentava un volume di affari ormai qua-
druplicato. La figura riproduce il prospetto 

dei totali delle entrate e delle uscite, con 
i rispettivi saldi a debito e a credito, delle 
sei opere e delle venticinque eredità am-
ministrate dalla Compagnia alla fine del 
Settecento. Il conto finale n. 32 della «Cas-
sa spese comuni», istituita nel 1787 per «i 
pagamenti de’ Stipendi, Liti, dritti d’instro-
menti ed altre spese diverse»,1 registrava le 
uscite di pertinenza dell’intera Compagnia 
ed era alimentata con quote provenienti 
da tutte le opere e le eredità. Veniva poi 
rimarcata in modo evidente l’autonomia 
delle opere del Deposito e delle Forzate, 
particolarmente appesantite sul fronte del-
la spesa. Nel complesso, tuttavia, il quadro 
riassuntivo dei movimenti in entrata e in 

uscita al 31 dicembre 1798 sembra sostan-
zialmente in equilibrio, quasi a confermare 
che la Compagnia non aveva risentito in 
modo significativo delle tempestose vicen-
de legate alla campagna d’Italia napoleoni-
ca e al duro contrasto, che proprio alla fine 
dell’anno aveva costretto Carlo Emanuele 
IV a ritirarsi in Sardegna. Si trattava ormai 
di un ampio giro d’affari, con un volume 
monetario elevato che non esprimeva solo 
introiti e spese effettive ma anche investi-
menti, riporti a nuovo, anticipi e altri mo-
vimenti finanziari propri di un ente com-
plesso, che svolgeva ormai funzioni para 
bancarie, pur se finalizzate in larga misura 
alla carità e all’assistenza.

1 ASSP, I, CSP, Bilanci, 50, 19, Conto 
1788, p. 325.
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50. L’albero della libertà. 
1799, gennaio 16, Torino. Lettera della Municipalità di Torino alla «Congregazione di San Paolo e della Fede Cattolica» 
con richiesta di informazioni e invito a erigere l’albero della libertà, allegata all’ordinato del 20 gennaio 1799.

Datata secondo il calendario rivoluzionario francese «27 nevoso, anno settimo della Repubblica e primo della libertà Piemontese» la missiva è redatta 
su carta intestata della Municipalità di Torino, ornata da effige dell’incisore Chianale, e firmata «Ferreri Presid.» e «Giobert».1
ASSP, I, CSP, Ordinati-Verbali, 1797-1802, 15, 10, p. 257.

La Municipalità di Torino, con lettera del 
27 nevoso (16 gennaio) 1799, preceduta da 
un lungo preambolo, invita la Compagnia 
a trasmettere tutte le notizie riguardanti le 
Opere ritenute «giovevoli alla causa pubbli-
ca». Conclude chiedendo, o meglio ordi-
nando, di erigere l’albero della libertà nel 
cortile dell’opera amministrata. La missiva 
risulta allegata alle tre pagine dell’ordina-
to del 20 gennaio, che reca l’ormai usuale 
intestazione di Libertà – Virtù – Eguaglian-
za. Preso atto della richiesta, la Compagnia 
esprime con poche parole il suo assenso, 
deliberando di installare a buon conto tre 
alberi, nel cortile dell’Oratorio, in quello 

della Casa del deposito e della Casa del 
soccorso, impegnandosi poi a fornire tut-
te le informazioni richieste dalle autorità. 
Si dispone poi con rapidità a esaminare 
le pratiche consuete, senza ulteriori com-
menti messi a verbale. Era trascorso meno 
di un mese dalla chiusura e dalla frettolosa 
riapertura del Monte di pietà nel dicembre 
precedente e, ormai dall’inizio dell’anno, 
le richieste del Municipio alla Compagnia 
si erano moltiplicate. Il 3 gennaio era stata 
chiesta la disponibilità di alcuni locali per 
il raduno dei volontari coscritti della Guar-
dia Nazionale2 e sei giorni dopo, con tono 
ben più secco e ultimativo, si notificava una 

sorta di esproprio della casa delle «Sforza-
te», da adibire a prigione, visto che la Città 
«abbisogna di prigioni in quantità mag-
giore di quelle che esistono» per poter di-
videre i delinquenti considerati incalliti da 
quelli solamente imputati.3 Tutte le missi-
ve erano firmate dallo scienziato torinese 
Antonio Giovanni Giobert, membro della 
municipalità piemontese. Erano segnali as-
sai eloquenti di una progressiva perdita di 
sovranità delle Opere e del patrimonio del-
la Compagnia, che si concluderà poi con la 
sua definitiva soppressione.4

1 Paolo (?) Ferreri, negoziante e avvo-
cato, e Giovanni Antonio Giobert, chimico 
e docente universitario, membri della nuova 
amministrazione comunale nominata dai 

francesi nel dicembre 1798, cfr. Roccia 2000, 
p. 136.

2 ASSP, I, CSP, Ordinati-Verbali, 15, 10, 
p. 251. 

3 ASSP, I, Forz., Regole […], 250, 6, p. 1.
4 Merighi-Cantaluppi 1991, p. 307. 
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DALLA COMPAGNIA ALL’ISTITUTO DI CREDITO  
DI DIRITTO PUBBLICO IN EPOCA CONTEMPORANEA

1. Il periodo francese

La necessità delle truppe francesi di costituirsi un 
retroterra sicuro ed affidabile nello scontro con gli 
austro-russi le spinse all’occupazione definitiva del 
Piemonte. L’8 dicembre 1798, l’ambasciatore di Fran-
cia a Torino, Eymar, e i generali Bertrand Clauzel e 
Emmanuel de Grouchy, a nome del comandante in 
capo dell’armata d’Italia, Barthélemy Joubert, impo-
sero a Carlo Emanuele IV l’abdicazione, l’allontana-
mento dalla capitale e il trasferimento in Sardegna. 

Molti giovani borghesi e qualche aristocratico di 
ampie vedute, animati da un fervido spirito giaco-
bino, videro nell’allontanamento dei Savoia la pos-
sibilità di dar vita ad un governo repubblicano, che 
potesse iniziare a risolvere i gravi problemi che af-
fliggevano il paese in un clima politico di collabora-
zione con gli occupanti. Poco gradita fu la decisione 
presa dal nuovo esecutivo provvisorio, presieduta dal 
conte Galli, di ridurre ad un terzo il valore dei bi-
glietti di credito superiori a 50 lire, a due terzi quelli 
di importo inferiore e alla metà quello della moneta 
argentea e di rame. La misura fu adottata per porre 
un freno all’inflazione che stava erodendo pesante-
mente il valore del denaro. 

Mentre si stavano avviando questi primi provve-
dimenti per ridare fiducia nella circolazione moneta-
ria e per liberalizzare la vita economica, il 26 maggio 
1799 gli eserciti della seconda coalizione antifrance-
se, guidati dal generale russo Suvorov, entrarono in 
città. I difensori del governo provvisorio si raccolsero 
alla Cittadella per organizzare l’ultima difesa di Tori-
no ma, fortunatamente, si arresero dopo tre giorni, 
senza lasciare molti morti sul campo. Fu costituito 
un Consiglio supremo di stato per riorganizzare il 

governo e restaurare il sistema sociale, economico e 
politico precedente. 

Un anno più tardi, Napoleone – rientrato dall’E-
gitto – sconfiggeva gli austro-russi a Marengo e il 22 
giugno 1800 entrava trionfante nella capitale piemon-
tese in sella al suo cavallo bianco. Il giorno successivo, 
costituiva una Commissione di governo composta da 
sette membri, presieduta dal conte Avogadro, con 
Giuseppe Prina ministro delle Finanze nazionali. Una 
delle prime leggi varate svalutava totalmente i bi-
glietti ancora in circolazione, stabilendo che non ave-
vano più corso monetario dalla data di pubblicazione 
della legge, salvo che per l’acquisto di beni nazionali.1

Dopo un breve periodo di governo democratico, 
il 19 aprile 1801 Avogadro fu sostituito da un Ammi-
nistratore speciale, il generale Jean-Baptiste Jourdan, 
che estese al Piemonte l’organizzazione dipartimen-
tale francese, raggruppandola nella 27° Divisione 
militare. 

Questi avvenimenti portarono ad un definitivo 
ridimensionamento dei movimenti repubblicani e 
libertari della regione e al progressivo estendersi del 
centralismo napoleonico, che sfociò l’11 settembre 
1802 nell’annessione definitiva del Piemonte alla 
Francia. Nel periodo dell’occupazione, si venne for-
mando una nuova borghesia d’affari, sovente legata 
alle produzioni necessarie alle armate francesi, che 
andò in parte sostituendo l’antica nobiltà fondiaria e 
di toga legata alla dinastia sabauda. Non contava più 
la nobiltà di nascita, ma il merito e i servizi resi allo 
stato.2

L’abolizione delle corporazioni di arti e mestieri 
liberò molte forze imprenditoriali giovanili. L’elimi-
nazione dei vincoli feudali e della manomorta tra-
sformarono il regime di proprietà della terra, con 

1 La legge fu promulgata il 27 luglio 1800 (8 termidoro dell’anno 
8°) e poneva definitivamente fine alla circolazione in Piemonte della 
carta moneta, che era stata avviata nel lontano 1745 e aveva assunto di-
mensioni molto elevate negli anni successivi al 1792, quando il Regno di 
Sardegna aveva dovuto contrastare sulle Alpi i tentativi di invasione mi-

litare posti in atto dalla Francia rivoluzionaria, mettendo in atto un rile-
vante processo inflazionistico. Cfr. Prato 1916, pp. 39 sgg.; Fossati 1943, 
pp. 169-170; Felloni 1968, passim. La manovra posta in atto in Piemonte 
era molto simile a quella realizzata nel 1797 in Francia per gli assegnati. 

2 Vaccarino 1989; Levra 2000.
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trapassi e mutamenti a favore dei nuovi ceti borghesi. 
La confisca dei beni ecclesiastici mise in movimento 
anche il settore immobiliare attraverso la vendita dei 
beni nazionali ai nuovi gruppi sociali emergenti. 

Nel turbolento periodo che precedette l’annes-
sione all’impero, la Compagnia di San Paolo, che 
continuava le sue tradizionali attività assistenziali, si 
era venuta a trovare in gravi difficoltà economiche. 
Dovendo sostenere le sue opere caritative, quali le 
case del Soccorso e del Deposito, l’ospedale dell’Er-
gastolo, nonché le tradizionali erogazioni filantropi-
che ai poveri vergognosi, si era trovata con una cassa 
pressoché vuota. Era in una situazione del tutto nuo-
va, che mai si era verificata nel corso della sua storia. 
Fu decisa allora la vendita di casa Triulzi e della casci-
na detta del Valentino, nonché l’argenteria apparte-
nente all’opera degli Esercizi e all’Oratorio. 

In più occasioni, fu la stessa Municipalità di Torino 
a sollecitare gli interventi caritativi della Compagnia, 
ad esempio nell’autunno del 1800 quando scoppiò 
un’epidemia nelle carceri della città e i confratelli do-
vettero intervenire con rilevanti aiuti economici, op-
pure quando furono chiamati a sostenere con generi 
alimentari i domestici del vecchio re e dei principi. 

Nonostante il rilevante impegno caritativo esple-
tato dalla Compagnia, elogiato nel gennaio 1802 dal-
lo stesso sindaco Ignazio Laugier, si giunse il 26 mar-
zo successivo alla paventata soppressione dell’antica 
istituzione filantropica e alla confisca, da parte del 
prefetto La Ville, del suo intero patrimonio, affidan-
dolo alla Commissione amministrativa degli ospe-
dali ed ospizi civili.3 Un ente privato d’ispirazione 
religiosa di così lunga tradizione non poteva trovar 
posto nella società liberale e laica che Napoleone an-
dava disegnando. 

Il Monte di pietà gratuito, che costituiva una del-
le più importanti opere dell’istituzione torinese, fu 
chiuso il giorno successivo all’ingresso delle truppe 
francesi nella città, il 9 dicembre 1798. Nel giro di 
pochi giorni fu riaperto, in quanto le autorità occu-
panti avevano capito che era uno strumento impor-
tante per contrastare l’usura, che in quegli anni si 
stava ampiamente diffondendo anche in seguito alla 
chiusura di molti banchi feneratizi ebraici.4 L’istitu-
to pignoratizio riprese a funzionare a ritmi ridotti, a 
causa della carenza di liquidità, dovuta alla galoppan-
te svalutazione in corso e alla corsa ai prestiti da par-
te della popolazione impoverita. Per salvaguardare 

parte del fondo di cassa, fu deciso di non effettuare 
prestiti superiori a 50 lire piemontesi e di sospendere 
l’incanto dei pegni, in quanto era meglio conservare 
oggetti al posto di carta moneta e di monete. 

Gli austro-russi, nel corso della loro breve per-
manenza, decretarono una misura demagogica, che 
ebbe ulteriori effetti negativi sul Monte, ovvero di 
ridurre i crediti contratti nel 1797 e 1798 rispettiva-
mente di un sesto e di un terzo. Il provvedimento 
ridusse ulteriormente la capacità di credito dell’isti-
tuto, a cui si aggiunse la difficoltà a riscuotere gli in-
teressi sugli impieghi che erano stati fatti nei Monti 
di San Giovanni Battista, cioè nei titoli emessi dalla 
municipalità di Torino. L’ammontare massimo dei 
prestiti individuali fu poi ridotto a 15 lp. E, infine, si 
incominciò ad intaccare la riserva di capitale «costi-
tuita da scuti effettivi et altra valuta d’argento»,5 sino 
a quando il prefetto La Ville – con un suo decreto 
del 27 giugno 1801 (8 messidoro dell’anno 9°) – or-
dinò la chiusura del Monte con effetto dal 1° luglio 
successivo. Con questa disposizione, si allineava alla 
normativa già applicata in Francia per ordine del Di-
rettorio che vedeva nel prestito su pegno una pratica 
vessatoria e immorale. 

Ma, ben presto, oltralpe si capì che la chiusura dei 
monti di pietà aveva favorito la nascita di case private 
di prestito su pegno che, non più frenate dalla con-
correnza degli istituti pignoratizi religiosi e pubblici, 
si erano date ad effettuare prestiti a tassi elevatissi-
mi.6 E così il 6 febbraio 1804 (16 piovoso dell’anno 
12°) fu varata una legge di ricostituzione dei mon-
ti in tutte le città del territorio francese, a cui fece 
seguito la pubblicazione di un decreto contenente il 
regolamento relativo all’organizzazione e alle opera-
zioni del Monte di pietà di Parigi, estendibile a tutte 
le altre istituzioni analoghe dell’impero.7 Con un al-
tro decreto contestuale, furono chiuse d’autorità le 
case di prestito private operanti a Parigi, con il trasfe-
rimento dei pegni da esse ricevuti al neo-costituito 
Monte di pietà.8

Un anno e mezzo più tardi, il presidente della 
Commissione amministrativa degli ospedali e degli 
ospizi di Torino, Negro, al quale era stata affidata la 
gestione della costituenda istituzione creditizia, an-
nunciava che il Monte di pietà della città di Torino 
avrebbe riaperto gli sportelli «nella sua antica fabbri-
ca detta di S. Paolo» il 28 novembre 1805 per svolgere 
operazioni di prestito su pegno e di prestiti ordinari 

3 Abrate 1963, pp. 140-149. Sulla costituzione e sul successivo fun-
zionamento della Commissione, si rinvia a: Merighi-Cantaluppi 1991, 
pp. 309-311.

4 Ivi, p. 306; Allegra 2013, I, pp. 164-165.
5 Abrate 1963, p. 145.
6 Per una descrizione accurata della diffusione dell’usura in Francia 

e in Piemonte nel periodo successivo alla chiusura dei monti, si rinvia a: 
Prato 1927, pp. 70-73. 

7 Decreto imperiale che contiene il regolamento concernente l’or-
ganizzazione e le operazioni del Monte di pietà di Parigi del 27 luglio 
1805 (8 termifero anno 13°), in Raccolta di leggi, decreti, ecc. 1799-1814, 
1806, t. XX, pp. 78-94. 

8 Decreto imperiale di chiusura delle case di prestito esistenti a Pa-
rigi emanato il 27 luglio 1805, ivi, pp. 76-78. 
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e di raccolta depositi.9 A differenza del vecchio mon-
te che concedeva gratuitamente prestiti pignoratizi, 
il nuovo istituto prestava esclusivamente contro il 
pagamento di interessi, accettando contemporanea-
mente depositi f ruttiferi da chiunque volesse versare 
denaro (enti pubblici e religiosi, ricevitori di imposte, 
privati). Il modello di istituto creditizio di tipo libe-
rista si fondeva con la vecchia concezione del monte 
caritativo, dando origine ad una figura ibrida, dalla 
quale sarebbe emersa nel tempo una sorta di moder-
na cassa di risparmio. Il modello di riferimento della 
nuova istituzione divenne, quindi, il Mont-de-Piété de 
Paris, anche per quanto riguardava la sua gestione 
contabile e amministrativa. 

Nato nel 1637 per volontà di Luigi XIII, fu chiuso 
e riaperto più volte, sino a quando – nel 1804 – gli fu 
affidato il monopolio cittadino del prestito su pegno. 
Nel 1810 fu varato un monte anche a Lione, nel 1828 
a Nimes, nel 1867 a Tolosa e nel 1870 a Roubaix. Nel 
1918 assunse il nome di Crédit Municipal de Paris, una 
nuova denominazione che annunciava anche lo svol-
gimento di attività bancarie vere e proprie, paral-
lelamente ai prestiti pignoratizi.10 All’atto della sua 
apertura nel 1804, il Monte parigino si era adeguato 
agli adempimenti amministrativi che stavano emer-
gendo nella Francia napoleonica e che andavano 
configurando le norme che sarebbero state raccolte 
nel Code de Commerce del 1808, ovvero – tra le altre – 
l’obbligatorietà per chi esercitava il commercio (im-
prenditore individuale o società) della tenuta dei libri 
contabili e, in particolare, del libro giornale e del li-
bro degli inventari, oltre alla raccolta ordinata delle 
lettere commerciali emesse e ricevute.11

Il neo-costituito Monte di Torino si adeguò alla 
documentazione contabile e alle pratiche ammini-
strative del confratello parigino. Si riporta nella Tav. 
51 il Libro giornale delle entrate e delle uscite di cas-
sa del novembre 1805 del Monte di pietà della città di 
Torino, modellato su quello transalpino.

Nello svolgimento delle attività quotidiane di 
prestito, l’istituto rilasciava una polizza al mutuata-
rio, denominata nella capitale piemontese «bigliet-
to». Nella Tav. 52 ne è riprodotto un esemplare del 
1810, redatto il lingua francese. Le somme deposita-
te presso il Monte raggiunsero ben presto degli im-
porti significativi: al 31 dicembre 1807 ammontavano 
a lp. 278,021, al 31 maggio 1814 a 644,843 lp., al 1° 
gennaio 1818 a lp. 1,183,543.

Gli anni brillanti dell’occupazione francese pro-
seguirono sino al 1812 quando – in seguito alla di-
sastrosa campagna di Russia  – l’astro napoleonico 
incominciò a declinare. A Torino si percepì chiara-
mente il cambio di rotta che era in corso: gli ospedali 
erano pieni di soldati feriti, gli arsenali vuoti, i presidi 
militari scomparsi. La notizia della sconfitta france-
se a Lipsia fece cogliere alla cittadinanza che stava 
finendo un’epoca, che sarebbe stata segnata dal ri-
torno dall’esilio di Vittorio Emanuele I, il 20 maggio 
1814, accompagnato dalle truppe austriache. 

Nel giro di qualche mese furono abolite tutte le 
leggi e le istituzioni create dai francesi e avviati i la-
vori per ricostruire l’impianto politico, giuridico ed 
economico di antico regime. Fu sciolta la Commis-
sione amministrativa degli ospedali e degli ospizi e 
creata una Commissione provvisoria, che avrebbe 
dovuto restituire i beni accorpati alle antiche istitu-
zioni di provenienza. Fu in quelle circostanze che la 
Compagnia di San Paolo, probabilmente per inizia-
tiva del rettore Cesare Taparelli d’Azeglio, indirizzò 
al re una lettera nella quale sollecitava la restituzio-
ne del proprio patrimonio, confiscato dai francesi e 
conferito alla Commissione degli ospedali ed ospizi 
(si veda la Fig. a). Il momento era difficile per tutti 
e la Compagnia stava attraversando uno dei perio-
di più bui della sua storia: da un rilievo di cassa ef-
fettuato nel settembre 1814, le giacenze numerarie 
ammontavano a soli f r. f rancesi 22,950.9, sebbene 
costituiti in gran parte da monete d’oro. L’istanza 
del d’Azeglio sortì gli effetti desiderati in quanto, il 
27 luglio 1815, il senatore Borgarelli, presidente della 
Commissione provvisoria, disponeva che 
la Congregazione di San Paolo, riassumendo l’antica di-
rezione, e ricevendo tutti li titoli, documenti, ed oggetti 
che la risguardano, prenda sin d’ora sotto la sua ammini-
strazione tutti i f rutti e redditi degli effetti stabili, e cre-
diti di sua particolare spettanza, con esigerne gli arretrati 
inesatti a tutto Giugno ora scorso, coll’obbligo però di far 
fronte al pagamento de’ debiti tutt’ora esistenti, contrat-
ti per la manutenzione delle due Opere Pie, Soccorso, e 
Deposito, dal primo di Gennaio corrente anno in poi.12

Alcuni giorni più tardi, il 5 agosto, fu lo stesso so-
vrano a richiedere alla Compagnia di assumere anche 
l’amministrazione del Monte di pietà ad interesse. 
L’istanza sollevò molte perplessità tra i confratelli, 
in quanto le finalità del sodalizio erano orientate alla 

9 Comunicazione di apertura del Monte di pietà della città di To-
rino del 18 novembre 1805 (27 brumaio anno 14°), ivi, pp.  71-72. La 
comunicazione faceva seguito al decreto del prefetto del Dipartimento 
del Po, Loysel, che stabiliva la riapertura di un monte anche a Torino. 

10 Raiga 1912; Faber 2002.
11 Il Code de Commerce f rancese, varato nel 1807 ed entrato in vigore 

il 1° gennaio 1808, ospitava nel suo Libro primo, destinato a regolamen-
tare il commercio in generale, il Titolo II, dedicato esplicitamente ai libri 

di commercio. Gli artt. 8 e 9 specificavano che erano obbligatori il Libro 
giornale e il Libro inventari, nonché la raccolta delle Lettere commer-
ciali spedite e ricevute. I due libri obbligatori dovevano essere siglati e 
vistati una volta l’anno da un giudice del Tribunale di commercio o dal 
sindaco del comune in cui era esercitata l’attività commerciale (artt. 10 
e 11). (Locré 1837, pp. 46-47). 

12 ASSP, I, CSP, Storia, 4, 7.
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Fig. a. 1815, febbraio, Torino. Supplica rivolta dalla Compagnia di San Paolo a Vittorio Emanuele I rientrato a Torino, 
per essere reintegrata nella proprietà dei beni confiscati dal governo francese (minuta). 

ASSP, I, CSP, Storia, 4, 2/3

Circa il valore di tali beni, la Compagnia faceva riferimento alla cifra riportata nel bilancio del 1802, l’ultimo redatto, pari 
a lp. 4,980,160.18.3, che avevano prodotto in quell’anno un reddito di lp. 183,639.2.11. Sia il patrimonio, sia il reddito, risul-
tavano tra i più rilevanti del regno ed erano richiesti in restituzione da un ente di diritto privato, quale era la Compagnia. 
Questi due elementi frenavano la retrocessione da parte del governo, che avrebbe preferito mantenere sotto il controllo 
pubblico il cospicuo patrimonio dell’istituzione, concedendogli eventualmente in cambio un appannaggio annuo. Le 
pratiche si protrassero, pertanto, per alcuni mesi e, alla fine, la Compagnia riuscì a rientrare in possesso delle sue vecchie 
proprietà dato che, nell’ambito delle opere pie allora esistenti, «il più antico e ragguardevole tra tali stabilimenti è certa-
mente quello di San Paolo» (Abrate 1963, p. 152).
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prestazione di servizi caritativi e assistenziali e non ad 
iniziative economiche. Alla fine prevalse la linea di ac-
cettare la proposta avanzata da Vittorio Emanuele I e 
di creare una deputazione per la direzione del Monte, 
che avrebbe dovuto vigilare sull’attività di un sovrain-
tendente, un membro della medesima che, a rotazio-
ne, avrebbe diretto il Monte per la durata di un mese. 

Il 1° gennaio 1818 fu redatto un inventario ana-
litico del patrimonio posseduto dal Monte (Tavv. 
53 e 54), in base al quale furono intestate le pagine 
del Gran libro mastro ove sarebbero state registrate 
giornalmente, a partire da quella data, tutte le ope-
razioni contabili. Non si faceva più uso di un libro 
giornale ufficiale, impiegando probabilmente in sua 
vece il brogliaccio di un libro giornale, che serviva a 
rilevare le operazioni che erano poi riportate a ma-
stro, applicando i principi della partita doppia. 

Dall’esame di tale inventario, emerge che il mon-
te aveva realizzato, nel periodo 1° giugno 1814-31 
dicembre 1817 un utile di lp. 11,441.52 ¾. Si trattava 
di un aspetto totalmente nuovo rispetto a quanto era 
avvenuto nel vecchio Monte gratuito, che si pone-
va come obiettivo prioritario il raggiungimento del 
pareggio di bilancio. Con l’emergere sistematico di 
un utile d’esercizio annuale, la ideologia liberista in-
trodotta dai francesi stava facendo premio su quella 
filantropica tipica della Compagnia in età moderna. 

Con la finalità di ricostruirne completamente 
l’organizzazione così come operava nel secolo prece-
dente, la Compagnia ottenne nel 1822 l’autorizzazio-
ne dal nuovo sovrano, Carlo Felice, a riaprire il Mon-
te di pietà gratuito. Questi perseguiva degli obiettivi 
più vicini allo spirito della congregazione torinese, 
rispetto a quello ad interesse. Da quel giorno, l’isti-
tuzione paolina gestì due monti, aventi patrimonio e 
bilanci distinti. Mentre il Monte ad interesse avrebbe 
continuato le sue attività nel corso del tempo, po-
nendo le basi per la sua trasformazione nell’Istituto 
bancario San Paolo di Torino, il Monte gratuito fu 
liquidato nel 1877, in quanto non rispondeva più alle 
esigenze filantropiche del momento. 

2. Tra Restaurazione e Risorgimento

Come abbiamo visto, il ritorno del re comportò 
una graduale restaurazione degli ordinamenti eco-
nomici, legislativi e statuali di impianto mercantili-

stico in vigore nel Settecento. Un peso rilevante sulle 
attività economiche ebbe il ripristino delle universi-
tà, ossia delle corporazioni di arti e mestieri, decreta-
to dal sovrano il 10 agosto 1814 in seguito alle istanze 
pervenutegli da artigiani e piccoli produttori che de-
sideravano ritornare ad una condizione di privilegio. 
Nel giro di qualche anno, ci si rese conto però che 
il regime corporativo imbrigliava lo sviluppo delle 
attività produttive più dinamiche e già nel 1826 Car-
lo Felice, succeduto a Vittorio Emanuele I nel 1821, 
introdusse delle modifiche in senso liberale. 

Anche le misure coercitive reintrodotte a sfavore 
delle minoranze religiose ebraiche e valdesi, che di-
sponevano nuovamente la residenza coatta nei ghet-
ti urbani e nelle valli pinerolesi e l’alienazione dei 
beni stabili acquisiti sotto il governo francese, non 
favorirono lo sviluppo economico.13

Il repentino mutamento del quadro geo-politico, 
verificatosi dopo il Congresso di Vienna, non aiutò la 
ripresa delle attività commerciali dello stato sabaudo. 
L’irrigidimento, da un lato, dei rapporti di scambio 
con la Francia e, dall’altro, la forte ripresa dell’eco-
nomia nella vicina Lombardia, che si era unita ter-
ritorialmente con l’ex Repubblica veneta, avevano 
rallentato il volume complessivo delle operazioni 
commerciali con l’estero. Al momento, di scarso aiu-
to era stata l’annessione delle terre dell’ex Repubbli-
ca di Genova, in quanto si era mantenuta una fron-
tiera doganale tra Piemonte e Liguria, che deprimeva 
i rapporti economici all’interno dello stato.14

In questo clima ristagnante, alcuni segnali di otti-
mismo erano venuti dalla fondazione della Cassa di 
risparmio di Torino nel 182715 e, due anni dopo, della 
Reale mutua di assicurazioni,16 che stavano ad indi-
care che alcuni settori economici e finanziari si sta-
vano animando. Nel medesimo 1829, poi, la Camera 
di commercio di Torino varò un nuovo ciclo di espo-
sizioni triennali della produzione manifatturiera pie-
montese, riprendendo la tradizione napoleonica.17

Durante il regno di Carlo Felice, aderivano alla 
Compagnia di San Paolo oltre un centinaio di confra-
telli, «appartenenti alla buona nobiltà e alla migliore 
borghesia subalpina»,18 i quali – parallelamente allo 
svolgimento di un’intensa attività religiosa e caritati-
va – amministravano le consistenti risorse dell’ente. 

Secondo Pautassi, che per primo ha fatto un son-
daggio contabile in argomento,19 confermato pe-
raltro da nostre verifiche, il patrimonio della Com-

13 Bulferetti – Luraghi 1966, passim.
14 Fossati 1940, passim.
15 Bermond – Ciravegna 1996, pp. 9-15. La Cassa di risparmio nac-

que come sezione di una precedente istituzione cittadina, la Cassa de’ 
Censi, avviata nel 1795 da Prospero Balbo per reperire risorse finanziarie 
da destinare al pagamento dei debiti pregressi della Città di Torino. Con 
la Cassa di Risparmio, voluta da Michele Provana di Collegno, l’ammi-
nistrazione cittadina si proponeva di allargare l’ambito della raccolta di 

mezzi monetari e, contemporaneamente, di creare uno strumento di 
previdenza a vantaggio di alcuni gruppi sociali. 

16 Società Reale Mutua di Assicurazioni 1928, pp. 17-33.
17 Montaldo 2007, pp. 110-118.
18 Abrate 1963, p. 155. Il numero dei sodali è stato desunto dalle 

presenze registrate nel Repertorio confratelli 2015.
19 Pautassi 1961, pp. 257-258. 
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pagnia risultava essere composto  – al 31 dicembre 
1831 – dai seguenti capitali in lire nuove di Piemonte 
impiegati in queste categorie:
Censi e crediti verso la Città di Torino  131,261.78.50
Censi verso altre città  4,027.10.00
Rendite perpetue verso lo stato 2,007,772.05.50
Rendite redimibili verso lo stato 9,797.04.40
Censi e crediti verso particolari  2,025,106.43.50
Crediti verso le Opere pie ed Eredità  539,560.94.98
Avanzi, censi e crediti diversi  10,866.75
Case e cascine  700,884.00.00

Totale  5,429,276.11.88

La parte più consistente degli impieghi era di-
retta verso attività mobiliari pubbliche (prestiti, 
censi e sottoscrizione di titoli) per un importo pari 
a lp. 2,152,857.98.40, una cifra quasi analoga agli im-
pieghi verso attività mobiliari private (prestiti e censi 
verso soggetti privati) per lp. 2,025,106.43.50 e solo 
una piccola parte era destinata ad investimenti in im-
mobili, per lp. 700,884. I dati stanno ad indicare che 
era ancora rilevante il ruolo svolto dalla Compagnia 
nel sostegno alle finanze statali e municipali del re-
gno sabaudo, conservando quell’importante ruolo 
svolto nell’età moderna di stampella primaria della 
finanza pubblica dello stato.20 Tale patrimonio pro-
duceva un reddito annuo di lp. 229,726.17.92, pari al 
4,23 per cento, che per l’epoca rappresentava un ot-
timo risultato gestionale. 

La Compagnia era organizzata funzionalmente in 
più Opere, che perseguivano finalità specifiche. Nel 
1831 le Opere erano sette (Ufficio pio, Monte di pietà 
gratuito, Forzate, Deposito, Soccorso, Esercizi spiri-
tuali, Mensuali) più due assegnatele in gestione dallo 
stato (Monte di pietà ad interesse) e dalla Città (Istitu-
to di beneficenza). Erano parte costitutiva dell’istitu-
zione caritativa torinese anche ventotto Eredità, che 
raccoglievano i lasciti di cui la Compagnia aveva be-
neficiato nel tempo e che erano rimaste tali per perse-
guire le finalità loro assegnatele dai donatori. 

L’Archivio storico dell’ente filantropico torine-
se custodisce la raccolta pressoché completa degli 
«Stati» dei capitali, fondi, redditi, obblighi e spese e 
dei «Conti resi» (rispettivamente, bilanci preventivi 
e bilanci consuntivi) per il periodo che va dalla Re-
staurazione sino alla sua statalizzazione avvenuta nel 
1853. Mentre gli Stati riportano i dati contabili pre-
ventivi di ciascuna delle Opere ed Eredità, senza per-
venire ad un riepilogo complessivo, i Conti illustrano 

i dati consuntivi di ognuna delle Opere ed Eredità, 
giungendo poi a dei bilanci consuntivi complessivi 
di esercizio. Questa diversità di impostazione deriva 
dalle diverse finalità degli Stati rispetto ai Conti: i pri-
mi si proponevano di verificare a priori la possibilità 
di una gestione equilibrata dell’Opera o dell’Eredi-
tà, i secondi di produrre degli esiti contabili relativi 
ai movimenti di cassa e al patrimonio delle singole 
Opere o Eredità e dell’intera Compagnia. La tenuta 
contabile dei due tipi di documenti avveniva a partita 
semplice, compilando dei brogliacci che non si sono 
conservati nel tempo. 

Le Tavv. 55, 56 e 57 riproducono alcune pagine 
dello Stato dei capitali e dei redditi della Compagnia 
per l’anno 1831, cioè del suo bilancio preventivo. Si 
tratta di un fascicolo composto da ben 129 pagine, 
che inizia con una rubrica alfabetica che elenca le 
Eredità e le Opere afferenti all’istituzione. Nelle pa-
gine successive, per ognuna di esse, sono riportati i 
capitali disponibili e i rendimenti previsti per l’eserci-
zio in corso; sono poi indicate analiticamente le spe-
se da effettuare, pervenendo ad un totale delle uscite 
che pareggia con il totale dei rendimenti (o entrate). 
Le Tavv. 56 e 57 riproducono le pagine iniziali dei 
bilanci preventivi dell’Ufficio pio e del Monte di pietà 
gratuito. 

Le Tavv. 58, 59, 60 e 61 rappresentano i bilan-
ci consuntivi ufficiali della Compagnia per l’anno 
1831. La Tav. 58 è una sorta di bilancio di verifica dei 
movimenti di cassa effettuati dal tesoriere Gaetano 
Gianotti, mentre le tre immagini successive si riferi-
scono a bilanci consuntivi di cassa dell’Ufficio pio e 
del Monte di pietà gratuito. Di grande interesse è la 
Tav. 62, che rappresenta il consuntivo finanziario del-
le entrate e delle uscite della Compagnia, suddiviso 
per Opere ed Eredità, relativamente all’anno 1830. In 
tale pagina è riassunto tutto il complesso delle entra-
te e delle uscite, tenendo conto – per le prime – di ciò 
che si è effettivamente incassato, di ciò che si potrà 
incassare in futuro, delle partite di difficile esazione 
e di quelle totalmente inesigibili. 

Le successive Tavv. 63 e 64 attengono al Monte 
di pietà ad interesse che, essendo gestito dalla Com-
pagnia su delega del governo, aveva una contabilità 
separata tenuta in partita doppia, con l’impiego del 
Libro mastro. Si riportano qui due pagine rappresen-
tative del libro, relative ai conti «Prestiti su pegno» e 
«Rimborsi» dei prestiti, che costituivano le due voci 
più importanti della contabilità.

Con la salita al trono di Carlo Alberto, lo stato sa-
baudo si avviò lentamente ad una maggiore apertu-

20 Nel 1730, il patrimonio della Compagnia ammontava a 
lp. 1,498,162. Di tale importo, 617,893 erano investite in case e cascine, 
511,530 erano collocate in attività mobiliari di natura pubblica, cioè in 
luoghi del Monte di fede e del Monte di San Giovanni Battista (titoli del 

debito pubblico) e in censi e crediti verso comunità; lp. 368,739 erano 
impiegate, invece, in censi e crediti verso particolari. L’Istituto Bancario 
San Paolo di Torino 1951, p. 39. 
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ra verso il mondo esterno e verso, soprattutto, i pae-
si dell’Occidente europeo che stavano vivendo una 
stagione dinamica di sviluppo economico e sociale. 
Tale orientamento implicò l’avvio di una serie di ri-
forme interne dirette a modernizzare l’economia, la 
società e l’apparato statale. 

A partire dal 1832, il regno sardo stipulò una serie 
di trattati di commercio con i principali stati europei 
al fine di ridurre in modo reciproco i dazi doganali sul 
movimento delle merci e, nel 1835, varò un’impor-
tante riforma, su proposta dell’economista Giacomo 
Giovanetti, diretta a favorire l’esportazione delle sete 
grezze piemontesi. Fu poi la volta dell’introduzione 
del nuovo Codice di commercio, modellato su quel-
lo napoleonico, ad opera del guardasigilli Giovanni 
Battista Barbaroux, che condusse due anni più tardi 
all’abolizione delle università di mestiere.21 Nel 1845, 
Carlo Ilarione Petitti di Roreto pubblicò il volume 
Delle strade ferrate italiane e del miglioramento di esse, fa-
cendo il punto sullo stato delle comunicazioni in Pie-
monte e nella penisola, stimolando così l’avvio delle 
prime costruzioni ferroviarie nel regno subalpino.22

Nell’ambito del rinnovamento carloalbertino, un 
notevole rilievo ebbe la riforma delle opere pie, che 
il ministro dell’Interno, Carlo Beraudo di Pralormo, 
riuscì a realizzare nel 1836. L’uomo politico sottoli-
neava che, nel suo testo di legge, non si accettava

la carità legale che, togliendo all’elemosina il più nobile 
suo carattere, la spontaneità, la impone invece come un 
onere, a cui la Società sia tenuta, e che per tal modo av-
vezzando il povero a ricevere il soccorso come un diritto 
ed un provento che la Società gli riconosce, frammette 
il più grande ostacolo alla previdenza, all’economia e al 
lavoro.23 

Quindi, con la riforma, lo stato si assumeva so-
lamente l’onere di controllare amministrativamente 
gli istituti di beneficenza privati, garantendone così 
le funzioni pubbliche, senza alcun obbligo di finan-
ziarli né tantomeno di prendere l’iniziativa di costi-
tuirne dei nuovi allorquando mancassero i finanzia-
menti privati. 

L’editto del 24 dicembre 183624 si proponeva, 
pertanto, il mero riordino amministrativo delle ope-
re pie, andando a sostituire la normativa del 1766, 
in base alla quale l’attività di gestione di tali opere 
era controllata da un tribunale speciale, mentre le 
vendite patrimoniali erano sottoposte ai tribunali 
ordinari.25 La nuova normativa mirava a garantire 
l’equilibrio finanziario delle fondazioni e ad ammo-
dernarne l’amministrazione, nel pieno rispetto della 
volontà dei promotori. Le opere pie erano tenute a 
redigere degli inventari particolareggiati dei beni di 
loro proprietà e a compilare, ogni anno, un bilancio 
preventivo ed uno consuntivo. Il preventivo era esa-
minato dal ministero dell’Interno e il consuntivo da 
speciali Commissioni provinciali. Ogni fondazione 
doveva avere un tesoriere nominato dagli Interni, 
che era obbligato a depositare  – all’atto della no-
mina  – una cauzione a garanzia della sua corretta 
attività gestionale. Acquisti e vendite di beni di pro-
prietà erano soggetti ad autorizzazione regia e, in 
caso di difficoltà ad esigere censi e rendite, le opere 
pie potevano contare sull’intervento della polizia e 
dell’esercito. 

La legge del 1836 aveva un’estensione limitata 
in quanto escludeva, in base ad antichi privilegi, le 
opere pie appartenenti ad ordini religiosi, quelle sog-
gette a protezione regia e quelle ubicate nelle città di 
Torino, Genova e Chambéry. La Compagnia di San 
Paolo risultava, quindi, esclusa dall’applicazione del-
la nuova legge.

Questi privilegi furono aboliti dalla successiva 
legge del 1° marzo 1850, che estese il controllo pub-
blico a tutte le opere pie operanti nello stato e affidò 
il controllo dei bilanci preventivi delle fondazioni che 
possedevano entrate annue inferiori a 10.000 lp. alle 
Commissioni provinciali, demandando agli Inter-
ni l’esame dei preventivi solo di quelle di maggiori 
dimensioni.26

Più per anticipare probabili future leggi che per 
dare esecuzione interna all’editto del 1836, che non 
la toccava, il rettore della Compagnia di San Paolo, 
Giuseppe Provana di Collegno, inviò il 7 giugno 1839 

21 Le università di arti e mestieri, oltre ad avere un ruolo impor-
tante nella produzione delle merci, avevano anche compiti di assistenza 
malattia, infortuni e vecchiaia nei confronti dei lavoranti delle corpora-
zioni che aderivano a tali università. Dopo la prima abolizione avvenuta 
nel periodo francese e la nascita di molte iniziative manifatturiere nelle 
campagne, al di fuori delle aree urbane controllate dalle corporazioni, la 
loro incidenza si era venuta via via riducendo. 

22 Romeo 1969; Bulferetti – Luraghi 1966, passim.
23 Romeo 1969, p. 449. 
24 Regio Editto col quale S.M. prescrive per gli Istituti di Carità e di Bene-

ficienza un sistema economico simile a quello in vigore nell’esercizio delle Regie 
Finanze, richiama a regole uniformi le Congregazioni, li Consigli di Carità e 
gli Uffici di Beneficienza e dà altre analoghe disposizioni, in Raccolta di leggi 
1840, pp. 98-109. Le disposizioni di applicazione dell’editto furono pub-
blicate dalla segreteria per gli Affari Interni in: Istruzioni per l’eseguimento 
del R. Editto 24 dicembre 1836, ivi, pp.  114-194 e anche sulla «Gazzetta 
Piemontese» del 23 gennaio 1837. 

25 Il regio editto del 1766 aveva riorganizzato il funzionamento del-
le congregazioni di carità degli Stati sardi. Queste erano state istituite da 
Vittorio Amedeo II nell’ambito del riformismo centralistico promosso 
dai sovrani sabaudi dell’epoca, diretto a reprimere il vagabondaggio e a 
ridefinire le attività di assistenza ai poveri e di beneficenza ai bisognosi. 
Con l’editto del 6 agosto 1716, fu proibita la questua a Torino e dintorni 
e i mendicanti vennero avviati coattivamente nell’ospizio di carità citta-
dino o respinti nei luoghi di origine. Con il successivo editto del 19 mag-
gio 1717, fu avviata la costituzione di ospizi di carità in ogni capoluogo 
di provincia e, ove non fosse possibile, la costituzione di una congrega-
zione di carità per la raccolta delle risorse necessarie alla beneficenza. 
Nel luglio 1719, con lettere patenti, fu fondata la Congregazione genera-
lissima sopra gli ospizi e le congregazioni di carità, mentre nel settembre 
1720 fu promossa la formazione di una congregazione di carità in ogni 
comune del regno (Quazza 1957, pp. 313-319; Lurgo 2018, pp. 181-182). 

26 Farrell-Vinay 1997, pp. 37-38; Piccialuti Caprioli 1980, pp. 998- 
1006. 
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delle istruzioni ai contabili dell’ente dirette a definire 
delle regole precise «per la formazione dei bilancii, e 
per la sistemazione dei conti per le diverse opere».27 
Tali indirizzi andavano a definire alcuni particolari di 
un sistema computistico che era già in gran parte ap-
plicato dalla Compagnia nella tenuta della contabilità 
e nella formazione dei bilanci preventivi e consuntivi. 

Posto che la contabilità rilevava esclusivamente 
i movimenti di cassa e che il metodo di esecuzione 
delle registrazioni rimaneva quello della partita sem-
plice, il rettore precisava che: 

a) era articolata per centri di responsabilità. Tali 
centri erano rappresentati dalle Opere e dalle Ere-
dità. Ogni centro doveva avere un proprio bilancio 
parziale.28

b) Ciascun bilancio generale doveva presentare 
separatamente le entrate (attivo) e le spese (passivo) 
direttamente riferibili a ciascuna Opera o Eredità. Tra 
tali spese, doveva essere inoltre addebitato il concor-
so alle spese indirette (o comuni) della Compagnia. 
Le spese indirette erano relative alle seguenti voci:

–  stipendi degli impiegati della segreteria;
–  salari delle persone di servizio (compreso quel-

lo del chierico), esclusi però gli agenti che segui-
vano particolari proprietà e i portinai delle case;

–  pigione delle stanze occupate dall’Amministra-
zione e dagli Archivi;

–  stipendio fisso del procuratore, e quello 
dell’architetto;

–  spese di segreteria (per carta, penne, inchiostro, 
registri e simili, comprese quelle occorrenti per 
gli archivi);

–  provvista di legna, candele, e simili;
–  gratificazioni (o sussidi) che potessero occorre-

re per gli impiegati di segreteria e le persone di 
servizio;

–  spese minute che non essendo calcolabili, né 
prevedibili, richiedevano lo stanziamento di un 
apposito fondo approssimativo.

c) La differenza tra entrate totali e spese tota-
li rappresenta l’avanzo da destinarsi a successivi 
impieghi.

d) Lo schema da adottare per la costruzione dei 
bilanci parziali doveva seguire l’ordine prescritto dal 
ministero degli Interni per il bilancio generale, al 
fine di facilitarne l’aggregazione.

e) Ciascuna operazione di entrata e di spesa do-
veva essere collocata nell’apposita categoria del bi-

lancio generale, avendo cura di specificare il codice 
del bilancio generale nel quale far confluire il dato in 
sede di aggregazione. 

f ) Allorquando fosse stata inserita nel bilancio 
generale la «Categoria residui», si sarebbe dovuta ag-
giungere ad ogni bilancio parziale quella parte dei 
residui che competeva all’Opera medesima. 

g) Una volta predisposti i bilanci, occorreva prov-
vedere ad appostare dei fondi per le spese impreviste 
o maggiori, quali venivano emergendo nel nuovo 
esercizio. 

Tali principi contabili vennero estesi pian piano 
a tutte le altre opere pie dello stato sabaudo, per le 
quali rappresentavano un’innovazione di notevole 
rilievo, data l’arretratezza che vigeva nelle loro pro-
cedure contabili ed amministrative. 

Tra le opere della Compagnia, il meno organico 
risultava essere il Monte di pietà ad interesse, la cui 
gestione era vista dai confratelli come un obbligo 
non troppo gradito, in quanto non declinabile nel 
quadro delle finalità proprie dell’ente. La sua gestio-
ne provvisoria durò sino al 1840, allorquando un suo 
regolamento, approvato da Carlo Alberto il 5 settem-
bre, sancì la sua incorporazione definitiva all’interno 
della fondazione torinese.29 Sfogliando tale regola-
mento, si coglie come il «Libro-mastro» e il «Registro 
giornaliere di cassa» (il cd. brogliaccio di cassa) fosse-
ro il cuore dell’impianto contabile del Monte. 

3. Il decennio pre-unitario

Il 1848 e il 1849 segnarono un periodo particolar-
mente turbolento per l’Europa e per l’Italia. Gruppi 
abbastanza consistenti di cittadini che si ispiravano 
ai principi liberali si ribellarono ai sovrani e alle isti-
tuzioni emerse dalla Restaurazione, chiedendo mag-
giori libertà e garanzie individuali e collettive, che 
venivano sintetizzate nella generale richiesta di carte 
costituzionali. Anche lo stato sardo fu investito da 
questi movimenti libertari e a Carlo Alberto non re-
stò che concedere lo Statuto.

La Compagnia di San Paolo «non poteva illudersi 
di transitare immune in mezzo a questi tempi tumul-
tuosi; agli occhi di certi gruppi, essa rappresentava 
un residuo fossile dell’ancien régime».30 Il suo patri-
monio aveva natura privatistica ed era uno dei più 
consistenti del regno: al 27 dicembre 1851 assomma-

27 Istruzioni del rettore Giuseppe Provana di Collegno sul modo di 
tenersi la contabilità delle diverse Opere pie della Compagnia (ASSP, I, 
CSP, Bilanci, 25, 34 bis).

28 Alcuni docenti di Ragioneria pubblica dell’Università di Torino 
hanno recentemente realizzato uno studio sulle Istruzioni redatte dal 
Collegno nel 1839. Ne riprendo qui alcune osservazioni riportate alle 
pp. 11-12. Cfr. Migliavacca – Rainero – Puddu 2016. 

29 Regolamento pel Monte di Pietà di Torino, Torino, Tipografia Ce-
resole e Panizza, s.d., ma 1840 (ASSP, I, MP, Statuti e regolamenti, 195, 
fasc. 2). 

30 Abrate 1963, p. 159.
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31 ASSP, I, CSP, Ordinati-Verbali, 25, 20, ordinato della Congregazio-
ne della Compagnia di San Paolo del 4 gennaio 1852, p. 36. La consisten-
za patrimoniale dell’ente era aumentata dall’inizio del secolo anche per 
effetto dei 35 lasciti ricevuti nella prima metà dell’Ottocento.

32 Lo storico siciliano aveva determinato il valore dei beni dei Ca-
vour appoggiandosi all’ «Inventario del Patrimonio dei Signori Benso 
di Cavour, 1° luglio 1856», conservato all’Archivio Centrale dello Stato 
di Roma. Tale documento elenca dettagliatamente i beni mobili ed im-
mobili di proprietà della famiglia Cavour “allargata”, nel senso che si 
riferiscono a Camillo, al f ratello Gustavo e ai figli di Gustavo, Ainardo e 
Giuseppina, che avevano beneficiato dell’eredità della nonna materna, 
Giuseppina Lascaris di Ventimiglia, stimata in lp.  2.400.000. Sottraen-
do dai 7,3 milioni i 2,4 dell’eredità Lascaris, si ottengono 4.900.000 lp., 
corrispondenti al patrimonio personale dei fratelli Camillo e Gustavo. 
(Romeo 1977, II, t. 1, pp. 265-266, e in particolare la nota 298). Nella me-
desima nota è indicato il patrimonio della famiglia regnante al 1° aprile 
1841, stimato in 3,800,000 lp.  Il dato proviene dal diario del Conte di 
Castagnetto, sovraintendente generale del patrimonio privato di S. M., 
conservato anch’esso all’Archivio Centrale dello Stato. 

33 Abrate 1963, pp. 160-161; Genta 2013, pp. 627-630. 
34 Un quadro analitico del processo riformatore posto in atto nel 

periodo è ampiamente delineato in: Luraghi 1967; Romeo 1977 (t. 1 e 
2) e Romeo 1984. 

35 Abrate 1963, p. 163. In argomento si vedano anche: Crivellin 
2007, pp. 163-170; Aimerito 2013, pp. 484-493. 

36 Legge 1° marzo 1850, Regolamento per il servizio economico e finan-
ziere degli Istituti di carità e beneficienza. Le norme applicative erano con-
tenute nel dispositivo di attuazione del 21 dicembre 1850, pubblicato nel 
«Supplemento alla Gazzetta Piemontese», n. 10 bis, 11 gennaio 1851, 
pp. 1-12. 

37 Abrate 1963, p. 164. Con questo atto, che sanciva in via definiti-
va il passaggio dell’amministrazione della Compagnia in mano pubbli-
ca, la proprietà rimaneva teoricamente in carico a coloro che avevano ef-
fettuato nel corso del tempo le donazioni. Si trattava, comunque, a tutti 
gli effetti di un processo di pubblicizzazione che mirava a depotenziare 
il ruolo finanziario e caritativo dell’antica istituzione torinese, lasciando 
spazio alla formazione di un nuovo sistema bancario e di un’assistenza 
più democratica e più laica (Aimerito 2013, pp. 484-488; Pautassi 1961; 
Rossi – Nitti 1968; Jemolo 1955). 

38 Abrate 1963, p. 163. 
39 Statuti organici della Direzione delle Opere Pie di San Paolo di Torino 

del 1853, Torino 1895 (ASSP, I, CSP, Statuti – Regolamenti, 1, fasc. 11).

va a lp.  6.103.717,3531 e poteva essere confrontato 
solo con le due più importanti fortune private del-
lo stato, quelle appartenenti alle famiglie Cavour e 
Savoia-Carignano. 

Rosario Romeo, nella sua biografia di Camillo 
Benso, valutava che il patrimonio della famiglia Ca-
vour ammontasse al 1° luglio 1856 a 7.300.000 lp. cir-
ca, mentre quello della famiglia regnante – stimato al 
1° aprile 1841 – assommava all’incirca a lp. 3,800,000.32 
Di grande rilievo appariva, quindi, l’ammontare delle 
sostanze della Compagnia, tale da non lasciarle passa-
re inosservate all’interno del regno. 

Ottenuto lo Statuto ed effettuate le elezioni della 
Camera, furono avviate dai deputati alcune iniziative 
parlamentari che condussero il 5 luglio 1848 alla for-
mazione di una Commissione d’inchiesta che, dopo 
aver riconosciuto le benemerenze della Compagnia 
di San Paolo, ritenne che questa non dovesse conser-
vare l’amministrazione «assoluta e esclusiva di uno 
tra li più cospicui patrimoni che esistono nello Stato» 
e che, pertanto, «tutte le opere di beneficenza, sino-
ra dirette dalla Compagnia, avrebbero ad affidarsi ad 
un corpo di amministrazione speciale, da costituirsi 
con elementi tolti ai vari ordini di cittadini, e sotto 
l’influenza governativa».33 

L’intervento, diretto a ridefinire in modo radica-
le il ruolo della fondazione torinese all’interno dello 
stato sabaudo, si inquadrava in un più ampio proget-
to di riforma delle istituzioni politiche, economiche 
e sociali piemontesi voluto dai nuovi gruppi emer-
genti di formazione liberale. Il processo di rinnova-
mento si sviluppò in modo più graduale nel primo 
quinquennio successivo all’ottenimento dello Statu-
to, per accelerare nel periodo successivo con Cavour 
alla presidenza del Consiglio.34 

Il governo dette attuazione alle prescrizioni det-
tate dalla Commissione d’inchiesta varando il 30 ot-
tobre 1851 un regio decreto che prevedeva «un nuo-

vo consiglio di amministrazione delle Opere Pie di 
San Paolo, composto da 25 membri eletti dal Consi-
glio comunale di Torino e 15 membri designati dalla 
Compagnia».35 Il decreto introduceva anche la nuova 
denominazione di «Opere Pie di San Paolo», in quan-
to dava applicazione alla nuova legge sabauda sugli 
istituti di carità e beneficienza, varata il 1° marzo 
1850, che assimilava la Compagnia ad un’opera pia, 
sottoponendola alle norme che essa contemplava.36

Gli organi dirigenti e tutti i confratelli dell’antica 
istituzione torinese si opposero fermamente al nuo-
vo deliberato legislativo, ponendo in atto una ferma 
resistenza passiva e una decisa astensione da ogni 
forma di collaborazione nell’attuazione del decreto. 
In risposta, il ministro dell’Interno Galvagno si fece 
promotore di un nuovo provvedimento «in forza del 
quale i 25 membri eletti dal Consiglio comunale as-
sumevano da soli la direzione delle Opere. Il re fir-
mò il nuovo decreto l’11 gennaio 1852».37 In questo 
modo, «la Compagnia era spogliata di tutte le sue 
Opere: erano lasciate alla sua esclusiva competenza 
solo le pratiche meramente religiose».38

Con il successivo regio decreto del 13 febbraio 
1853, il ministro dell’Interno del primo gabinetto 
Cavour, Gustavo Ponza di San Martino, riusciva a 
portare in porto la riforma della Compagnia, dando 
ufficialità al suo nuovo statuto organico (Fig. b).

L’art. 1 stabiliva che «l’amministrazione delle 
Opere Pie, già diretta dalla Compagnia di San Paolo 
di Torino, è affidata ad un Corpo di amministrazione 
sotto il titolo di Direzione delle Opere Pie di San Pao-
lo».39 Tale Direzione era composta da un presidente, 
un vice-presidente e 24 membri. Mentre i primi due 
erano di nomina regia, metà dei membri erano indi-
cati dal ministro dell’Interno e metà dalla Città di To-
rino. Questa procedura stava a significare, da un lato, 
che i vecchi amministratori della Compagnia, eletti 
dai confratelli della medesima, erano estromessi per C
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Fig. b. 1853, febbraio 13, Torino. Vittorio Emanuele II affida con regio decreto l’amministrazione delle Opere pie, già dirette dalla 
Compagnia di San Paolo, alla nuova Direzione delle Opere pie di San Paolo. 

ASSP, I, CSP, Storia, 4, fasc. 16, p. 7
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sempre e, dall’altro lato, che, con la preminenza dei 
nominati dal governo, si era pervenuti ad una vera e 
propria statalizzazione dell’istituzione. 

Cavour era pienamente favorevole al provvedi-
mento legislativo varato dal suo ministro dell’Inter-
no. Un anno prima, infatti, quando la Camera aveva 
discusso la legge Galvagno, lo statista piemontese 
aveva fatto un intervento con il quale, pur ricono-
scendo i grandi meriti acquisiti in passato dalla Com-
pagnia di San Paolo, giustificava molto diplomatica-
mente l’iniziativa del governo come un’espressione 
della politica di attuazione dello Statuto albertino, 
tendente ad introdurre «nelle pubbliche amministra-
zioni […] accanto al principio dell’autorità, quello di 
libertà per mezzo dell’elezione».40

Dal punto di vista organizzativo, l’ente torine-
se – che conservava integralmente il patrimonio ac-
cumulato dalla vecchia Compagnia che assommava 
ad oltre 6 milioni – risultava articolato nelle seguenti 
Opere: l’«Ufficio pio», che proseguiva la sua prece-
dente attività caritativa che si sarebbe esplicata at-
traverso speciali giunte parrocchiali; il «Soccorso» e 
il «Deposito», «stabilimenti per l’educazione civile e 
morale delle giovani zitelle», che venivano unificati; 
gli Esercizi, che raccoglievano tutti i servizi dedicati 
al culto e all’istruzione religiosa; il «Monte di pietà 
gratuito»; il «Monte di pietà ad interesse», che con-
tinuava a godere di una sua autonomia gestionale. 

I beni di tutte le Eredità, acquisite nel passato dal-
la Compagnia e gestite sinora in modo autonomo, 
erano conferiti ad una delle cinque Opere che conti-
nuavano ad essere operative.

Si riportano nelle pagine seguenti alcuni docu-
menti contabili della nuova istituzione «Opere pie 
di San Paolo» riferiti all’esercizio 1854, il primo del-
la nuova gestione pubblica che produsse una serie 
completa ed organica di bilanci. 

Le Tavole 65, 66, 67, 68 si riferiscono ad alcuni 
quadri del bilancio preventivo che doveva essere ap-
provato dal ministero dell’Interno (si veda la Fig. c). 
Si tratta del movimento dei fondi di cassa, delle en-
trate ordinarie previste, del risultato d’esercizio pre-
ventivato e della tavola dei «residui» attivi e passivi. 

Nelle Tavole 69 e 70 sono esposte le entrate di cas-
sa effettivamente realizzate dalle Opere pie, tenute e 
certificate dal tesoriere Giuseppe Maria Fossati, e il 
risultato generale d’esercizio emergente dal bilancio 
consuntivo. La Tavola 71 rappresenta il f rontespizio 
del fascicolo di approvazione da parte dell’apposita 
Commissione provinciale. 

Sia il Regolamento sardo delle opere pie del 1850, 
sia il nuovo statuto del San Paolo del 1853 prevedeva-
no che ogni opera redigesse un bilancio autonomo, 
da far poi confluire nel bilancio complessivo dell’isti-
tuzione. E, quindi, che l’Ufficio pio, il Soccorso, gli 
Esercizi e il Monte di pietà gratuito predisponessero 
dei propri preventivi e rendiconti, da sintetizzare poi 
nei documenti generali delle Opere pie. Molto proba-
bilmente questi bilanci furono redatti, ma non ci sono 
pervenuti. Infatti, i primi bilanci preventivi e conti 
consuntivi analitici per opera pia reperibili nell’Archi-
vio storico della Compagnia partono dal 1874-1875.

I bilanci complessivi delle Opere pie non teneva-
no in considerazione le attività svolte dal Monte di 
pietà ad interesse, mentre consideravano le opera-
zioni effettuate dal Monte gratuito, che era un’ini-
ziativa organica dell’ente. 

Il Monte ad interesse produceva anch’esso an-
nualmente dei prospetti, un bilancio preventivo e 
un bilancio consuntivo, che sono disponibili presso 
l’Archivio storico a partire solamente dal 1855: sono, 
quindi, andate perse le seriazioni dalla costituzione 
(1805) sino a quell’anno compreso. È invece presen-
te la serie pressoché completa dei libri mastri, che 
permisero nel corso del tempo di redigere i bilanci 
consuntivi del monte. Riporto nella Tabella 1 a p. 139 
i principali dati del bilancio consuntivo dell’istituzio-
ne creditizia dal 1851 al 1873, quali emergono da un 
prospetto allegato per la prima volta al bilancio delle 
Opere pie del 31 dicembre 1873. Tali dati, limitata-
mente al periodo 1851-1861, erano già stati pubbli-
cati da Pautassi nel suo volume Gli istituti di credito e 
assicurativi alle pp. 279-281. 

Scorrendo la penultima colonna della Tavola, che 
indica il Fondo portato annualmente in aumento del 
capitale proprio del monte, e pari all’Utile d’eserci-
zio (derivante dalla differenza tra Rendite e Spese) 
aumentato delle Sopravvenienze attive e ridotto di 
quelle passive, della Beneficenza e del Fondo am-
mortamento spese straordinarie, si può notare che 
tale fondo è sempre positivo, ad eccezione dell’e-
sercizio 1873, quando non è indicato a causa di una 
perdita subìta dell’ammontare di lire 1,688,853.55.41 
Si noti che, nel prospetto originario, non sempre le 
somme riportate nella tavola sono esatte!

I dati contabili disponibili relativi sia alla Compa-
gnia, per la prima metà dell’Ottocento, sia alle Opere 
pie e al Monte ad interesse, per il periodo 1851-1873, 
ci consentono di affermare che l’istituzione caritati-
va torinese realizzò, sino alla sua statalizzazione, un 

40 Romeo 1977, II, p. 581.
41 Il 1873 fu un anno nero per l’economia e la finanza del nuovo 

regno. Il presidente delle Opere pie di San Paolo, Gustavo Ponza di San 
Martino, evidenziava nella sua relazione al bilancio che si era manife-
stata una «burrasca economica che ha scosso in modo assai sentito il 

pubblico credito nello scorso anno, lasciando di sé dolorose tracce» (Isti-
tuti amministrati dalla Direzione delle Opere pie di San Paolo in 
Torino, Bilanci consuntivi, Anno 1873, Torino, Tip. Ceresole e Panizza, 
1874, p. XII, in ASSP, II, ISPT-FC, Bilanci, 2941). 
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Fig. c. 1854, febbraio 25, Torino. Il ministero dell’Interno approva, ad esercizio appena iniziato, il bilancio preventivo delle Opere pie 
di San Paolo per l’anno 1854, in osservanza dell’art. 438 del Regolamento sardo sulle opere pie del 21 dicembre 1850. 

ASSP, I, CSP, Bilanci, 65, 34, p. 993.
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rilevante incremento del suo patrimonio. Questo 
processo avvenne sia grazie all’acquisizione di molte 
eredità sia grazie all’accumulo di utili annuali. Con 
la trasformazione in Opere pie, si esaurirono quasi 
totalmente le acquisizioni di eredità42 e terminò il 
processo di autofinanziamento dell’istituzione, attra-
verso l’accumulazione dei profitti, in quanto l’obiet-
tivo principale delle Opere pie diventava il pareggio 
di bilancio. 

L’unico ente che incominciava ad accumulare 
profitti, anche se per ora di scarso rilievo economi-
co, era il Monte di pietà ad interesse che – in questo 
modo – diventava il motore dello sviluppo dell’istitu-
zione torinese. E il merito di aver saputo valorizzare 
il monte stava nel gruppo dirigente dell’Opera pia 
(la Direzione) presieduta dal Ponza di San Martino.43

4. Nell’Italia unificata

Le riforme cavouriane avevano favorito una ri-
presa dell’economia, in quanto miravano a collocare 
il Piemonte nell’ambito del processo di industrializ-
zazione che si stava diffondendo oltralpe, dalla Gran 
Bretagna, al Belgio e alla Francia. La capitale del re-
gno, Torino, stava risentendo di questo nuovo corso 
impresso alla società subalpina, vedendo incremen-
tare la sua popolazione da 143.000 abitanti del 1848 
a 216.000 del 1861.44 Questo straordinario aumento, 
determinato in gran parte dall’espansione delle ma-
nifatture pubbliche e private e dei servizi ad esse col-
legati, non aveva migliorato le condizioni di vita de-
gli abitanti, anzi le aveva ridotte. E questo generale 
impoverimento era avvenuto in seguito all’abolizio-

42 Dal 1853 al 1892 l’istituzione torinese beneficiò di soli tre lasciti, 
peraltro di importo non molto elevato. Cfr. Direzione delle Opere pie 
di San Paolo in Torino, Tabella dei lasciti costituenti il patrimonio delle 
Opere pie di San Paolo, approvata dalla Giunta Permanente nella tornata 
18 febbraio 1892, Tip. Pietro Celanza, Torino, 1892 (ASSP, I, CSP, Docu-
menti relativi ai lasciti, Tabelle e rubriche generali, 175).

43 Gustavo Ponza di San Martino presiedette le Opere pie per un 

ventennio, dal 1856 al 1876, caratterizzando in modo significativo l’isti-
tuzione con la sua forte personalità e la notevole competenza in ambito 
amministrativo e finanziario. Nel biennio 1868-1869 fu chiamato anche 
a presiedere la Cassa di Risparmio di Torino. Balbo – Rugafiori 2013, 
pp. 43-47; Jocteau – Soddu 2002, p. 63 e sgg.; De Franco 2015.

44 Bermond 1983, pp. 68, 130.

Tab. 1 – Rendite, spese e capitale proprio del Monte di pietà ad interesse al 31 dicembre di ogni anno dal 1851 al 1873

Anno Rendite Spese Sopravvenienze Elargizioni in Amm.to spese Fondo in aumento Capitale proprio

attive passive beneficenza straordinarie del capitale del Monte
1851 114,572.40 111,498.57 3,295.90 518.14 1,087.89 4,763.70 2,208.01
1852 128,144.21 111,125.26 17,018.95 6,971.71
1853 121,143.83 108,713.00 563.48 11,867.35 23,990.66
1854 138,314.79 122,386.73 406.36 715.65 14,806.05 36,949.58
1855 156,130.19 151,781.21 735.45 715.65 2,897.88 52,534.62
1856 166,120.34 150,856.64 268.48 14,925.22 57,957.43
1857 159,974.03 141,644.71 274.30 443.29 17,611.73 75,590.07
1858 167,622.13 151,868.02 1,440.38 313.73 15,112.30 95,963.19
1859 173,945.54 152,696.91 738.65 554.85 19,955.13 116,387.09
1860 180,384.21 156,106.77 326.64 23,950.80 142,234.07
1861 184,495.43 158,589.68 649.75 483.34 24,772.66 174,002.32
1862 191,487.01 167,025.45 1,896.42 483.34 22,081.80 210,603.87
1863 195,771.36 170,646.20 923.55 483.34 23,718.27 239,219.03
1864 188,397.30 182,493.00 372.91 483.34 6,048.05 273,719.24
1865 201,831.45 195,576.55 900.00 483.34 4,871.56 288,697.88
1866 241,181.38 226,338.06 1,386.10 13,457.22 311,242.34
1867 286,680.73 252,407.99 2,084.49 32,188.25 351,190.48
1868 365,915.90 313,444.42 11,817.70 3,061.12 61,228.06 402,357.13
1869 366,351.36 352,935.33 2,902.74 2,934.00 13,384.77 482,958.14
1870 470,402.11 435,426.21 3,713.45 31,362.45 515,107.44
1871 620,002.15 421,815.22 557,530.93 8,544.25 2,000.00 753,717.86 1,268,825.30
1872 735,523.71 593,897.97 1,137,141.95 51,892.34 18,300.00 4,000.00 1,400,762.28 2,669,587.58
1873 1,249,620.77 841,934.48 2,033.31 1,978,573.15 116,00.00 4,000.00 980,734.03

Fonte: Istituti amministrati dalla Direzione delle Opere pie di S. Paolo, Bilanci consuntivi. Anno 1873, Torino, Tip. Ceresole e Panizza, 
1874, pp. 42-43, in ASSP, II, ISPT-FC, Bilanci, 2941. I valori sono espressi in lire piemontesi a tutto l’anno 1860; dal 1861 sono indicati in lire 
italiane. 
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ne delle corporazioni di arti e mestieri e all’aumento 
del prelievo fiscale in uno stato che stava destinando 
risorse sempre maggiori agli armamenti ed ai lavori 
pubblici. 

La formazione delle prime organizzazioni so-
lidaristiche operaie, società di mutuo soccorso e 
cooperative di consumo, non era stata in grado di 
contrastare in modo significativo il fenomeno del 
pauperismo.45 Avevano così continuato ad operare 
le organizzazioni caritative religiose e laiche, tra le 
quali giocavano un ruolo rilevante le Opere pie di 
San Paolo, che avevano aumentato nel periodo, gra-
zie a rendite più elevate, le erogazioni verso diverse 
categorie di indigenti: «i poveri vergognosi», «i pove-
ri non mendicanti», «i poveri infermi», «i poveri che 
abiurano gli errori di altre religioni e abbracciano la 
cattolica», «le giovani donzelle».46

Con l’obiettivo di migliorare il contrasto all’indi-
genza, nel 1859 fu varata dal gabinetto Lamarmora 
una nuova legge sulle opere pie.47 Proposta dal mi-
nistro degli Interni Rattazzi, manteneva sostanzial-
mente inalterata la normativa dell’editto del 1836 e 
della legge del 1850, cercando di decentrare i con-
trolli amministrativi alle autorità periferiche. Infatti, 
le funzioni di sorveglianza e tutela furono trasferite 
dagli Interni alle neo-costituite Deputazioni provin-
ciali. Erano queste l’organo esecutivo delle provin-
ce, entrate in funzione nel 1860 dopo le prime ele-
zioni locali che avevano portato alla formazione dei 
Consigli provinciali. Le Deputazioni erano compo-
ste da un numero compreso tra i quattro e gli otto 
consiglieri provinciali eletti ed erano presiedute dal 
prefetto, che doveva mediare gli interessi locali con 
quelli governativi. Con la legge Rattazzi si afferma-
va il principio della “carità legale”, contrapposto a 
quello della beneficenza privata. In base ad essa, lo 
stato si assumeva l’onere di regolare e sostenere, ove 
occorresse, l’attività caritativa diretta a contenere la 
povertà e l’indigenza.48

Realizzata l’unità politica del paese, nel dicem-
bre 1861 Ricasoli, presidente del Consiglio e mini-
stro dell’Interno, propose alla Camera di estendere 
la legge sarda delle opere pie del 20 novembre 1859 
a tutto il regno, sostenendo che l’unificazione ammi-
nistrativa degli enti di beneficenza doveva adeguarsi 
ai criteri di autonomia che caratterizzavano le leggi 
provinciali e comunali. Dopo un ampio ed appassio-
nato dibattito, fu approvata la nuova legge in data 3 
agosto 1862. 

Sotto il profilo amministrativo e contabile, il 
provvedimento prevedeva l’eliminazione dei bilanci 
preventivi da parte degli enti benefici, mentre con-
tinuavano ad essere richiesti i conti, o bilanci con-
suntivi, tenuti da tesorieri esterni, che erano sempre 
soggetti ad approvazione governativa. Le opere pie 
dovevano poi tenere nel loro archivio un inventario 
aggiornato degli atti patrimoniali, dopo averne in-
viato copia alla Deputazione provinciale e al mini-
stero degli Interni. Le Deputazioni provinciali erano 
demandate ad approvare gli statuti e i regolamenti 
delle opere pie, sostituendosi agli Interni, e a compi-
lare una relazione statistica annuale sulla situazione 
complessiva delle istituzioni caritative della provin-
cia, basata sui dati provenienti dai bilanci consuntivi, 
da inviare a Roma al ministero.49

Uno degli altri importanti problemi che affligge-
vano la società italiana negli anni successivi all’Unità 
era rappresentato dall’elevato debito ipotecario ma-
turato in agricoltura, che si calcolava immobilizzasse 
risorse finanziarie per circa la metà del valore com-
plessivo dei fondi rustici. Nel nostro paese, la gestio-
ne del credito ipotecario era lasciato in gran parte in 
mano a privati, che applicavano talvolta tassi di inte-
resse molto elevati, dando origine a forme usurarie. 
Pochi erano gli enti pubblici che si interessavano a 
questo tipo di credito, rappresentati per lo più da cas-
se di risparmio. 

L’enorme peso del debito riduceva al minimo gli 
investimenti di miglioramento nei fondi agricoli. Oc-
correva, quindi, dar vita ad un sistema pubblico effi-
ciente e diffuso di credito fondiario, che alleggerisse 
soprattutto la piccola e media proprietà contadina. 

Una prima iniziativa diretta a risolvere il proble-
ma fu avviata nel 1862 da un gruppo di banchieri ita-
liani e francesi guidati da Luis Frémy, che aspirava 
al monopolio del credito fondiario nel nostro paese, 
applicando il modello del Crédit foncier f rancese, ma 
non ottenne l’approvazione del Parlamento. Quat-
tro anni più tardi, dopo aver scartato l’ipotesi di con-
cedere l’iniziativa a privati, ci si orientò, con la legge 
14 giugno 1866 istitutiva del credito fondiario nelle 
province dell’Italia continentale, a valorizzare istituti 
preesistenti, che esercitavano da tempo funzioni mi-
ste di credito, previdenza e beneficenza e disponeva-
no già di una solida organizzazione bancaria.50

All’esercizio della nuova attività creditizia furono 
abilitate le Opere pie di San Paolo di Torino, le Casse 
di risparmio di Milano e Bologna, il Monte dei Paschi 

45 Papa 1967, pp. 13-24; Allio 1980, passim. 
46 ASSP, II, ISPT-FC, Statuti e regolamenti, 8, Statuti e regolamenti delle 

Opere pie di S. Paolo di Torino, Torino, Tipografia Arnaldi, 1870, pp. 45; 61.
47 La legge fu approvata senza dibattito il 20 novembre 1859 a cau-

sa della soppressione delle attività parlamentari conseguenti allo stato di 
guerra in corso tra Regno di Sardegna e Austria. 

48 Farrell-Vinay 2000, pp. 608-614.
49 Farrell-Vinay 1997, pp. 153-165.
50 Muzzioli 1983, pp. 53-58.
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di Siena e il Banco di Napoli, che si impegnarono a co-
stituire un fondo di garanzia a tutela delle operazioni 
che sarebbero state svolte. Erano consentiti mutui da 
1.000 a 500.000 lire con prima ipoteca sino alla metà 
del valore del terreno o dell’immobile, ad un tasso del 
5,60 per cento. Il contraente riceveva cartelle da lire 
500 ciascuna per un valore nominale pari all’ammon-
tare del mutuo concesso, ammortizzabili da 10 a 50 
anni, che doveva vendere «a propria cura e rischio» 
per realizzare la somma liquida di cui necessitava. 

Gli istituti di credito fondiario operavano in regi-
me di monopolio in determinate zone, con l’appli-
cazione del principio di territorialità. Al San Paolo 
furono affidate «le antiche province di Terraferma» 
e «l’ex-ducato parmense», ovvero Torino, Cuneo, 
Novara, Alessandria, Genova e Porto Maurizio e i 
territori di Piacenza e Parma.51 Benché i benefici del 
credito fondiario che si riversarono sulla proprietà 
fossero – specie nei primi anni – piuttosto modesti, 
l’attivazione di tale servizio giovò a calmierare i tassi 
dei prestiti usurari.52

La Direzione del San Paolo accettò con entusia-
smo la proposta governativa, in quanto desiderava 
mantenere e, se possibile, aumentare il patrimonio 
dell’ente sviluppando nuove attività bancarie, che si 
rivelavano nel complesso redditizie. Accanto al Mon-
te ad interesse, il Credito fondiario incominciò a dare 
subito delle soddisfazioni, in quanto i prestiti fondia-
ri concessi salirono da 3 milioni circa nel 1868 ai 27 di 
dieci anni più tardi.53 L’apertura della nuova sezione 
del Fondiario fu l’occasione per incorporare il Mon-
te gratuito in quello ad interesse e per effettuare gra-
tuitamente i prestiti su pegno di importo minimo, da 
1 a 3 lire, al fine di agevolare le classi più povere della 
popolazione.54

Con i primi anni Settanta, andò manifestandosi 
nel paese e, a Torino in particolare, che era il princi-
pale centro finanziario dell’Italia unita, una crisi ban-
caria di grandi dimensioni. Entrarono in difficoltà 
alcuni importanti istituti, quali il Banco di sconto e 
sete, nato nel 1863 dalla fusione tra la Cassa di scon-
to e il Banco sete, che fu salvato da un intervento 
governativo di smobilizzo delle sue partecipazioni 
nel Canale Cavour; la Banca di Torino, costituita nel 
1871 con la rilevante partecipazione di capitali sviz-
zeri e tedeschi, che sopravvisse grazie alla ricapita-
lizzazione delle banche straniere fondatrici; il Cre-
dito siciliano, nato nel 1873 e posto il liquidazione 

quattro anni più tardi. La crisi finanziaria colpì anche 
le Opere pie di San Paolo che, nel 1873, videro ri-
dotto il proprio patrimonio di 1.688.000 lire a causa 
del «deprezzamento di tutti i valori anche i più sicuri 
e meno commerciati, come sarebbero gli immobili 
stessi».55 Il Monte di pietà risultò invece avvantaggia-
to da una forte crescita dei depositi, che cercavano 
degli istituti creditizi solidi e sicuri nei quali trovare 
rifugio. Gli amministratori dovettero, quindi, cer-
care nuove forme di impiego delle eccedenze liqui-
de, al di là dei prestiti pignoratizi, acquistando fondi 
pubblici, effettuando anticipazioni su titoli di stato e 
comunali, scontando effetti cambiari.56

Le difficoltà attraversate in quegli anni di crisi 
spinsero l’istituzione paolina a migliorare le tecniche 
contabili sino ad allora impiegate. Per poter disporre 
di situazioni periodiche in tempi brevi ed affidabili, 
il direttore Spirito Nomis di Pollone decise di adot-
tare il metodo della partita doppia nella tenuta della 
contabilità di tutte le opere, e non solo del Monte 
di pietà. Il successore Angelo Boron, che gli era ap-
pena subentrato a fine 1873, apriva la sua relazione 
sull’andamento delle attività dell’esercizio appena 
concluso con le seguenti parole:

Il sistema di scritturazione e di contabilità a partita 
doppia introdotto nelle Istituzioni diverse dell’Ammi-
nistrazione delle ragguardevoli Opere Pie di S. Paolo, 
mercé l’intelligenza e la solerzia dei Capi d’ufficio e degli 
Impiegati nostri, permise nel decorso anno 1873 di sotto-
porre mensilmente alla considerazione vostra l’esatta si-
tuazione economico finanziaria dell’Istituto ed acconsen-
te sin d’ora di rassegnare all’approvazione vostra i conti 
complessivi dell’intiero esercizio.57

In questo modo, il San Paolo si dotava di una mo-
derna metodologia contabile unificata, in grado di 
far dialogare senza difficoltà e in tempi brevi le varie 
opere dell’ente. E abbandonava l’impostazione con-
tabile imposta dalla legge sarda del 1850, rinnovata 
nel 1862, fondata sull’impiego della partita semplice 
derivante dalla contabilità pubblica dello stato sabau-
do. L’istituzione torinese si poneva così all’avanguar-
dia di tutte le opere pie italiane, trainata in questo 
processo di modernizzazione amministrativa dal 
ruolo sempre più rilevante assunto al suo interno dal 
Monte di pietà. 

Si riproducono ora alcuni documenti relativi al 
medesimo, con riferimento all’esercizio 1875, nelle 

51 Bonelli Conenna 1976, pp. 614-615.
52 Con legge 21 dicembre 1884, il sistema del credito fondiario fu 

riformato. Innanzitutto, le banche storiche furono autorizzate ad ope-
rare a livello nazionale e non solo più zonale. Poi, venne ampliato il nu-
mero degli istituti concessionari, allargandolo al Banco di Santo Spirito, 
al Banco di Sicilia e alla Cassa di Risparmio di Cagliari. 

53 Balbo – Rugafiori 2013, p. 46.
54 Fornasari 2013, p. 214. 

55 ASSP, II, ISPT-FC, Bilanci, 2941, conti consuntivi 1873, relazione, 
p. VIII.

56 Fornasari 2013, pp. 214-215. 
57 ASSP, II, ISPT-FC, Bilanci, 2929, Relazione al bilancio consunti-

vo 1873, p. vii, Tornata dell’8 marzo 1874. Sulle dimissioni di Nomis di 
Pollone, si vedano le ipotesi avanzate da Balbo – Rugafiori 2013, a p.47. 
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Tavv. 72, 73, 74. La Tav. 72 riproduce il Piano dei con-
ti del Libro mastro generale del Monte ad interesse 
in vigore in quell’anno, le Tavole 73 e 74 due conti, 
«Anticipazioni sopra metalli preziosi» e «Cassa con-
tanti». Da un’attenta osservazione delle voci in esso 
elencate, emerge con evidenza che stava prendendo 
corpo nell’ente creditizio sanpaolino un nuovo tipo 
di contabilità, tenuta in partita doppia e fondata su 
elementi di patrimonio e di reddito nuovi e non solo 
più, come in passato, su dati finanziari. La contabili-
tà si stava lentamente evolvendo in senso moderno, 
anche se le consuntivazioni annuali avvenivano an-
cora effettuando la differenza tra attività e passività 
patrimoniali. Lo stimolo alla modernizzazione con-
tabile del Monte avvenne sicuramente dal contagio 
che questi subì dalla contabilità adottata ex novo dal 
Credito fondiario. 

Sul finire del decennio, si venne a creare una con-
trapposizione di vedute tra la Direzione del San Pa-
olo, presieduta dall’avvocato Paolo Massa, e il nuo-
vo prefetto di Torino, Giovanni Minghelli Vaini che, 
a capo della Deputazione provinciale, esercitava la 
funzione di controllo sull’ente. Mentre la Direzione 
desiderava proseguire la sua attività seguendo con-
solidati schemi tradizionali, anche nel rinnovo delle 
cariche dei direttori che, alla scadenza del loro man-
dato, venivano in genere riconfermati, il prefetto 
desiderava invece un rinnovamento delle figure diri-
genziali, per rendere più dinamica la strategia dell’i-
stituzione e forse anche per aprirla ad una visione 
più ampia, orientata ad una dimensione regionale. 
E così, in sostituzione di due direttori decaduti, ne 
nominò due nuovi, totalmente estranei all’entourage 
sanpaolino, spingendo alle dimissioni il presidente 
Massa e gran parte dei membri della Direzione. Il 
governo Depretis nominò allora un Regio commis-
sario straordinario nella persona di Giovanni Giolitti, 
allora giovane funzionario della Corte dei conti. 

Nel corso del suo mandato, che durò sei mesi, dal 
17 marzo al 18 agosto 1879, il civil servant monregalese 
redasse una Relazione,58 nella quale espresse molte cal-
zanti osservazioni sull’andamento dell’ente torinese 
e dette degli opportuni suggerimenti per aggiornare 
l’attività del San Paolo, soprattutto del Monte di pietà, 
nello spirito della sfida lanciata dal Minghelli Vaini. In 
particolare, osservò che il Monte aveva ormai assun-
to il profilo di una vera e propria cassa di risparmio, 
di questa «mancandole solo il titolo». Di conseguen-
za, suggeriva al ministro dell’Interno, che svolgeva la 
funzione di vigilanza di più alto livello, di stimolare la 

redazione di un nuovo statuto che tenesse conto della 
mutata funzionalità dell’istituzione torinese.59

Dagli stimoli provenienti dalla relazione Giolitti 
nacque nel 1883 l’Istituto educativo Duchessa Isa-
bella, derivante dalla fusione della Casa del soccorso 
con l’Opera del deposito.60 Il documento conteneva, 
inoltre, degli spunti per migliorare ed ampliare l’at-
tività del Monte. In particolare, suggeriva – al fine di 
mantenere ed ampliare il servizio dei conti correnti – 
di individuare nuove forme di impiego, quali i riporti 
su titoli di stato o garantiti dallo stato, azioni della 
Banca nazionale, cartelle fondiarie e l’accensione di 
conti correnti attivi presso primari istituti creditizi, 
quali il Banco di sconto e sete, il Credito mobiliare e 
la Banca di Torino. 

Per favorire la raccolta dei depositi, da un lato, e 
la concessione di pegni, dall’altro, fu decisa nel 1879 
l’apertura della prima succursale, seguita da una se-
conda nel 1880; nel 1886 furono aperti tre nuovi uffi-
ci per le anticipazioni su pegno.61 

Momenti di incertezza sulla tenuta del San Pa-
olo si ebbero successivamente all’approvazione di 
una nuova legge sulle opere pie, avvenuta il 17 luglio 
1890 sotto la presidenza Crispi. La riforma si propo-
neva di passare da un impianto liberista nel campo 
dell’assistenza sociale ad uno più centralista, fondato 
sulle congregazioni di carità municipali e laiche, po-
ste sotto l’attento controllo dei prefetti e delle giunte 
provinciali amministrative, che dovevano coordina-
re l’attività caritativa a livello locale.62 A Torino, la 
nuova Congregazione di carità si insediò nel maggio 
1891, assumendo le funzioni esercitate da quaranta 
enti parrocchiali, più quello israelitico e valdese. Essa 
cercò di incorporare anche l’Ufficio pio del San Pao-
lo, che poteva contare su un patrimonio di 4.620.000 
lire e su una rendita annua di 160.000, erogata in 
gran parte ai “poveri vergognosi”.63 Dopo un lungo 
contenzioso tra le parti, una sentenza del Consiglio 
di stato riconobbe il diritto all’autonomia dell’Ufficio 
pio dalla Congregazione di carità di Torino. 

Mentre era in corso questa querelle legale, scop-
piò nel paese una nuova crisi finanziaria che vide i 
più importanti istituti bancari italiani, molti dei qua-
li avevano sede a Torino, entrare in gravi difficoltà 
a causa dei tumultuosi e spregiudicati investimenti 
immobiliari che avevano fatto a Roma, in alcune cit-
tà del Mezzogiorno, e nella stessa Torino. Dopo un 
breve ed effimero intervento di sostegno della Banca 
nazionale, i più importanti istituti torinesi (il Credito 
mobiliare, il Banco di sconto e sete, il Credito torine-

58 [Giovanni Giolitti], Relazione a S.E. il Ministro dell’Interno sulla 
amministrazione delle Opere Pie di San Paolo, in ASSP, II, ISPT-FC, Bilanci e 
statistiche, 3096. 

59 Fornasari 2013, pp. 221-222.
60 Gentile – Stara 2011, pp. 209-213.

61 ASSP, II, ISPT-FC, Bilanci, 2942, Relazione al bilancio consuntivo 
1879, p. xix; Relazione al bilancio consuntivo 1886, p. xx.

62 Farrell-Vinay 1997, pp. 279-286.
63 Fornasari 2013, p. 237. 
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se, la Banca dell’industria e del commercio, la Banca 
subalpina, la Banca popolare di Torino e, alcuni anni 
più tardi, anche la Banca di Torino) caddero, trasci-
nando nel baratro altri importanti istituti nazionali, 
come la Banca generale, avente sede a Milano. 

Il valore degli immobili subì un tracollo che toccò 
anche il Credito fondiario del San Paolo, che soppor-
tò nel settennio 1892-1898 una perdita di 1.200.000 
lire, importo pari a circa il 15 per cento del patrimo-
nio complessivo delle Opere pie paoline.64 Il vuoto 
lasciato dalla chiusura del Credito mobiliare e della 
Banca generale era percepito dagli ambienti indu-
striali e finanziari come insostenibile e, così, si par-
lò subito di ricostituirle o rimpiazzarle, se necessa-
rio con il concorso di capitali esteri. Molti furono i 
progetti che circolarono, sotto la viva attenzione dei 
banchieri stranieri, soprattutto tedeschi. Furono que-
sti a rompere gli indugi e avviarono l’iniziativa della 
costituzione di un grande complesso bancario senza 
accordarsi preliminarmente con dei potenziali grup-
pi italiani. Ed è così che fu fondata il 1° ottobre 1894 
a Milano la Banca commerciale italiana con l’apporto 
di capitali esclusivamente stranieri, in primo luogo 
tedeschi, poi austriaci e svizzeri.65 A dirigere il nuovo 
istituto fu chiamato Otto Joel, un tedesco venuto in 
Italia da giovane e poi approdato alla Banca genera-
le, ove aveva ricoperto importanti incarichi, assistito 
da un altro tedesco, Federico Weil, responsabile della 
sede palermitana del Credito mobiliare. Si stabilì in 
questo modo una continuità del nuovo istituto mila-
nese con le esperienze precedenti e una discendenza 
dello stile tedesco nella gestione della Commerciale. 

Né le case bancarie tedesche, né i dirigenti di 
origine germanica posti alla sua guida pensavano di 
mantenere la Commerciale sotto il controllo teuto-
nico. Gruppi italiani e francesi furono ben presto in-
teressati a rilevare una parte del capitale azionario, 
che fu frazionato in varie mani, comprese quelle 
francesi della Banque de Paris et des Pays Bas (Pa-
risbas), con un corrispondente disimpegno tedesco. 

Nel 1895 fu costituito a Genova il Credito italia-
no e, nel 1904, la Società bancaria italiana. Un altro 
istituto di rilievo che emerse in quegli anni sullo sce-
nario italiano fu il Banco di Roma, avviato nel 1880. 
Si trattava di banche cosiddette miste, che esercita-
vano contemporaneamente il credito a breve, medio 
e lungo termine. Erano istituti despecializzati, che 
servivano la clientela in tutte sue necessità, «dalla 
culla alla bara», il cui prototipo stava nelle banche 
tedesche della seconda metà dell’Ottocento.66

La Banca commerciale italiana aveva predispo-
sto, sin dalla fondazione, un’accurata organizzazione 
contabile che era gestita dalla Segreteria generale, in 
origine unico organo di direzione e coordinamento 
dell’istituto.67 Essendo una società anonima, la banca 
era soggetta alle disposizioni del Codice di commer-
cio vigenti alla sua costituzione, quello varato nel 
1882 ed entrato in vigore il 1° gennaio 1883.68 Il codi-
ce prevedeva che ogni esercente un’attività commer-
ciale dovesse tenere tre libri obbligatori: il Giornale, 
il Copialettere e la raccolta dei telegrammi spediti e 
ricevuti, gli Inventari (artt. 21 e 22). A questi anda-
vano aggiunti, per tutte le società anonime, altri tre 
libri: il Libro soci, il Libro delle adunanze e delle deli-
berazioni delle assemblee generali, il Libro delle adu-
nanze e delle deliberazioni degli amministratori.69

Nel 1903, dopo alcuni anni di attività, incomin-
ciò a delinearsi, su iniziativa del primo capo conta-
bile della banca Adolfo Comelli, il progetto di una 
suddivisione funzionale della Direzione centrale di 
Milano in quattro uffici: la Segreteria generale, già 
in attività; la Ragioneria e contabilità centrale; l’Uf-
ficio controllo sedi e ispezioni; l’Ufficio centrale del 
personale.70

In particolare, con la costituzione del servizio Ra-
gioneria e contabilità centrale, Comelli puntava a re-
alizzare l’accentramento contabile e amministrativo 
di numerose procedure, sino ad allora decentrate o 
affidate ad altri uffici centrali, come le pratiche fisca-
li, la gestione degli immobili, l’economato, l’incasso 
dei crediti ed effetti in sofferenza, la gestione degli 
avalli e garanzie, le partecipazioni. Il progetto di Co-
melli, che disegnava quindi una nuova struttura del-
la Direzione centrale, si realizzò con l’approvazione 
del «Regolamento della Direzione centrale e dei suoi 
servizi e dipendenze» del 1908, con il quale le funzio-
ni contabili furono suddivise in due distinti uffici: il 
Reparto A, che curava le scritture ufficiali, obbligato-
rie ed ausiliarie, le situazioni mensili, il bilancio an-
nuale e la statistica generale dell’istituto; il Reparto 
B, che assunse i connotati di una contabilità analitica 
della Direzione generale. 

La Segreteria generale conservò invece la redazio-
ne di una contabilità relativa alle operazioni speciali, 
il cd. Conto di Segreteria, le cui scritture erano tenu-
te separate dalla contabilità generale, data la riserva-
tezza delle operazioni in esso annotate. Tale Conto 
di Segreteria fu tenuto impiegando dei registri deno-
minati «Note complementari di contabilità», in tutto 
dodici libri manoscritti contenenti le registrazioni di 

64 ASSP, II, ISPT-FC, Bilanci, 2962, Conto consuntivo 1900.
65 La Commerciale fu costituita sotto forma di società anonima, a 

rogito notaio Ambrogio Biraghi, con la dotazione di un capitale di venti 
milioni di lire ripartito in 40.000 azioni da lire 500 caduna, aumentabile 
a cinquanta milioni (Confalonieri 1975, pp. 32-33). 

66 Zamagni 1990, pp. 190-193.

67 Pino – Mignone 2016, p. 79.
68 Il nuovo Codice di commercio, che sostituiva il precedente ema-

nato nel 1865, fu approvato con R. D. 2 aprile 1882, n. 681 e promulgato 
con R. D. 31 ottobre 1882, n. 1062. 

69 Codice di commercio 1882, artt. 21-26 e 140.
70 Pino – Mignone 2016, p. 52.
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tutte le operazioni mobiliari effettuate dalla banca, a 
partire dal 1908 sino al 1936.71 Questa preziosa serie 
di libri contabili si è salvata dall’incendio che il 4 apri-
le 1973 distrusse il Centro amministrativo elettroni-
co della banca situato a Parma. Inaugurato nel 1941, 
ospitava il centro elaborazione dati e il deposito della 
documentazione storica. L’archivio andò quasi total-
mente distrutto e solo pochi documenti si salvarono, 
tra i quali i dodici registri delle Note complementa-
ri di contabilità. A titolo di esempio, si riporta nella 
Tav. 75 tratta dal 1° volume di tali Note complemen-
tari, l’elenco dei sottoscrittori dei titoli azionari della 
Compagnia di Antivari, costituita nel 1905 su iniziati-
va della Commerciale a Cettigne per la valorizzazio-
ne delle infrastrutture del Montenegro.

Un’altra serie importante che è sopravvissuta 
all’incendio di Parma è quella relativa agli inventa-
ri della Direzione centrale e delle filiali, italiane ed 
estere, redatti dal 1895 al 1929.72 Alcune pagine di 
tali registri, talvolta costituiti da fogli prestampati e 
successivamente rilegati in fascicolo, sono riportati 
nelle Tavv. 76, 77, 78.

Tutto il rilevante lavoro organizzativo ed opera-
tivo effettuato dagli uffici contabili ed amministrati-
vi della Commerciale posti sotto la guida di Adolfo 
Comelli fu raccolto e sistematizzato in un prezioso 
volume scritto da due dipendenti della banca (rispet-
tivamente procuratore e direttore di filiale) Agostino 
Betti e Federico J. Weber, con la collaborazione di 
Ferdinando Adamoli, funzionario dell’Ufficio tec-
nico industriale. L’opera portava il seguente titolo: 
Trattato di Banca e di Borsa. Organizzazione, Operazio-
ni, Contabilità delle Banche di Credito Ordinario in Ita-
lia; la prima edizione fu stampata a Milano nel 1914 
dalla editrice La Stampa commerciale. Il volume era 
dedicato «Ai Signori Otto Joel, Federico Weil, Adolfo 
Comelli», i primi due fondatori della Commerciale e 
il terzo suo Capo contabile. Si tratta di un manuale 
molto importante per capire, a distanza di anni, qua-
li erano le tecniche contabili, amministrative, orga-
nizzative interne e degli interventi in borsa che era-
no maturate nel primo quindicennio del Novecento 
negli ambienti bancari più avanzati del nostro paese. 
Il libro ebbe all’epoca un importante successo tra gli 
addetti ai lavori e fu adottato come manuale in alcu-
ni corsi universitari.

Negli ultimi decenni dell’Ottocento, nel corso 
dei quali – accanto alla crisi finanziaria – si assisteva 
anche ad un lento e graduale sviluppo dell’industria, 
si formarono anche nuovi istituiti di credito in mol-

te realtà locali che erano state beneficiate dalla cre-
scita manifatturiera. Una di queste aree era rappre-
sentata dal Biellese, che stava vivendo un momento 
particolarmente felice nel comparto laniero. Attività 
produttiva molto antica questa, che stava attraver-
sando una fase di rinnovata vitalità. In questa realtà, 
accanto alle consolidate Cassa di risparmio di Biella 
e Banca Biellese, venne fondata nel 1886 la «Banca 
Gaudenzio Sella e Compagni» allo scopo di «esercita-
re il commercio bancario come sconti, anticipazioni, 
conti correnti, compra vendite di valori, ecc.», come 
recitava l’atto costitutivo. L’istituto fu varato con la 
forma giuridica di società in accomandita semplice, 
dotata di un capitale iniziale di 550.000 lire. Al verti-
ce operativo della neonata banca fu designato Gau-
denzio Sella, figlio di Giuseppe Venanzio e nipote di 
Quintino, che guidò poi l’istituto per quasi mezzo 
secolo, sino al 1934.73

Ispiratore dell’iniziativa fu Quintino, discendente 
da un’antica famiglia di imprenditori lanieri origina-
ri di un paese della montagna biellese, Mosso Santa 
Maria, che nel primo Ottocento avevano trasferito il 
loro stabilimento nei pressi di Biella città, lungo il tor-
rente Cervo. Quintino si era anche dedicato alla poli-
tica, divenendo il leader della Destra storica, ministro 
delle Finanze nei governi post-unitari, cofondatore 
con Alessandro Rossi delle casse di risparmio postali. 
Furono però i suoi tre figli maschi, insieme ai quattro 
cugini guidati da Gaudenzio, a fondare la banca.74

Gaudenzio, dopo aver traghettato il nuovo istitu-
to fuori dalla crisi finanziaria, lo condusse con buoni 
risultati attraverso il successivo periodo di alta con-
giuntura che, dal 1896, si estese quasi sino alla prima 
guerra mondiale. Sotto la sua guida, la banca bielle-
se promosse la costituzione di due società per azioni 
che mobilitarono molti risparmiatori: la Filatura di 
Tollegno nel 1900 e la Società idroelettrica italiana 
nel 1907. La banca che Gaudenzio consegnò alla fa-
miglia Sella nel 1934, allorquando scomparve, era in 
buona salute e fu sotto la gestione dei figli Ernesto e 
Giorgio che l’istituto uscì dalla sua dimensione stret-
tamente cittadina.

Sino a quell’epoca, infatti, era rimasta ancorata 
alla sua città di origine, essendo monosportello. Sot-
to la guida dei nuovi amministratori, iniziò una po-
litica espansiva, portando nel 1937 all’apertura della 
prima filiale a Ponzone-Trivero, nel 1939 a Cossato 
e nel 1941 a Vallemosso, grazie anche all’incorpora-
zione effettuata dell’istituto cattolico Banca di Biella 
su pressione della Banca d’Italia.75

71 Ivi, p. 79.
72 Ivi, p. 80.
73 Sulla costituzione dell’istituto, si vedano Sella 2004, pp. 1-2, Al-

lio 1988, pp. 676-678 e sui due protagonisti, Gaudenzio e il padre Giu-
seppe Venanzio, Castronovo 2015. 

74 Sulla figura di Quintino, si rinvia alla recente biografia di Salsa-
no 2013.

75 Sella 2004, p. 2.
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La Banca Gaudenzio Sella fu costituita con la for-
ma giuridica di società in accomandita semplice e ri-
mase tale sino al 6 marzo 1937 allorquando, con atto 
del notaio Pericle Germano, divenne una società in 
accomandita per azioni. Essendo quindi sin dall’ori-
gine una società commerciale, era soggetta alle di-
sposizioni del Codice di commercio, che prevedeva 
che ogni esercente dovesse tenere obbligatoriamente 
tre libri: il Giornale, gli Inventari e il Copialettere e i 
telegrammi spediti e ricevuti.

Gaudenzio, socio accomandatario e amministra-
tore, seguì scrupolosamente i dettami del codice e 
tenne con particolare cura i libri contabili prescritti, 
che sono stati conservati nel tempo e che costitui-
scono oggi un patrimonio archivistico bancario di 
grande rilievo, forse l’unico di tipo societario pre-
sente in Piemonte.76 Tale documentazione, che par-
te dall’anno della costituzione della banca (1886) e 
giunge sino ad oggi, è custodita presso l’Archivio 
storico del Gruppo Banca Sella. Per poter contare su 
una tenuta corretta e precisa della contabilità, Gau-
denzio assunse un contabile proveniente dagli uffici 
amministrativi di Milano della Banca Commerciale, 
Felice Ribaldone, che prestò servizio presso l’istituto 
biellese per tutta la prima metà del Novecento. 

I documenti che qui si riportano  – a titolo di 
esempio  – sono tratti dal Libro giornale dell’anno 
1901 (Tav. 79), dal Libro mastro generale del 1899-
1900 (Tav. 80), dal Libro mastro conti correnti ad in-
teressi del 1898-1900 (Tav. 81) e dal Libro inventari 
del 1886-1900 (Tav. 82). 

5. Tra decollo industriale e grande crisi

Lasciata alle spalle la crisi bancaria del primo 
quinquennio, Torino incominciò a registrare, nella 
seconda metà degli anni Novanta, una buona ripresa 
in campo economico legata alla nascita di nuove im-
prese, il cui insediamento fu favorito dalla diffusione 
di una nuova fonte energetica, l’elettricità.77 In que-
sto clima sostanzialmente positivo, anche se turbato 
da forti tensioni sociali e politiche, fu tenuta nel 1898 
un’importante Esposizione nazionale, nel cui ambi-
to si svolse il 4° Congresso italiano delle Opere pie, 
al quale partecipò anche il San Paolo con un opu-
scolo redatto da Federico Reyna, segretario generale 
e poi direttore generale dell’istituzione torinese dal 
1894 al 1909.78

Nel libretto, le attività creditizie svolte dall’ente 
erano suddivise tra quelle pignoratizie e quelle ban-
carie vere e proprie, in quanto queste ultime si sta-
vano ampliando in modo considerevole. Nell’ambito 
delle prime, il Monte concedeva prestiti su pegno di 
oggetti depositati per sei o dodici mesi, a seconda 
della natura dei beni impegnati, al tasso del 5 per 
cento annuo, oltre ad un diritto di polizza che va-
riava da 5 centesimi a 2,50 lire. Nel 1897, il Monte 
aveva effettuato 239.824 operazioni di pegno, delle 
quali quelle comprese tra 1 e 10 lire costituivano il 
68,68 per cento del capitale prestato, a dimostrazio-
ne che l’istituto aiutava soprattutto i ceti più umili, 
che evitavano in questo modo il ricorso all’usura. Al 
fine di sostenere chi era più in difficoltà, l’Ufficio pio 
rinnovava gratuitamente il pegno di oggetti di prima 
necessità, come biancheria, vestiario, utensili da la-
voro di proprietà dei pignoratari che erano in stato 
di povertà. Sempre nel 1897, il numero delle rinnova-
zioni gratuite fu di 6.182.

Il Monte svolgeva inoltre delle operazioni più 
prettamente creditizie, che erano così elencate dal 
Reyna: prestiti su pegno di sete grezze e lavorate; an-
ticipazioni su pegno di titoli emessi o garantiti dallo 
stato; riporti su titoli emessi o garantiti dallo stato; 
sconti di buoni del tesoro; accettazione di denaro in 
deposito ad un tasso annuo che variava dall’1,75 al 3 
per cento; accettazione di titoli di credito in custo-
dia e in amministrazione; servizio di tesoreria per le 
opere pie cittadine. I servizi pignoratizi e quelli più 
strettamente bancari erano effettuati nella sede cen-
trale di via Monte di Pietà 32 e nelle sette succursali 
distribuite nella città.79

Uno sguardo al bilancio dell’esercizio 1900, di 
poco successivo alla relazione ospitata nel libretto 
di Reyna, ci permette di cogliere più in profondità 
il complesso delle attività finanziarie espletate dal 
Monte.80 Su 61.294.699,24 lire di attivo patrimoniale, 
un po’ meno della metà era rappresentato da titoli 
depositati da terzi in amministrazione e/o custodia, 
per un importo pari a lire 27.543.661,95. L’altra metà 
(lire 33.751.037,99), che costituiva l’attivo proprio 
dell’istituto, era impiegato per circa il 60 per cento 
in titoli di credito di proprietà (per un ammontare di 
lire 20.478.897,24), composti in gran parte da Rendi-
ta italiana 5% e in parte minore da obbligazioni fer-
roviarie e della Città di Torino. Un 10 per cento era 
impiegato in titoli del debito pubblico presi a riporto 
(per lire 3.466.525) e un altro 10 per cento in antici-

76 Come evidenzieremo successivamente, il Monte di pietà della 
Compagnia di San Paolo fu obbligato ad adottare tutti i libri prescritti 
dal Codice di commercio solo a partire dall’anno 1925, allorquando fu 
riconosciuto come monte di pietà di 1° categoria. 

77 Gabert 1964, pp. 117-118.
78 Reyna 1898 in ASSP, II, iSPT-Fc, Monografie e profili, 4033. I con-

tenuti del volumetto sono illustrati in Cantaluppi 2013a alle pp. 20-21. 

79 Le succursali erano localizzate in via Bernardino Galliari n. 4, via 
Pescatore angolo via Bava n. 1, corso Regina Margherita n. 156, corso 
San Martino n. 8, via Melchiorre Gioia n. 2, corso Ponte Mosca n. 16 
(oggi corso Giulio Cesare), via Provana n. 1 (L’Istituto delle Opere Pie di S. 
Paolo 1913, p. 42, nota 1). 

80 ASSP, II, ISPT-FC, Bilanci, 2962, conti consuntivi 1900, pp. 44-45.
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pazioni su pegno (per 3.700.607,25), che rappresenta-
vano l’attività peculiare dell’istituto. I conti correnti 
attivi ad interesse costituivano solo il 3 per cento, per 
un importo di lire 1.074.483,59. Il passivo patrimonia-
le era composto dalle voci depositi per 22.155.194,67 
lire, per lire 27.549.661,95 da depositanti titoli in cu-
stodia e amministrazione, da un fondo di riserva per 
oscillazione valori di lire 1.501.254,95 e da un fondo 
del servizio pensioni impiegati di lire 1.530.716,35. Il 
San Paolo, al pari di altre banche e imprese e in as-
senza di un ente pensionistico pubblico, accantonava 
una quota degli stipendi degli impiegati per costitu-
ire un fondo pensioni aziendale da erogare ai dipen-
denti al momento dell’uscita dal servizio.

A quadratura dello stato patrimoniale del Monte, 
emergeva un patrimonio netto (denominato “Atti-
vità depurata”) dell’importo di lire 7.607.230,18 che 
rappresentava la parte più rilevante del patrimonio 
delle Opere pie di San Paolo, che ammontava com-
plessivamente a lire 9.545.407,04, a significare che il 
motore trainante dell’istituzione era costituito or-
mai dall’ente creditizio.

Le informazioni fornite da Reyna e quelle emer-
genti dall’analisi del bilancio permettono di cogliere 
che, negli anni immediatamente a cavallo dei due 
secoli, il Monte sanpaolino conservava una struttu-
ra creditizia di vecchio impianto, legata ancora agli 
statuti e ai regolamenti approvati nel decennio pre-u-
nitario. Quei documenti configuravano un istituto 
dedicato al credito pignoratizio e alla beneficienza, 
ben lontano dallo svolgimento delle attività bancarie 
riservate – in quel contesto – alle banche private sot-
toposte alla supervisione della Banca nazionale degli 
Stati sardi. Le aperture che erano state realizzate ne-
gli anni Ottanta non avevano sostanzialmente modi-
ficato tale impianto. 

All’interno delle Opere pie di San Paolo, giocava 
un ruolo rilevante anche la sezione di Credito fon-
diario, che concedeva mutui su terreni ed immobili, 
garantiti da ipoteca di primo grado, emettendo del-
le cartelle che erano poi cedute al mutuatario, che 
provvedeva successivamente alla loro vendita sul 
mercato per realizzare il contante necessario all’ac-
quisto del bene. Secondo Reyna, dalle origini sino 
al 30 aprile 1898, erano stati concessi 3.408 mutui 
con l’impiego di 123.708.000 lire, emettendo cartelle 
gravate da un tasso del 5 per cento.81 Nel periodo 
1892  – 1898, il Fondiario aveva sopportato perdite 
per 1.200.000 lire dovute alla crisi immobiliare che 
aveva colpito il paese, perdite delle quali Reyna non 
fece parola nel suo opuscolo. Dal 1899 erano ritor-
nati a manifestarsi i profitti e, nell’anno successivo, 

i prestiti in corso assommavano a 52.479.009,61 lire, 
garantendo un utile netto annuale di 279.472,81 lire. 

Continuavano poi ad operare attivamente all’in-
terno del San Paolo le tradizionali opere benefiche, 
costituite dall’Ufficio pio, che erogava sussidi carita-
tivi ai bisognosi, e dall’Educatorio duchessa Isabella 
che, tramite il nuovo fabbricato completato nel 1893 
alla Barriera di Francia con un costo complessivo di 
1.500.000 lire, provvedeva l’istruzione scolastica per 
ragazze e giovani donne.82

Nel 1898 vide finalmente la luce la prima legge 
nazionale sui monti di pietà. Era il f rutto di un am-
pio dibattito che si era sviluppato tra gli enti pignora-
tizi per tutti gli anni Novanta. Tale confronto si era 
aperto dopo la promulgazione della legge del 1888 
sulle casse di risparmio e di quella del 1890 relativa 
alle istituzioni di pubblica beneficenza, all’interno 
delle quali erano stati nuovamente inseriti i monti 
di pietà. Gli amministratori di quegli istituti che più 
erano aperti verso le funzioni creditizie, come Jaco-
po Moro, segretario del Monte di Padova, e Gustavo 
Guidicini, segretario di quello di Bologna, dettero 
vita all’Associazione nazionale dei monti e la dotaro-
no di un battagliero organo mensile dal titolo «Ras-
segna dei Monti di Pietà italiani». Promossero inoltre 
i primi congressi nazionali di categoria a Padova, nel 
1891, e a Milano, nel 1896. Stimolarono, poi, il mi-
nistro di Agricoltura, industria e commercio a rea-
lizzare nel 1896 una statistica nazionale degli istituti 
pignoratizi, dalla quale emerse la presenza nel paese 
di ben 556 monti, di cui ben 44 attivi in Piemonte.

L’art. 1 della legge n. 169 del 4 maggio 1898, che 
disciplinava l’attività degli istituti pignoratizi, recita-
va testualmente: 

I Monti di Pietà, nella loro funzione di Istituti di 
credito, sono soggetti alla legge 15 luglio 1888, n. 5546 
sull’ordinamento delle Casse di risparmio e, come Istituti 
di beneficenza, alla legge 17 luglio 1890, n. 6972 delle isti-
tuzioni pubbliche di beneficenza, salvo quanto è disposto 
dalla presente legge.83

Tale articolo era evidentemente contraddittorio, 
in quanto mescolava funzioni creditizie e filantro-
piche aventi natura completamente diversa. Creava 
tuttavia, nella sua contraddizione, degli spazi di ma-
novra per i monti più dinamici, che potevano indivi-
duare dei percorsi specifici di crescita e di sviluppo. E 
in tali spazi seppe muoversi con abilità il Monte delle 
Opere pie di San Paolo. 

La nuova legge impose agli istituti la revisione dei 
loro statuti, che dovevano essere approvati con decre-
to regio, dopo aver ottenuto un parere favorevole sia 

81 Reyna 1898, p. 36. 
82 Cantaluppi – Crivellin – Signorelli 2011, passim. 

83 «Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia», n. 121 (1898), pp. 1901 sgg. 
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del ministro di Agricoltura, industria e commercio 
per gli aspetti creditizi, sia da quello dell’Interno per i 
risvolti filantropici. Oltre alle tradizionali sovvenzioni 
su pegno, ai monti erano autorizzate tutte le opera-
zioni bancarie concesse alle casse di risparmio, ovve-
ro sconti di cambiali, mutui chirografari ed ipotecari, 
conti correnti attivi dotati di garanzie, riporti attivi di 
titoli pubblici, servizi di tesoreria per i corpi morali 
e i privati, servizi di deposito a custodia, depositi di 
denaro, conti correnti passivi, mutui e riporti passivi. 
Relativamente alla destinazione degli utili, questi po-
tevano essere impiegati nella capitalizzazione dell’i-
stituto e nella riduzione dei tassi applicati in prestiti 
su pegno oppure, in presenza di monti dotati di una 
notevole solidità patrimoniale, anche a sostegno di 
opere di beneficenza esterne all’attività dell’ente. La 
vigilanza sul funzionamento degli enti era lasciata 
alla Giunta provinciale amministrativa e, per la com-
ponente creditizia, al ministero di Agricoltura.84

L’art. 6 della nuova legge stabiliva che i monti do-
vessero compilare un Inventario annuale «compren-
dente le attività e le passività patrimoniali, le cose di 
proprietà di terzi, le rispettive valutazioni e le varia-
zioni successive».85 Dovevano altresì redigere ogni 
anno un Bilancio preventivo e un Conto consunti-
vo (art. 40 e 48), nonché una Situazione semestrale 
dei conti, che doveva essere trasmessa al ministero 
dell’Agricoltura (art. 50). 

Il Monte di pietà di Torino era da tempo dotato di 
un’organizzazione contabile ed amministrativa più 
completa e strutturata di quella prevista dalla legge 
appena emanata. E così conservò il suo impianto più 
ampio e funzionale, fondato sulla tenuta del Libro 
giornale, dei Mastri di diverso livello, ai quali si ag-
giunse il Libro inventari, divenuto ora obbligatorio 
per tutti gli enti pignoratizi. E, ovviamente, conti-
nuava ad applicare il metodo della partita doppia 
nella tenuta della contabilità, metodo che veniva af-
finato a mano a mano che diveniva più complessa 
l’attività amministrativa. 

Come giustamente ha fatto osservare Paola An-
tonello nel suo studio sul Monte di Bologna, 
fermo restando lo scopo fondamentale comune a tutti 
i monti di pietà (cioè, sovvenire le classi bisognose con 
prestiti su cose mobili), essi potevano distinguersi in due 
categorie: quelli che si servivano del credito come mezzo 

indiretto per il raggiungimento del loro scopo principale 
e quelli che non ne facevano uso. Al primo gruppo appar-
tenevano le aziende che eseguivano tutte le operazioni 
proprie delle banche e delle casse di risparmio, nel secon-
do rientravano, invece, i monti che si limitavano all’eser-
cizio del credito sui pegno.86

Il Monte del San Paolo si collocava senza dubbio 
nella prima fascia, insieme a pochi altri enti analoghi 
presenti nell’Italia centro-settentrionale, mentre la 
maggior parte di tali istituzioni si poneva all’interno 
del secondo gruppo. Un quarto di secolo più tardi, 
il legislatore avrebbe codificato questa specificità, di-
stinguendo i Monti di credito su pegno di 1° catego-
ria da quelli di 2° categoria.87

Per dare attuazione ai disposti della nuova legge 
del ‘98, la Direzione delle Opere pie paoline predi-
spose un nuovo statuto, che fu approvato con il Re-
gio decreto del 26 maggio 190188 (vedi Fig. d). 

L’ente subalpino assumeva la denominazione di 
«Istituto delle Opere Pie di San Paolo in Torino (Be-
neficenza e Credito)», che si proponeva di sottoline-
are la duplice specializzazione che l’ente veniva ad 
assumere, superando definitivamente la sola funzio-
ne filantropica.89 In particolare, il Monte di pietà era 
articolato in due distinte unità: l’Azienda pignorati-
zia, che prestava denaro contro pegno; l’Azienda dei 
depositi fruttiferi, che riceveva depositi di denaro a 
titolo oneroso, depositi di titoli a custodia e ammini-
strazione e che svolgeva servizi di tesoreria per i corpi 
morali di Torino. Era riconosciuta, così, anche a livel-
lo legale, l’esistenza di una nuova cassa di risparmio 
cittadina collocata internamente al Monte di pietà.90

Le due opere del San Paolo che non ricadevano 
nell’ambito creditizio, e cioè l’Ufficio pio e l’Educa-
torio duchessa Isabella, dovevano continuare ad es-
sere amministrati secondo i dettami della legge sulle 
istituzioni assistenziali varata da Crispi nel 1890. Nel 
corso del decennio successivo alla sua emanazione, 
apparve sempre più evidente l’inadeguatezza di tale 
normativa. Le opere pie italiane non erano state 
all’altezza dell’autonomia loro concessa, in quanto 
troppo antiquate e autoreferenziali. Sicché, sul finale 
degli anni Novanta, la richiesta corale di un interven-
to statale più diretto ed incisivo equivaleva ad am-
mettere un fallimento non causato, ma pienamente 
evidenziato, della riforma Crispi. Il Congresso delle 

84 Antonello 1997, pp. 142-146.
85 Art. 6 del Regolamento per l’esecuzione della legge sui Monti di pietà 

(R. d. 14 maggio 1899, n. 185). 
86 Antonello 1997, p. 147.
87 La distinzione fu formalizzata con il Regio decreto 14 giugno 

1923, n. 1396. 
88 Statuto organico dell’Istituto delle Opere Pie di San Paolo in Torino 

(Beneficenza e Credito), Torino, Tip. Roux e Viarengo, 1901 (ASSP, II, ISPT-
FC, Statuti e regolamenti, 26). 

89 Il nuovo statuto contemplava, accanto al Monte, la presenza di 

altre opere, costituite dal Credito fondiario, dall’Ufficio pio e dall’Educa-
torio duchessa Isabella.

90 Dieci anni dopo l’approvazione dello Statuto del 1901, si pro-
cedette ad una sua piccola revisione, con qualche “ritocco” o “parziale 
modificazione” funzionali al dispiegarsi nelle attività dell’istituto di una 
più sciolta ed agile libertà di azione. Si rinvia in proposito allo Statuto 
organico dell’Istituto delle Opere Pie di San Paolo (Beneficenza e Credito) in 
Torino, Torino, Sten, 1911 (ASSP, II, ISPT-FC, Statuti e regolamenti, 29) e 
ad Aimerito 2013, p. 506.
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Fig. d. 1901, Torino. Statuto organico dell’Istituto delle Opere pie di San Paolo in Torino, varato dalla Direzione al fine di adeguarlo alla 
nuova normativa nazionale sui monti di pietà.

ASSP, II, ISPT-FC, Statuti e regolamenti, 26, frontespizio.
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Opere pie di Torino del 1898 mise in rilievo questa 
tematica di fondo nell’ambito di una serie di proble-
mi specifici che restavano irrisolti: l’erogazione dei 
soccorsi agli anziani e agli indigenti a domicilio, la 
protezione e l’assistenza dei minori, la conduzione 
efficiente degli ospedali, brefotrofi, manicomi, rico-
veri di mendicità ed istituti educativi. Era opinione 
comune che lo stato dovesse procedere alla riforma 
delle opere pie obsolete e organizzare, a livello locale 
e centrale, un sistema obbligatorio di coordinamen-
to di tutte le iniziative assistenziali e filantropiche.91

Nel maggio 1903, Giolitti rispose a queste istanze 
presentando un progetto di legge, che fu approva-
to dal parlamento il 18 luglio dell’anno successivo.92 
La nuova disposizione prevedeva l’istituzione delle 
Commissioni provinciali di beneficenza, per il coor-
dinamento a livello locale e per la vigilanza ammini-
strativa sulle opere pie; un Consiglio superiore pres-
so il ministero dell’Interno, con funzioni consultive 
e di coordinamento a livello nazionale; e un Servizio 
nazionale d’ispezione.93 Ma nemmeno le Commis-
sioni provinciali dettero i risultati sperati, a causa 
della loro eccessiva burocratizzazione e dello scarso 
interesse delle opere pie a coordinarsi localmente, ad 
eccezione di alcune realtà, quale quella torinese, tra 
le altre, che vide una partecipazione attiva anche di 
alcuni funzionari dell’Istituto San Paolo. 

Come già accennato, il sistema contabile dell’ente 
paolino era molto più evoluto rispetto a quello degli 
altri monti di pietà e si collegava a quello della Cassa 
di risparmio di Torino, grazie anche al contributo ap-
portato da Cesare Ferrero di Cambiano ai lavori della 
commissione che aveva predisposto il nuovo statuto 
del San Paolo del 1901. Uomo di grande esperienza 
nel settore creditizio, aveva rappresentato la cassa su-
balpina nella Commissione nazionale per la legge di 
riforma delle casse di risparmio, divenendone poi di-
rettore dell’Ufficio contabilità e incaricato della reda-
zione del suo nuovo statuto. Sedette successivamente 
alla Camera e al Senato e fu chiamato poi alla presi-
denza della cassa torinese per il periodo 1906-1919.94

Nelle pagine seguenti sono riportate le immagini 
del bilancio consuntivo del Monte di pietà dell’Istitu-
to San Paolo dell’anno 1905, con il confronto con i 

dati del 1904 (Tavv. 83 e 84); il conto consuntivo del 
Credito fondiario del medesimo esercizio (Tavv. 85 e 
86); il conto consuntivo e lo stato dei capitali dell’Uf-
ficio pio, sempre relativo all’esercizio 1905 (Tavv. 87 e 
88); la situazione contabile del Libro mastro genera-
le del Monte al 31 dicembre 1905 (Tav. 89); una pagi-
na del Libro inventari del Monte al 31 dicembre 1905 
intestata ai «Titoli di credito di proprietà» (Tav. 90); e, 
infine, la vidimazione iniziale di tale Libro inventari 
effettuata dal tribunale civile e penale di Torino in 
data 30 dicembre 190595 (vedi Fig. e).

In occasione della celebrazione dei trecentocin-
quant’anni di attività dell’ente paolino, fu pubblicato 
nel 1913 un volumetto contenente notizie storiche 
e dati amministrativi attinenti la vita del sodalizio.96 
In esso si segnalava, in particolare, che il suo patri-
monio aveva superato a fine anno la cospicua cifra 
di 15 milioni di lire,97 grandezza confermata dall’e-
same del bilancio consuntivo dell’Istituto.98 Il Monte 
aveva poi avviato l’apertura di alcune succursali ex-
tra-urbane per lo svolgimento di attività bancarie in 
alcune cittadine del Nord ovest e, più precisamente, 
ad Ivrea, Novara, Asti e Savona, iniziando così ad as-
sumere una dimensione regionale. 

Durante il primo conflitto mondiale, si registrò 
una sostanziale tenuta della raccolta del risparmio 
da parte del monte paolino. Questa continuità nel-
la crescita permise all’istituto di partecipare alla sot-
toscrizione di alcuni dei numerosi prestiti nazionali 
che via via il governo emise e di diversificare ulte-
riormente le operazioni di impiego, scontando ad 
esempio i certificati di avanzamento delle costruzio-
ni ferroviarie. Durante il conflitto si irrobustirono, 
insieme al San Paolo, anche quelle banche che si era-
no mosse con tradizionale prudenza, quali le casse di 
risparmio e i monti di pietà. E crebbero anche que-
gli istituti che operavano in ambito agricolo, quali la 
Banca popolare di Novara, la Banca privata Angelo 
Cravario di Torino, poi Banca agricola italiana, e gli 
istituti cooperativi appartenenti alla rete cattolica, 
quali il Piccolo credito novarese, quello di Cuneo e il 
Credito piemontese.99

Anche durante gli anni Venti, l’Istituto San Pao-
lo godette di una positiva fase di crescita, rilevabile 

91 Farrell-Vinay 1997, pp. 309-311.
92 Legge 18 luglio 1904, n. 390. 
93 Farrell-Vinay 1997, pp. 312-15.
94 Bermond – Fari 2011, pp. 24-26.
95 Alcuni documenti contabili prodotti dal San Paolo negli anni 

1905 e 1906 contengono i dati numerici espressi con criteri sette-otto-
centeschi, ovvero utilizzano la virgola anziché il punto per separare i 
gruppi di tre cifre. Poiché in altri documenti dei medesimi anni si im-
piega invece il criterio novecentesco, ovvero l’inserimento del punto, il 
testo è stato uniformato a questo criterio più moderno. 

96 L’Istituto delle Opere Pie di S. Paolo 1913. Sulla genesi e i contenuti 
del volume cfr. Cantaluppi 2013a alle pp. 21-25. 

97 Per cogliere appieno la dimensione di tale importo, può essere 
utile confrontarlo con alcuni dati similari del bilancio Fiat al 31 dicem-

bre 1913. Il capitale sociale dell’impresa automobilistica, che aveva ini-
ziato una nuova fase di espansione per effetto delle commesse belliche 
relative alla guerra di Libia, ammontava a 17 milioni, mentre il capitale 
netto (o mezzi propri) si aggirava sui 19 (Foschi 1991, p. 353). 

98 Istituto delle Opere Pie di San Paolo in Torino. Beneficenza 
e Credito, Conti consuntivi. Esercizio 1913, Torino, Sten, 1914 (ASSP, II, 
ISPT-FC, Bilanci, 1978).

99 Riferimenti alle vicende attraversate da questi istituti nel periodo 
bellico e negli anni immediatamente successivi sono reperibili nei se-
guenti lavori: Bermond 2002 per la Banca agricola italiana (pp. 317-19), 
Griseri 2009 per il Piccolo credito di Cuneo, poi Banca cooperativa di 
Cuneo, Bermond 1986 per il Credito piemontese e la rete subalpina delle 
casse rurali e degli istituti cooperativi cattolici (pp. 831-866). 
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Fig. e. 1905, 30 dicembre, Torino. “Vidimazione iniziale” apposta dal Giudice delegato del Tribunale civile e penale di 
Torino nell’ultima pagina dell’Inventario del Monte di pietà al 31 dicembre 1905 il giorno precedente la sua messa in uso.

ASSP, II, ARC- MP, Inventari, 5699, p. 148.

Tale vidimazione serviva ad attestare la bollatura del registro e la data di esecuzione, che doveva essere anteriore al suo 
utilizzo, per far sì che il registro non potesse essere sostituito con un altro analogo nel quale potevano essere fraudolente-
mente riportati dati e scritture diverse da quelle originarie.
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dall’andamento della raccolta effettuata e dagli utili 
netti conseguiti. Mentre nel 1920 i depositi f ruttiferi 
ammontavano a 133 milioni di lire, nel 1930 erano 
saliti a 459, ovvero erano triplicati, pur in presenza 
di una tendenza deflazionistica. E gli utili netti era-
no addirittura quadruplicati, passando da 1 milione 
e mezzo del 1920 a oltre 6 milioni del 1930. Un rico-
noscimento pubblico significativo di tali positivi ri-
sultati di crescita era avvenuto nel 1925 con il Regio 
decreto del 4 gennaio, n. 141, con cui il San Paolo 
fu ammesso nel ristretto novero dei monti di pietà 
di 1° categoria.100 In quel periodo, il monte subal-
pino partecipò attivamente alle maggiori operazio-
ni di finanza pubblica che si realizzarono nel paese, 
acquisendo in questo modo una visibilità nazionale. 
Nel 1924 aderì al fondo costitutivo del nuovo ente di 
credito speciale voluto da Beneduce, l’Icipu (Istituto 
di credito per le imprese di pubblica utilità); quattro 
anni più tardi, sottoscrisse un rilevante pacchetto di 
obbligazioni emesse da un nuovo istituto Beneduce, 
il Crediop (Consorzio di credito per le opere pubbli-
che) e, nel medesimo anno, partecipò alla formazio-
ne del capitale sociale del terzo ente voluto dal tecni-
co partenopeo, l’Istituto di credito navale.101

In quel periodo, che vide l’affermazione del fasci-
smo, vi furono delle novità anche per le due opere 
più prettamente filantropiche del San Paolo, l’Ufficio 
pio e l’Educatorio duchessa Isabella. Il Decreto leg-
ge 30 novembre 1923, n. 2841, anticipato da quelli di 
febbraio e di aprile dello stesso anno, rivisitò profon-
damente le leggi crispina e giolittiana sulle opere pie. 
La nuova normativa, se da un lato veniva incontro ad 
alcune esigenze perorate da tempo da alcuni settori 
cattolici e liberal-democratici ripristinando quell’au-
tonomia amministrativa fortemente compressa dal-
la legge Crispi, dall’altro ampliava l’ingerenza statale 
nel settore assistenziale, modificando le procedure 
di controllo sull’attività delle opere pie, con l’affer-
mazione della netta superiorità dello stato fascista, 
che si manifestava a livello centrale con l’autorità del 
ministro dell’Interno e, a livello periferico, tramite 
l’azione dei prefetti. Il decreto modificava la denomi-
nazione delle opere in «Istituzioni pubbliche di assi-
stenza e beneficenza (Ipab)» e separava nettamente 
l’assistenza dalla beneficenza. La prima entrava pro-

gressivamente nell’area statale, erodendo gli spazi 
della Chiesa cattolica e di alcuni gruppi liberal-pro-
gressisti, che videro invece riconosciuti ampi spazi 
di azione nella gestione delle attività caritative. Lo 
stato concentrava i suoi interventi in quei settori rite-
nuti di fondamentale importanza, anche ai fini della 
propaganda, in primo luogo quello della maternità e 
dell’infanzia.102 Le opere sanpaoline rimasero confi-
nate nell’area della beneficenza, nonostante i tenta-
tivi più volte posti in atto dal fascismo di accorpare 
l’Ufficio pio nelle istituzioni assistenziali cittadine.103

Dopo il riconoscimento della 1° categoria, il 
Monte di pietà torinese adottò uno strumento con-
tabile abbastanza inusuale per l’epoca, soprattutto 
per le aziende di grandi dimensioni, il Libro giornal-
mastro. Nelle Tavv. 91, 92, 93 sono riportate alcune 
pagine significative del medesimo. La Tav. 94 ripro-
duce, invece, la copertina di un libretto di deposito 
della Banca agricola italiana che, nel 1931, fu assorbi-
ta in gran parte dall’Istituto di San Paolo.

Nel 1927, per accogliere all’interno dello statuto 
dell’ente paolino le novità introdotte sia dal decreto 
di riconoscimento del 1925, sia dalla legge bancaria 
del 1926,104 ne fu predisposto uno nuovo relativo alle 
sole aziende creditizie, e cioè al Monte di pietà e al 
Credito fondiario.105 Innanzitutto, l’ente assumeva la 
nuova denominazione di «Istituto di San Paolo in To-
rino. Beneficenza e Credito», perdendo il riferimen-
to alle Opere pie che pur continuavano a far parte 
dell’istituzione, sebbene in una posizione più defilata 
rispetto ai decenni precedenti. Inoltre, l’azienda del 
Monte di pietà veniva suddivisa in due sezioni au-
tonome, quella del Credito e quella del Pegno, ove 
la prima assumeva un ruolo prioritario rispetto alla 
seconda, capovolgendo in questo modo impostazio-
ni secolari. Infine, il consiglio di amministrazione ri-
sultava essere composto da sette membri, di cui uno 
svolgeva la funzione di presidente e un altro di vi-
ce-presidente. Questi ultimi due erano nominati con 
decreto reale, su proposta del ministro dell’Econo-
mia nazionale, mentre nei vecchi statuti solo il presi-
dente era assoggettato alla nomina regia.106

Due anni dopo il varo del nuovo statuto, incomin-
ciarono a manifestarsi anche nel nostro paese gli ef-
fetti della grande recessione di origine nord-america-

100 Il Regio decreto 14 luglio 1923, n. 1396, aveva creato due tipo-
logie giuridiche diverse di monti di pietà; quella di 1° categoria, di mag-
gior rilievo creditizio in base al valore della raccolta, alla quale fu estesa 
la normativa del 1888 sulle casse di risparmio; quella di 2° categoria, con 
una raccolta più ridotta, per le quali fu rinviata la regolamentazione ad 
una legge organica che fu poi varata solo nel 1938.

101 Bermond 2013, p. 264.
102 Sepe 1999, p. 195 sgg. 
103 Robotti – Inaudi, p. 387. I due autori accennano ad un’iniziativa 

posta in atto senza successo nel 1937, allorquando le preesistenti Congre-
gazioni di carità furono trasformate in «Enti comunali di assistenza (Eca)».

104 Nell’ambito di un ampio quadro giuridico ed economico diret-
to a stabilizzare il corso della lira, nel settembre 1926 il governo varò 

alcuni importanti «provvedimenti per la tutela del risparmio», aventi l’o-
biettivo di por fine alla “finanza selvaggia” che si era sviluppata nei de-
cenni precedenti. Ricordiamo che furono conferiti alla Banca d’Italia po-
teri di controllo sugli altri istituti creditizi tramite il Servizio di vigilanza; 
che l’apertura di nuove aziende di credito e di nuove filiali fu sottoposta 
a licenza preventiva; che fu imposta agli istituti la costituzione di riserve 
tecniche, e che fu introdotto un tetto al rapporto depositi-patrimonio e 
affidamenti-patrimonio. 

105 Il nuovo statuto fu approvato con Regio decreto 18 dicembre 
1927, n. 2534 (ASSP, II, iSPT-Fc, Statuti e regolamenti, 34).

106 Per maggiori approfondimenti, si rinvia a Cagnasso 2013, 
pp. 508-514. 
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na. In particolare, la Banca agricola italiana di Torino 
iniziò a esternare dei segnali di forte instabilità. Nel 
giugno 1921 era passata sotto il controllo di Riccardo 
Gualino, che l’aveva utilizzata per finanziare le pro-
prie iniziative industriali, speculative e mecenatiche, 
la più importante delle quali era rappresentata dalla 
Snia Viscosa. Quando, nel 1927, questa società inco-
minciò ad entrare in difficoltà a causa della caduta 
delle sue esportazioni di seta artificiale, l’industriale 
torinese continuò a finanziarla con fondi provenienti 
dalla Banca agricola. Purtroppo la crisi della Snia si 
acuì e Gualino fu costretto a chiedere un supporto 
finanziario al governo, a sostegno del suo istituto 
creditizio. Il ministro delle Finanze Mosconi autoriz-
zò la concessione di rilevanti aiuti – tramite la Banca 
d’Italia – alla banca torinese, in cambio dell’impegno 
di Gualino a restituire nel tempo le somme ricevute. 
A fine novembre 1929 apparve chiaro al governo che 
l’industriale piemontese non era più in grado di far 
fronte agli impegni assunti, anche perché era crolla-
ta in quei giorni la banca parigina Oustric, che era la 
debitrice diretta delle cambiali-tratta date da Gualino 
all’istituto di emissione a saldo del debito contratto. 
Per volere specifico di Mussolini, l’imprenditore to-
rinese – che egli definì «Cagliostro del mondo eco-
nomico» – fu arrestato nel gennaio 1931 e inviato al 
confino di polizia.

La Banca agricola fu salvata con il “decretone” 
del 31 dicembre 1930 e fu successivamente smem-
brata in dieci tranches, la più importante delle qua-
li fu assunta dall’Istituto di San Paolo in Torino. La 
Banca agricola era una banca mista, ma dotata di 
una struttura degli impieghi del tutto anomala, in 
quanto finanziava con oltre tre quarti dell’attivo il 
suo proprietario, Riccardo Gualino, o aziende o isti-
tuzioni facenti parte del suo gruppo. Solo la costi-
tuzione del Servizio di vigilanza della Banca d’Italia 
permise alle autorità creditizie di cogliere l’anomalia 
dell’istituto, obbligando il suo proprietario a impe-
gnarsi in solido al pagamento dei debiti contratti ver-
so l’istituto di emissione. Il mancato assolvimento di 
questi pagamenti portò all’arresto di Gualino e alla 
messa in liquidazione della banca, con il conseguen-
te intervento di salvataggio attuato tramite l’Istituto 
di Liquidazioni.107

Nella primavera del 1931, dopo aver vagliato va-
rie soluzioni, il governo decise di smembrare il patri-
monio della Banca agricola tra un certo numero di 
istituti regionali, tra i quali spiccavano – per il Nord 
ovest del paese – l’Istituto San Paolo in Torino e la 
Banca popolare di Novara. La parte più importan-
te dei depositi fu acquisita dalla banca torinese, per 

una quota pari al 40 per cento circa, dovuta al fatto 
che un numero rilevante di dipendenze dell’istituto 
posto in liquidazione erano localizzate nel Piemonte 
occidentale e in Liguria, aree di tradizionale operati-
vità dell’ente torinese.108

Al San Paolo furono trasferite 305 dipendenze 
della Banca agricola, di cui 195 filiali e 110 uffici di 
corrispondenza. Le passività girate all’istituto tori-
nese furono di 259.750.678 lire, coperte successiva-
mente dall’Istituto di Liquidazioni. Gli sportelli che 
rimasero in attività furono 106 e il criterio seguito 
per la selezione fu quello di privilegiare, a parità di 
raccolta, quelle agenzie nelle quali il peso dei depo-
siti liberi fosse maggiore.109 Effettuata l’incorpora-
zione, l’istituto di via Monte di pietà era in grado 
di operare – agli inizi del ‘32 - attraverso una rete di 
120 filiali, delle quali 10 erano agenzie di città e 110 
filiali e agenzie foranee. I depositi erano saliti nel 
frattempo da 459.374.591 lire al 31 dicembre 1930 a 
877.498.382 lire alla medesima data dell’anno 1934, 
ad accorpamento assestato, aumentando di due vol-
te e mezzo rispetto ai valori di fine ’28.110 Artefici di 
questa radicale trasformazione erano stati il presi-
dente dell’istituto, Demetrio Asinari di Bernezzo, e 
il suo direttore generale, Alessandro Baccaglini.

6.  La trasformazione in istituto di credito di di-
ritto pubblico

L’assorbimento dei depositi della Banca agricola, 
il conseguente rafforzamento del complesso delle at-
tività svolte dal San Paolo e l’ampliamento della sua 
organizzazione ormai estesa a più regioni rendevano 
inevitabile una nuova sistemazione giuridica dell’en-
te bancario, atta a riconoscere formalmente e sostan-
zialmente la sua mutata situazione. L’atto con cui fu 
attuata tale trasformazione fu l’attribuzione al San 
Paolo della qualifica di istituto di credito di diritto 
pubblico. La relazione, con la quale il ministro delle 
Finanze presentò il progetto di conversione del Re-
gio decreto legge 16 giugno 1932, n. 732 recante l’ap-
provazione del nuovo statuto organico della banca 
torinese, esprimeva in modo sintetico ed esauriente 
le ragioni del riconoscimento:

Fra le varie attività dell’Istituto, di sovvenzioni su pe-
gno, di credito, di beneficenza, di educazione, veniva es-
sere posta in speciale rilievo la funzione di monte di pietà, 
mentre in realtà si concretava in essa soltanto una piccola 
parte dell’attività dell’Istituto medesimo, avendo questo 
data da tempo, oltre che una maggiore espansione al suo 
credito fondiario, larga preponderanza, con oculatezza e 

107 Bermond 2005, pp. 67-77.
108 Ivi, pp. 79-86.
109 ASSP, II, ISPT-FC, Acquisizioni e partecipazioni, Banca Agricola Ita-

liana, 2776, Elenco delle dipendenze della Banca agricola italiana che 
vengono tenute aperte dall’Istituto di San Paolo. 

110 Bermond 2005, pp. 92-98.
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prudenza, alla funzione bancaria vera e propria, impri-
mendo alla sua attività e agli ordinamenti dei servizi tec-
nici un preciso indirizzo in questo senso.111

In effetti, il decreto che attribuiva al San Paolo la 
qualificazione di istituto di credito di diritto pubblico, 
riformandone lo statuto, diede piuttosto il suggello 
del riconoscimento ufficiale di una trasformazione 
già compiuta, anziché segnar l’inizio dei mutamenti. 
Il f rontespizio del nuovo statuto organico è riprodot-
to nella Fig. f. 

In quegli anni, era in formazione nel nostro pae-
se la nuova categoria bancaria degli istituti di credito 
di diritto pubblico, che veniva ad affiancarsi a quella 
delle casse di risparmio e delle banche popolari nel 
sostegno al sistema bancario italiano nel periodo del-
la grande crisi. Formatasi nella seconda metà degli 
anni Venti, allorquando le autorità monetarie dovet-
tero ridefinire il ruolo dei due istituti di emissione 
meridionali, il Banco di Napoli e il Banco di Sicilia, 
crebbe  – sotto l’incalzare della crisi  – con l’inseri-
mento in essa della Banca nazionale del lavoro, con 
la “promozione” dell’Istituto di San Paolo di Torino 
e con il salvataggio del Monte dei paschi di Siena.112

Le tre categorie, che si stavano affermando come 
portanti del sistema a livello nazionale, trovarono 
una loro corrispondenza nell’ambito regionale, ove 
emersero come pilastri della struttura creditizia loca-
le la Cassa di risparmio di Torino, collegata alle altre 
dodici piccole casse regionali, il San Paolo e la Banca 
popolare di Novara.113

Nel biennio 1936-38, la riforma bancaria che ven-
ne varata sanzionò la nuova struttura del sistema cre-
ditizio che stava emergendo, in un quadro più ampio 
di separazione tra banca e industria che era stato già 
avviato con le convenzioni del 1931, stabilendo la di-
stinzione tra l’esercizio del credito ordinario, a bre-
ve, e l’esercizio del credito mobiliare, a medio-lungo 
termine. Del primo si sarebbero occupate le banche 
di deposito, mentre il secondo venne riservato agli 
istituti speciali e al credito fondiario, edilizio e agra-
rio di miglioramento. Le banche di deposito, defini-
te aziende di credito, furono classificate in banche 
ordinarie, istituti di credito di diritto pubblico, ban-
che di interesse nazionale, banche popolari, casse di 
risparmio, monti di credito su pegno, casse rurali e 
artigiane. La riforma portò anche a compimento la 
legge bancaria del ’26, trasformando la Banca d’Italia 
da società per azioni in istituto di diritto pubblico, 

il cui capitale era interamente posseduto dagli enti 
previdenziali e assicurativi dello stato e dai maggiori 
istituti bancari, tra i quali era presente con una pic-
cola quota anche il San Paolo di Torino. La banca 
centrale assunse un più netto profilo di banca delle 
banche, vide rafforzati i suoi poteri di controllo sul 
sistema bancario, del quale poteva determinare, con 
ampi margini di discrezionalità, la configurazione e 
le forme di esercizio del credito, in collaborazione 
con un nuovo ente creato ad hoc, l’Ispettorato per la 
difesa del risparmio e l’esercizio del credito. 

Nel periodo che precedette il secondo conflitto, 
il San Paolo rafforzò la sua posizione nell’ambito re-
gionale, entrando nel campo del credito agrario di 
esercizio, in sostituzione di molte casse rurali che 
avevano chiuso i battenti, e aprendo nuove agenzie in 
Valle d’Aosta (a St. Vincent e Courmayeur), ove su-
bentrava ad una banca cattolica locale, il Crédit Val-
dôtain, messo in liquidazione nel 1930, e nel Torinese 
(a Carignano e Susa), ove incorporava i locali monti 
di pietà. Incominciò, inoltre, ad affacciarsi al mercato 
nazionale, con l’avvio delle sedi di Roma e Milano.114

Occorre poi menzionare che, alla vigilia della 
guerra, la sezione di Credito fondiario dell’istituto 
torinese fu incaricata di amministrare, con una ge-
stione speciale costituita per conto dell’Ente gestione 
e liquidazione immobiliare (Egeli), le proprietà edili-
zie e fondiarie sequestrate agli ebrei in applicazione 
delle leggi razziali del 1938 e di quelle successive del 
1944, nonché quelle intestate ai cittadini stranieri di 
nazionalità nemica, dopo l’entrata in guerra dell’Ita-
lia. L’Egeli affidò le operazioni di amministrazione e 
di dismissione dei beni sequestrati a diciannove cre-
diti fondiari operanti nel paese, seguendo un criterio 
territoriale. Al San Paolo di Torino furono affidati i 
beni acquisiti in Piemonte e Liguria.115

Nelle Tavv. 95-98 sono riportati alcuni esempi di 
libri contabili in uso al San Paolo nel 1939 e, in parti-
colare, del Libro giornale, del Libro mastro generale 
della sede centrale e del Libro inventari. La Tav. 97, 
tratta dal Libro inventari, elenca le dipendenze in es-
sere a fine dicembre 1939 e l’ammontare delle gia-
cenze della cassa contanti sia presso la sede centrale 
sia presso tali dipendenze. 

Nel 1942 veniva promulgato il nuovo Codice civi-
le che conteneva, a differenza di quelli coevi europei, 
sia la disciplina di diritto civile sia quella di diritto 
commerciale, ospitata in precedenza in un codice se-
parato.116 Nel titolo II del libro V, dedicato al lavoro 

111 L’Istituto Bancario San Paolo di Torino 1951, p.  86. Gli elemen-
ti salienti del nuovo statuto sono ora illustrati da Cagnasso 2013 alle 
pp. 515-517.

112 Qualche anno più tardi, allorquando fu costituito nel 1953, fu 
inserito nella categoria anche il Banco di Sardegna. Sulla formazione del-
la nuova compagine creditizia, si rinvia a Piluso 2013, pp. 283-93.

113 Bermond 2005, pp. 91-106.

114 Berbenni 2013, pp. 311-312.
115 Sulla costituzione e il funzionamento dell’Egeli a livello nazio-

nale e sulla gestione speciale presso l’Istituto San Paolo di Torino, si rin-
via al volume di Levi 1998 e al suo successivo contributo, Levi 2013, alle 
pp. 180-99. 

116 Il nuovo codice fu pubblicato con il Regio decreto 16 marzo 
1942, n. 262. 
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Fig. f. 1932, Torino. Statuto organico dell’Istituto di San Paolo di Torino.

ASSP, II, IBSP-FC, Statuti e regolamenti, 39

L’art. 1 del nuovo statuto organico recitava: «L’Istituto di San Paolo di Torino – già Istituto delle Opere pie di San Paolo – è un 
Istituto di credito di diritto pubblico, avente propria personalità giuridica. Esso è sottoposto alla vigilanza del Ministero delle 
Finanze». I successivi artt. 10, 11 e 12 stabilivano che il presidente era nominato con decreto reale, su proposta del ministro delle 
Finanze, e che il consiglio di amministrazione era composto dal presidente e da otto consiglieri.

Anche se non esplicitamente dichiarato dallo statuto, l’attività dell’istituto era svolta prevalentemente nel comparto bancario e 
pignoratizio tramite la «Azienda risparmio e credito». Tale denominazione è sempre presente nei documenti contabili ed ammi-
nistrativi dell’istituto ed ha lo scopo di distinguerla dal Credito fondiario e dai due enti benefici facenti parte integrante dell’ente, 
l’Ufficio pio e l’Educatorio duchessa Isabella.
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Fig. g. 1950, Torino. Statuto dell’Istituto bancario San Paolo di Torino (tipografia Fratelli Pozzo Salvati Gros Monti).

ASSP, II, IBSP-FC, Statuti e regolamenti, 44, frontespizio

Trascorso il travagliato periodo della ricostruzione postbellica e riprese con difficoltà le tradizionali attività di intermediazione cre-
ditizia, il gruppo dirigente della banca torinese si fece promotore presso il ministero del Tesoro di un ammodernamento della de-
nominazione sociale dell’istituto. Su sollecitazione del suo presidente, il biellese Anton Dante Coda, si chiese al ministro in carica, 
Giuseppe Pella, anch’esso originario di Biella e in ottimi rapporti con Coda, di ritoccare la denominazione corrente di «Istituto di San 
Paolo di Torino», varata nel 1932, in quella più attuale di «Istituto Bancario San Paolo di Torino», che meglio rappresentava la nuova 
realtà dell’ente creditizio. 
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117 ASSP, IV, IBSP, Verbali del Consiglio di amministrazione, 1374, se-
duta del 30 giugno 1950, p. 486.

118 Cantaluppi 2008, p.  35; Nicolosi 2015, p.  51; Borsella 2017, 
p. 56. 

119 ASSP, II, ISPT-FC, Statuti e regolamenti, 44. 
120 Mentre i registri contabili erano ancora compilati rigorosa-

mente a mano, da alcuni anni le quattro operazioni aritmetiche, e in 
particolare le somme, erano effettuate impiegando macchine da calcolo 
elettromeccaniche. È interessante scorrere il verbale dell’organo esecu-
tivo dell’istituto del 2 maggio 1947 (ASSP, IV, IBSP, Verbali della Giunta 

esecutiva, 2600, pp. 204-205) nel quale sono indicate le ditte che erano 
state incaricate di effettuare la manutenzione delle macchine da scrivere 
e da calcolo possedute dalla banca, nonché il preventivo di tali spese di 
manutenzione. Le macchine da scrivere erano novantatré, mentre le cal-
colatrici erano una ventina, appartenenti alle migliori marche mondiali, 
dalla Elliot-Fisher, alla Burroughs, alla Continental, Brunswiga, Mon-
roe, Triumphator, Allen, National, Mercedes (modelli Euklid e Adde-
lectra), Hamann, Comptometer, Olivetti (modello Multisumma), Facit, 
Totalia, Alfa e Duconta. 

svolto nell’impresa, erano indicati i libri obbligatori e 
le altre scritture contabili che dovevano essere tenute 
nell’esercizio delle attività commerciali, mentre nel 
titolo V dello stesso libro, destinato alle società per 
azioni, erano elencati i libri sociali e la normativa per 
la compilazione dei bilanci. Tutte queste nuove di-
sposizioni andarono ad integrare quelle già previste 
dalla legge bancaria, realizzando un contesto norma-
tivo abbastanza organico nell’ambito del quale dove-
vano operare gli istituti creditizi. 

In questo nuovo quadro normativo, il consiglio 
di amministrazione della banca torinese presieduto 
da Anton Dante Coda decise – il 30 giugno 1950 – 
di introdurre una modifica nella denominazione 
dell’ente, da «Istituto di San Paolo di Torino. Credito 
e Beneficenza» a «Istituto Bancario San Paolo di To-
rino».117 Non si trattava di un semplice adeguamento 
linguistico, ma bensì si intendeva sanzionare «il pas-

saggio da banca prevalentemente raccoglitrice di ri-
sparmio a vera e propria banca commerciale».118 La 
variazione di denominazione, insieme ad altre pic-
cole modifiche del testo, condussero alla predispo-
sizione di un nuovo statuto, che fu approvato con 
decreto del ministro del Tesoro del 13 luglio 1950119 
(vedi Fig. g).

Le Tavv. 99-103 si riferiscono ai bilanci dell’isti-
tuto al 31 dicembre 1950. La Tav. 99 riporta la situa-
zione patrimoniale dell’Azienda bancaria, seguita 
dalla Tav. 100 che accoglie il verbale di approvazione 
del bilancio della medesima da parte del consiglio di 
amministrazione. La Tav. 101 illustra lo stato patri-
moniale della sezione di Credito fondiario, mentre 
la Tav. 102 ospita lo «stato dei capitali» o situazione 
del patrimonio dell’Ufficio pio e la Tav. 103 quello 
dell’Educatorio duchessa Isabella.120
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51. 

52. 

Il Monte di pietà ad interesse aperto dai francesi nel 1805.
1805, novembre 27-30, Torino. Entrate e uscite di cassa con l’indicazione del tipo di moneta utilizzata, prima pagina del 
Libro giornale delle entrate e uscite di cassa del Monte di pietà della città di Torino, 1805-1806.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 57, 26, pp. 117-118.

Il registro, privo di titolo, contraddistinto 
solamente dall’indicazione degli anni 1805-
1806, è rilegato nel volume «Stati e bilanci» 
1801-1822.
A differenza del vecchio Monte di pietà 
gratuito, che con ogni probabilità fonda-
va la sua contabilità sull’impiego esclusivo 
dei libri mastri compilati in partita doppia, 
il nuovo Monte di prestiti e depositi ad in-
teresse si dotò anche di un libro giornale 
di cassa, che permettesse di rilevare gior-
nalmente in partita doppia le operazioni di 
entrata e uscita di denaro; tali operazioni 
erano riportate successivamente nel libro 
mastro, che continuava ad essere la base 
per la costruzione del bilancio consuntivo 
d’esercizio (il cd. «conto»). Il nuovo libro 
giornale prevedeva una descrizione delle 
operazioni posta al centro della doppia pa-
gina («désignation»), quattro colonnine per 
le entrate di cassa («entrée») e quattro per 
le uscite («sortie»). Le colonnine permet-
tevano di specificare il tipo di moneta uti-
lizzata (in oro, argento, biglione1 e rame, 
nonché la somma totale). 
Il documento è di notevole interesse storio-

grafico, in quanto costituisce il primo libro 
giornale adottato da un ente collegato alla 
Compagnia di San Paolo, la quale in passa-
to aveva impiegato brogliacci o prime note 
per rilevare ordinatamente le operazioni 
contabili, prima di riportarle sul libro ma-
stro.2 È altrettanto interessante per i conte-
nuti che ospita. Il 27 novembre 1805 – gior-
no precedente l’apertura – sono effettuate 
le prime tre registrazioni, con le quali sono 
versati nel nuovo istituto i fondi residui pro-
venienti dal vecchio Monte di pietà e che 
vanno a formare il capitale di costituzione 
del nuovo ente. Nella prima scrittura, è ri-
portato il versamento di fr. 12,393.30, ef-
fettuato dal tesoriere del vecchio monte, 
Stanislao Guidi, del saldo di cassa presente 
all’atto della sua chiusura; nella seconda, il 
versamento di fr. 1,678.34 fatto dal cassie-
re, di cognome Farò, della giacenza della 
piccola cassa; nella terza, infine, del depo-
sito di fr. 47,753.32½ effettuato dall’av-
vocato Pellion quale acconto dell’avanzo 
complessivo risultante dalla liquidazione 
del vecchio ente. Il totale delle tre som-
me versate era pari a fr. 61,824.96½3 che, 

aumentato di fr. 500 depositati a titolo di 
cauzione dal nuovo commesso-prenditore 
Chiaves, portava a fr. 62,394.961/2, impor-
to corrispondente alla totalizzazione della 
colonna «total» dell’«entrée».
Nella sezione «sortie» sono riportate tre 
uscite di cassa per prestiti su pegno e il pa-
gamento dei compensi spettanti al cancel-
liere Cugiani per l’attività prestata nei mesi 
di vendemmiaio e brumaio dell’anno 14°, 
ovvero nel periodo che va dal 20 settembre 
al 20 novembre 1805. Nei margini del dop-
pio foglio sono indicati i codici dei conti del 
libro mastro, nel quale erano trasferite le 
cifre riportate a giornale. 
Il libro giornale di cassa fu impiegato dal 
Monte solo nel biennio 1805-1806, in quan-
to si capì ben presto che il Code de Commerce 
non considerava i monti di pietà come enti 
commerciali e, quindi, non li sottoponeva 
agli obblighi relativi alla tenuta dei libri 
obbligatori. Tali registri furono introdotti 
solo nei successivi anni Settanta, in esecu-
zione delle normative contabili previste 
per le Opere pie del nuovo regno d’Italia. 

1 Il biglione (in francese «billon») era una 
lega di argento e rame, in cui quest’ultimo 
metallo era presente in modo preponderante. 
Nei periodi di inflazione, quale quello napo-
leonico, le monete d’argento subivano una 
costante riduzione del contenuto argenteo, 
divenendo così monete di biglione.

2 Molti monti di pietà italiani usavano nel 
secolo XVIII dei libri giornali di lavoro, quindi 

non ufficiali, per annotare i movimenti conta-
bili della giornata prima di riportarli sui libri 
mastri (Carboni – Muzzarelli 2008, passim).

3 Mario Abrate scriveva che, dalla liqui-
dazione del Monte gratuito, restituiti i pegni 
ai rispettivi proprietari, risultò un residuo atti-
vo di circa 77.000 nuove lire di Piemonte, che 
fu devoluto alla Commissione amministrativa 
degli ospedali e degli ospizi della città (Abrate 

1963, p.  150), la quale  – sosteniamo noi  – la 
trasferì quasi totalmente in dotazione al nuo-
vo Monte di pietà. In quegli anni, la lira nuova 
di Piemonte equivaleva al f ranco francese.

Polizza di prestito del «Mont-de-Piété établi à Turin».
1810, Torino. Polizza rilasciata dal Monte di pietà della città di Torino al mutuatario per l’erogazione di un prestito su 
pegno (modulo in bianco).

ASSP, I, MP, Varie, 195, 6, fasc. 1.

Una dimostrazione della rilevante influen-
za che il monte parigino esercitò sul con-
fratello torinese è data dall’utilizzo  – da 
parte di quest’ultimo – di una modulistica 
contabile ed amministrativa proveniente 
dall’istituto transalpino. Mentre nella figu-
ra precedente abbiamo visto l’impiego del 
libro giornale di cassa, in questa osservia-
mo la polizza («reconnaissance»), prestam-
pata a madre e figlia, di un prestito contro 
pegno («prêt sur nantissement», altrimenti 
detto «sur gage») rilasciata al debitore, con 
l’indicazione dell’importo del prestito, del 

tasso d’interesse applicato pari al 12 per 
cento annuo, e dei beni depositati a tito-
lo di pegno. Il tasso era piuttosto elevato 
ma, dati i tempi nei quali era molto diffusa 
l’usura, risultava complessivamente accet-
tabile. Tale polizza era comunemente chia-
mata «biglietto». 
Il modulo contemplava uno specchietto 
(«bordereau») nel quale erano indicati i tipi 
di monete erogate ed il conteggio degli in-
teressi che sarebbero andati a maturare. 
Nella minuta nota posta ai piedi del docu-
mento, si sottolineava che i debitori erano 

tenuti a rimborsare capitale e interessi im-
piegando lo stesso tipo di monete che ave-
vano ricevuto all’atto del prestito. Si affer-
mava, poi, che il conteggio degli interessi 
avveniva con scadenza quindicinale. Si in-
formava infine la clientela che gli oggetti 
depositati a pegno sarebbero stati conser-
vati per sei mesi dopo la scadenza del pre-
stito, trascorsi i quali  – in assenza di rim-
borso – sarebbero stati venduti all’incanto 
nelle apposite aste pubbliche. 
La polizza era siglata dal cancelliere – se-
gretario («greffier – secrétaire») del Monte.
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53. Inventario del Monte di pietà ad interesse alla Restaurazione: le passività.
1818, gennaio 1°, Torino. «Bilancio generale dal 1° giugno 1814 a tutto l’anno 1817», ossia inventario contabile al 1° gen-
naio 1818, Stato passivo, in Gran libro del Monte di pietà di Torino, mastro 1818-1824. 

ASSP, I, MP, Libri mastri, 235, 7, p. 3.

Il registro, un volume verde di grandi di-
mensioni e peso, dotato di serratura me-
tallica, reca sul piatto la dicitura «Gran li-
bro G del Monte di pietà di Torino» e sul 
dorso «Archivio. Mastro. Monte di pietà. 
1818-24»; fa parte della serie dei mastri del 
Monte di pietà articolata in dieci volumi 
che vanno dal 1807 al 1871.
Il 5 agosto 1815 la gestione del Monte di 
pietà ad interesse fu trasferita alla Compa-
gnia di San Paolo, che ne assunse provviso-
riamente l’amministrazione.
Il primo inventario analitico del patrimo-
nio posseduto dal Monte di pietà ad inte-
resse in quella fase di transizione tra occu-
pazione francese e ritorno alle istituzioni 
di ancien régime porta la data del 1° gennaio 
1818 ed è intitolato «Bilancio generale dal 
1° giugno 1814 a tutto l’anno 1817 che ser-
ve d’introito al presente Libro, e contenen-
te le esazioni relative all’Esatto di questa 
campagna fattesi nell’anno 1818». La data 
di inizio è legata a quella del ritorno dei 
Savoia a Torino, che avvenne il 20 maggio 
con il rientro di Vittorio Emanuele I. L’in-
ventario è riportato nelle prime pagine del 
Gran libro mastro del Monte ed è servito 

anche ad elencare le voci e i valori contabili 
con i quali sono state intestate le successive 
pagine del registro. 
Nello «Stato passivo» sono elencati nomi-
nativamente tutti i depositi ricevuti e, nel-
la terza pagina  – qui non riprodotta  –, le 
Minusvalenze derivanti dalle vendite degli 
incanti, cioè dei beni ricevuti a pegno e 
non ritirati dai mutuatari e, quindi, ven-
duti con aste pubbliche, per un importo di 
lp.12,111.73, e gli Utili dell’istituto matura-
ti a tutto il 1817, pari a 11,441.527/12.
Le voci principali dei depositi sono le se-
guenti: capitali provenienti dalla Compa-
gnia di San Paolo per censi concessi e per 
legati ricevuti, remunerati al tasso del 5½ 
per cento per un importo di 185,959.34 lp., 
pari al 15,41% del totale dei depositi; capita-
li provenienti da alcune opere caritative ed 
ospedaliere della città, quali l’Istituto di be-
neficienza, l’Ospedale di San Giovanni Bat-
tista, l’Ospedale di carità, l’Ospedale di San 
Luigi, tutti elencati nella pagina riprodot-
ta a lato, per un importo di lp. 238,417.71 
(19,76%); depositi volontari di cittadini re-
munerati al tasso del 5½ per cento per lp. 
616,700.72½ (51,11%); infine, cauzioni ver-

sate dagli esattori delle imposte, remunera-
te al tasso del 4½ per cento, per 73,853.915/6 
(6,12 %). Il totale dei depositi ammontava, 
quindi, a lp. 1,183,543.281/3.
Accanto alla colonna dei capitali deposita-
ti, sono evidenziati gli interessi passivi re-
sidui, dovuti dal Monte ai depositanti, che 
andavano ad aumentare il debito nei loro 
confronti. Nella colonnina posta tra la de-
scrizione delle voci e l’importo dei capitali 
depositati, sono indicati invece i codici dei 
mastrini. 
Confrontando questo inventario con alcu-
ni bilanci degli anni precedenti, quando la 
gestione del Monte era ancora in mano alla 
Commissione amministrativa degli ospe-
dali e degli ospizi, si ha innanzitutto la sen-
sazione di un rilancio dell’istituto pignora-
tizio. Il ritorno in mano alla Compagnia di 
San Paolo aveva ridato fiducia ai risparmia-
tori, che avevano trasferito al Monte molti 
capitali sino ad allora tesaurizzati. 
Inoltre, si può osservare che il Monte ha ini-
ziato a produrre utili, pari a lp. 11,441.527/12 
per il periodo 1° giugno 1814 – 31 dicem-
bre 1817, destinati ad incrementare il suo 
capitale netto.
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54. Inventario del Monte di pietà ad interesse alla Restaurazione: le attività. 
1818, Torino. «Bilancio generale dal 1° giugno 1814 a tutto l’anno 1817», ossia inventario contabile al 1° gennaio 1818, 
Stato attivo, in Gran libro del Monte di pietà di Torino, mastro 1818-1824. 

ASSP, I, MP, Libri mastri, 235, 7, p. 4. 

Nella sezione dell’Attivo dell’inventario 
sono riportati i prestiti su pegno erogati e 
i relativi interessi maturati, a partire dalla 
2° sino alla 12° voce elencata, per un im-
porto di lp. 1,023,034.61, pari all’84,79 per 
cento del totale dell’attivo. Le voci sono 
molto dettagliate in quanto si teneva con-
to dell’anno di erogazione dei prestiti e, 
quindi, delle diverse amministrazioni con-
cedenti e dei diversi contabili responsabi-
li delle erogazioni. Il 26 aprile 1817 vi fu, 
infatti, la sostituzione del contabile Furno, 
deceduto in quel giorno, con il nuovo inca-
ricato, signor Fantini. 
La prima voce dell’elenco è interessante, 
poiché in essa compare un credito residuo 
dell’istituto verso il precedente estimatore, 
dimessosi, e trasferito al precedente cassie-
re, Angelo Chiaves, per lp. 2,095.14. Nella 

10° voce sono riportate le spese sostenute 
nella controversia aperta contro gli eredi 
del contabile Furno, per il recupero di al-
cune somme mancanti. Nelle 8° e 9° voce 
è riportato un aggio attivo maturato sulle 
monete d’oro e d’argento espresse in fran-
chi, in seguito alla loro rivalutazione rispet-
to alla lira nuova piemontese. 
Nelle voci successive, sono riportati un 
mutuo concesso all’Ospedale di carità per 
15,000 lp., importo incrementato degli in-
teressi attivi di lp. 125, e un credito verso 
Felice Prato per le vendite all’incanto da lui 
eseguite per conto del Monte nell’ottobre 
1817, per una somma di 20,599.69½ lp. In-
fine è indicato il fondo cassa in contanti 
presente al 1° gennaio dell’ammontare di 
132,629.1011/12 e una stima del valore dei 
mobilio della sede per lp. 10,000. 

Il prospetto evidenzia che circa l’85 per 
cento delle disponibilità attive era impie-
gato nella concessione di prestiti su pegno. 
Si tratta di un dato molto elevato che sta 
a testimoniare come gli anni della prima 
Restaurazione fossero molto difficili per la 
popolazione torinese da un punto di vista 
economico e sociale. La pratica dell’usura 
era molto diffusa e il Monte di pietà cerca-
va di contrastarla concedendo tutti i presti 
possibili. 
Nel documento riprodotto sono riportare 
in gran parte voci numerarie di credito e di 
debito. Sono tuttavia presenti alcune voci 
di costo e ricavo, e una voce accesa alle im-
mobilizzazioni, che avrebbero manifestato 
i loro effetti sull’utile d’esercizio solo al 
momento del verificarsi dei relativi paga-
menti e incassi. 
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55. Opere e Eredità della Compagnia di San Paolo nel 1831.
[1830], Torino. Rubrica alfabetica delle Opere e delle Eredità della Compagnia di San Paolo, in Stato 1831.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 60, 29, p. 671.

Nella tavola riportata a lato sono elencate 
in ordine alfabetico le Opere e le Eredità 
della Compagnia, con l’indicazione – nella 
colonnina di destra – del numero di pagina 
nella quale è riportato il loro «stato» (bilan-
cio preventivo) relativo all’anno 1831. 
Le Opere sono sette, le Eredità ventotto. 
Compare poi nella rubrica una voce ad uso 

esclusivamente contabile, «Cassa spese co-
muni», che accoglie le spese preventivate 
unitariamente per la Compagnia e che do-
vevano essere successivamente attribuite 
pro quota alle singole Opere ed Eredità. 
Lo Stato dei capitali e dei redditi, degli ob-
blighi e delle spese del 1831 è redatto su 129 
pagine secondo il modello settecentesco 

(cfr. Tav. 30) e riporta per ciascuna Opera 
e Eredità i capitali disponibili, i rendimenti 
previsti, le spese da effettuare, costituendo 
un vero e proprio bilancio preventivo. Fa 
parte del volume recante sul dorso il titolo 
«Registri di consistenza patrimoniale dal 
1823 al 1832», che raccoglie in 960 pagine 
gli «stati» del periodo indicato.
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56. Ufficio pio: capitali posseduti e redditi previsti per l’anno 1831.
[1830], Torino. Stato dei capitali e redditi dell’Ufficio Pio, in Stato 1831.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 60, 29, p. 672.

Nella prima pagina dello «stato» dell’Uffi-
cio pio sono indicati analiticamente i capi-
tali posseduti dall’opera dell’Ufficio pio al 
1° gennaio 1831 e i redditi che l’impiego 
di tali capitali avrebbe dovuto produrre nel 
corso dell’esercizio. L’Ufficio pio era l’unità 
operativa più importante della Compagnia 
e distribuiva doti matrimoniali ed elemo-
sine ai poveri, agli infermi, ai «catolizzati», 
ai «vergognosi». Rientravano in quest’ulti-
ma categoria i nobili decaduti, esponenti 

di una piccola e media nobiltà che faceva 
fatica a conservare il tenore di vita richie-
sto dal suo status sociale o che aveva molte 
figlie da maritare.1
I capitali di proprietà dell’Ufficio pio am-
montavano a lp. 1,109,726.40.43, pari a un 
sesto del patrimonio della Compagnia, 
e avrebbero dovuto produrre un reddito 
di 50,946.84.96 lp., corrispondenti ad un 
rendimento del 4,59 per cento annuo. Gli 
impieghi erano costituiti da censi e crediti 

verso la Città di Torino per 64,721 lp., da 
rendite perpetue verso lo stato per 450,391 
lp., da rendite redimibili verso il medesimo 
per lp. 8,721, dalle proprietà immobiliari di 
Casa Giolitti (100,000 lp.) e della Cascina 
Gioanetti (50,100), tutti visibili nella figura. 
Di un certo rilievo erano i censi e i crediti 
verso privati per un importo di lp. 298,412 
e un censo verso la Città di Bra del valore 
di 4,027 lp., evidenziati nelle pagine succes-
sive.

1 Cavallo 2013, p.  457; Inaudi 2013, 
p. 645.
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57. Monte di pietà gratuito: capitali posseduti e redditi previsti per il 1831.
[1830], Torino. Stato dei capitali e redditi del Monte di pietà, in Stato 1831.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 60, 29, p. 688.

Nella pagina riprodotta qui a lato sono indi-
cati i capitali di proprietà del Monte di pietà 
gratuito, e i redditi che producevano. Con 
tali redditi, pari a lp. 7,217.66.19, il Monte 
effettuava delle spese, la più importante 
delle quali era rappresentata dagli interes-
si passivi pagati sui capitali presi a prestito 
dalle altre opere ed eredità della Compa-
gnia, che fornivano al Monte il denaro da 
questi concesso a prestito gratuitamente 
e contro pegno. Il Monte, quindi, non ef-
fettuava prestiti pignoratizi utilizzando il 
capitale di proprietà, ma impiegava in gran 
parte il denaro preso a prestito dalle altre 
organizzazioni della Compagnia. 
Il documento indica quali erano gli im-
pieghi del capitale proprio del Monte: in 

rendita perpetua dello stato (36,957 lp.), in 
censi e crediti verso privati (36,858 lp.), in 
crediti verso opere pie esterne (19,217), in 
case di proprietà (182,224), in redditi sospe-
si, ovvero in capitali improduttivi di red-
dito (33,701). Il complesso degli impieghi 
avrebbe fruttato al monte, nell’esercizio 
1831, le anzidette lp. 7,217.66.19, ad un tas-
so medio del 4,28 per cento.
La pagina a destra, qui non riportata, nella 
sezione «Scaricamento» (Avere), che con-
templava gli «Obblighi e spese annuali» 
del Monte, evidenza le uscite previste. Su 
6,934.56.50 lp., ben 3,895.27.50 (il 61 per 
cento) erano destinate al pagamento degli 
interessi passivi su denaro preso a mutuo 
dalle altre opere ed eredità della Compa-

gnia e destinato a costituire gran parte del 
capitale circolante necessario ad effettuare 
i prestiti pignoratizi. In quell’anno, risulta-
vano mutuanti l’Ufficio pio, il Soccorso, le 
eredità Vergnano, Scarnafigi, Ponte e Filip-
pis, per una somma pari a 88,833.57, che 
era remunerata ad un tasso dello 0,50 per 
cento. 
È interessante notare che si prevedeva, per 
l’esercizio 1831, un avanzo di gestione del 
Monte di lp. 283.09.69 che veniva destinato 
all’incremento della Cassa prestiti gratuiti. 
Si incominciava ad intravedere un timido 
impiego dell’avanzo non più destinato 
all’attività caritativa, ma bensì ad un incre-
mento del patrimonio dell’istituzione. 
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58. Bilancio di verifica dei flussi finanziari posti in atto dalla Compagnia di San Paolo 
nell’anno 1831.
[1832], Torino. Conto reso alla Compagnia di San Paolo dal tesoriere Gaetano Gianotti «dell’esatto e pagato per conto 
delle sottoelencate Opere ed Eredità per tutto l’anno 1831», prospetto iniziale, in Conto 1831.

ASSP, I, CSP, Bilanci, n. 62, 31, p. 288. 

Il prospetto rappresenta il bilancio di veri-
fica che apre il conto reso alla Compagnia 
di San Paolo dal tesoriere Gaetano Gianotti 
dell’esatto e pagato per conto delle Opere 
ed Eredità per tutto l’anno 1831, compo-
sto in 284 pagine dall’insieme dei conti di 
ciascuna opera ed eredità. Rilegato nel vo-
lume dei conti 1830-1832, redatto per com-
plessive 571 pagine su modello analogo a 
quello settecentesco dei conti resi di cassa 
(v. Tav. 45), il conto equivale al bilancio 
consuntivo. 
Il bilancio consuntivo era redatto attraver-
so le annotazioni effettuate su brogliacci di 
tutte le entrate («caricamento») e le uscite 
(«scaricamento») effettuate dalla Compa-
gnia nel corso dell’anno. Tali movimen-
ti di cassa erano annotati separatamente 
per ognuna delle Opere ed Eredità facenti 
parte della istituzione caritativa torinese. 
Erano poi consuntivati dapprima in un 
bilancio di verifica, che permetteva la qua-
dratura contabile per l’intera Compagnia 
e per tutto l’esercizio e, successivamente, 
in un bilancio generale che evidenziava le 

tipologie di entrata e di uscita effettuate 
complessivamente dalla Compagnia, sud-
divise anche in questo caso per ognuna del-
le opere ed eredità. 
L’impostazione del Conto – che è compo-
sto complessivamente di 284 pagine – è ti-
picamente settecentesca. Come si è detto, 
si tratta di un bilancio dei movimenti di cas-
sa del quale è titolare e responsabile il teso-
riere della Compagnia, il quale risponde in 
prima persona delle entrate e delle uscite 
realizzate per conto della stessa. Il Conto 
evidenzia i debiti e i crediti provenienti da-
gli esercizi precedenti, che hanno originato 
un movimento finanziario in questo eserci-
zio; non evidenzia, invece, i residui passivi 
e attivi che si sono formati o sono andati in 
estinzione. Tali residui erano probabilmen-
te annotati in un registro contabile ausilia-
rio, che non ci è pervenuto.
Il Conto era preceduto da un bilancio di 
verifica, che serviva sia come rubrica dei 
conti movimentati sia come strumento di 
quadratura contabile. Nella prima colon-
na, sono elencati 42 enti, tra Opere ed Ere-

dità. Nella Tav. 55, che riporta la rubrica del 
bilancio preventivo relativo al medesimo 
anno, gli enti elencati sono solo 36. La dif-
ferenza di 6 voci è costituita da tre eredità 
(Roasio, Bistotti e Gramaglia) che avevano 
originato dei piccoli movimenti finanzia-
ri non previsti, dalla voce «Octrois» (tasse 
arretrate sulla beneficienza, relative al pe-
riodo francese, incassate dalla Compagnia) 
e dalla voce «Società messe» (che accorpa 
la voce «Messe» di alcune opere). Nella 
colonna «Caricamento» sono riportate le 
entrate, in quella “Scaricamento” le uscite; 
nella colonna «Debito», i debiti del tesorie-
re verso la Compagnia per incassi che deve 
ancora effettuare relativi a partite formate-
si in gran parte negli anni precedenti; nella 
colonna «Credito», i crediti del medesimo 
verso l’istituzione caritativa torinese per 
pagamenti che deve ancora fare, forma-
tisi anch’essi in gran parte negli esercizi 
precedenti. Il saldo finale dell’importo di 
lp. 118,325.29.46 costituisce l’avanzo finan-
ziario dell’esercizio, che è rinviato all’anno 
successivo. 
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59. Ufficio pio: consuntivo delle entrate per l’anno 1831.
[1832], Torino. Conto reso da Gaetano Gianotti tesoriere della Compagnia di San Paolo, dell’esatto e del pagato per conto 
dell’Ufficio pio per l’anno 1831, Caricamento.

ASSP, I, CSP, Bilanci, n. 62, 31, p. 290.

Nel documento sono riportate le voci di 
«Caricamento» afferenti all’esercizio e atti-
nenti all’Ufficio pio. In particolare, i crediti 
della Compagnia verso terzi, che assumo-
no la forma di debiti del tesoriere verso la 
Compagnia, e le entrate effettive realizza-
te tramite l’attività del tesoriere nel corso 
dell’anno, raccolte nelle seguenti catego-
rie: a) Rendite attive derivanti dal debito 
pubblico sottoscritto; b) Fitti attivi su case 
e cascine di proprietà; c) Censi attivi, ov-

vero rate di rendite in corso di incasso; d) 
Incassi su crediti; e) Elemosine ricevute; f ) 
Entrate diverse; g) Capitali incassati; h) Re-
trodatazioni, ovvero incassi di competenza 
di esercizi precedenti. Il totale delle entrare 
realizzate nell’esercizio 1831 corrisponde-
va a lp. 178,248.41.51½.
Nella pagina a fronte, qui non riprodotta, 
sono indicate le voci di «Scaricamento», 
ovvero delle uscite. Sono ripartite nei se-
guenti quindici capitoli di spesa: a) Doti; 

b) Messe; c) Lampade votive; d) Rate di 
annualità perpetue versate nell’anno; e) 
Interessi passivi pagati; f ) Vesti donate; g) 
Vitalizi versati; h) Capitali pagati; i) Impo-
ste; l) Elemosine effettuate; m) Riparazioni 
di stabili; n) Uscite diverse; o) Missioni; p) 
Contributi alla Cassa spese comuni; q) Re-
trodatazioni, ovvero pagamenti di compe-
tenza di esercizi precedenti. Il totale annuo 
delle uscite era pari a lp. 154,446.35.25.
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60. Ufficio pio: riepilogo delle voci di entrata e uscita dell’anno 1831.
[1832] – 1833 aprile 3, Torino. Ristretto del conto reso dell’Ufficio pio per l’anno 1831 da Gaetano Gianotti tesoriere della 
Compagnia di San Paolo, e relativa asseverazione, in Conto 1831

ASSP, I, CSP, Bilanci, n. 62, 31, p. 317.

Il documento contabile riporta la sintesi 
delle voci di entrata e di uscita dell’Ufficio 
pio, evidenziando l’avanzo realizzato nel 
1831 dall’opera, pari a lp.  23,802.06.26½ 
Tale avanzo è indicato con le parole «Ri-
mango indebitato» verso la Compagnia 
sottoscritte dal tesoriere Gianotti, che ge-
stiva materialmente i movimenti di cassa 
dell’Ufficio pio e di tutte le altre Opere ed 
Eredità della Compagnia.
Il «Ristretto» risulta asseverato con una 
formula rituale dai quattro confratelli de-
putati al controllo dei conti, Luca Martin 

di San Martino,1 Andrea Bonaventura Plu-
ra, Cesare Monti e Michele Botto in data 3 
aprile 1833, ben quindici mesi dopo la data 
di chiusura del bilancio:
Avendo noi sottoscritti condeputati per ordi-
nanza 24 febbraio 1833, visto ed esaminato 
il presente conto reso dal signor Gaetano 
Gianotti Tesoriere di questa Compagnia per 
l’anno 1831, abbiamo riconosciuto ascendere 
il caricamento per capi dieci alla somma di 
lire cento sessanta otto mille duecento qua-
ranta uno2 centesimi quarantuno millesimi 
cinquantuno e mezzo e lo scaricamento per 
capi quindici a quella di lire cento cinquanta 

quattro mila quattrocento quarantasei cente-
simi trentacinque millesimi venticinque, ed 
essendo questa minore del caricamento di 
lire ventitremila ottocento e due, centesimi 
sei, millesimi ventisei e mezzo, di queste si 
dichiara debitore il predetto signor Tesoriere 
che dovrà caricarsene nel conto 1832.

Questo ritardo poteva significare o l’esi-
stenza di problemi all’interno del bilancio, 
il cui chiarimento richiese molto tempo, 
o  – al contrario  – uno scarso peso dato 
all’asseverazione, che quindi venne rinviata 
di molti mesi. 

1 Luca Martin di San Martino era un 
personaggio molto noto in città che nel 1835 
ricoprì anche la carica di sindaco dell’ammini-
strazione comunale di Torino (Bianchi – Mer-
lotti 2013, p. 310n).

2 L’importo indicato in lettere nel testo 
è errato, in quanto la cifra corretta risultante 
dalla contabilità in cifre è di lire piemontesi 
178,248.41.54.50.
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61. Monte di pietà gratuito: consuntivo delle entrate del 1831.
[1832], Torino. Conto reso da Gaetano Gianotti tesoriere della Compagnia di San Paolo, dell’esatto e del pagato per conto 
dell’Opera del Monte di pietà per l’anno 1831, Caricamento.

ASSP, I, CSP, Bilanci, n. 62, 31, p. 319.

Nella Tav. 57 è riportata la prima pagina del 
bilancio preventivo (lo «stato») del Monte 
di pietà gratuito relativo all’anno 1831. In 
essa, compaiono le prime voci del «Carica-
mento», ovvero della sezione Entrate. 
La Tav. 61 riproduce, invece, il bilancio 
consuntivo (il «conto reso») del Monte per 
il medesimo anno. I due documenti sono 
costruiti in modo analogo, evidenzian-
do nella sezione Dare il «Caricamento», 
ovvero le Entrate, nella sezione Avere lo 
«Scaricamento», ovvero le Uscite. Il bilan-
cio preventivo era redatto dal rettore della 
Compagnia, il consuntivo dal tesoriere, fi-
gura che operava all’interno dell’istituzio-
ne, ma dotato di una certa autonomia e 
responsabile degli incassi e dei pagamenti 
e della corrispondenza del loro saldo con la 
giacenza materiale di cassa. 
Il consuntivo differiva dal preventivo anche 
per il fatto che riportava nel capitolo 1° del 
Caricamento i crediti del Monte maturati 
in esercizi precedenti e rinviati all’esercizio 
in corso (Residui attivi) e, nel 1° capitolo 
dello Scaricamento, i debiti del Monte for-

matisi in esercizi precedenti e rinviati an-
ch’essi per la liquidazione a quello in quello 
in corso (Residui passivi).
I principali movimenti del Monte dell’anno 
1831 contabilizzati nella sezione Dare era-
no costituiti da: Cap. 1, incassi di crediti ma-
turati in anni precedenti per lp. 2,144.07.28; 
Cap. 2, interessi attivi sulla Rendita perpe-
tua dello stato, lp. 1,357.84.68; Cap. 3, affitti 
di case, lp. 3,340.75; Cap. 4, censi e crediti 
verso particolari per prestiti erogati, pari a 
lp. 29,664.58.20, per un totale della sezione 
Dare di lp. 36,507.25.60. Tale importo anda-
va ridotto della somma di lp. 27,003.76.70, 
corrispondenti alle «Retrodatazioni», ovve-
ro ai crediti del Monte maturati in esercizi 
precedenti e rinviati per l’incasso ad eser-
cizi futuri, portando la sezione Dare ad 
un valore di lp.  9,503.48.90. Tale importo 
andava ancora ridotto della voce «Debito 
conto precedente», ovvero degli incassi di 
crediti maturati in anni precedenti (Cap. 1 
della sezione Dare) e realizzati solo nell’an-
no in corso, portando tale sezione ad un 
valore finale di lp. 7,359.41.62, molto simi-

le a quello preventivato ad inizio anno, di 
lp. 7,217.66,29. 
Come già accennato, il Monte di pietà gra-
tuito effettuava i prestiti pignoratizi impie-
gando o capitali proprio o capitali raccolti 
interamente all’interno della Compagnia, 
da alcune Opere ed Eredità che avevano 
delle disponibilità liquide. A differenza del 
Monte ad interesse, non ricorreva quindi 
alla raccolta di depositi esterni. Il bilancio 
consuntivo riporta nelle descrizioni del pa-
gamento degli interessi passivi anche i va-
lori dei capitali ricevuti a prestito. Non si 
fa cenno, invece, né al numero dei prestiti 
effettuati, né tantomeno ai nomi dei mu-
tuatari.
Tutta la gestione della concessione dei pre-
stiti pignoratizi, dei beni lasciati in deposi-
to a garanzia, della restituzione dei prestiti 
ed, eventualmente, della loro mancata re-
trocessione avveniva su registri che sono 
andati persi, impedendo così la ricostruzio-
ne dell’importante attività creditizia e con-
temporaneamente sociale del monte. 
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62. 

63. 

Consuntivo finanziario sintetico delle entrate e delle uscite delle opere ed eredità 
della Compagnia di San Paolo nell’anno 1830.
1831, Torino. «Dimostrazione dello Stato attivo e passivo delle Opere di San Paolo per tutto l’esercizio dell’anno 1830», 
nel Conto 1830.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 62, 31, pp. 3-4.

Il prospetto precede il conto reso dal te-
soriere Gianotti per il 1830 e rappresenta 
un bilancio complessivo della Compagnia 
ad entrate e uscite, esposte le prime nella 
sezione «Attivo» e le seconde nella sezio-
ne «Passivo». Le entrate totali, riportate 
nella voce «Totale caricamento» e pari a 
lp.  879,660.84.70½, sono determinate nel 
prospetto dalla somma delle tre colonne 
«Debito del Tesoriere sull’esercizio 1829» 
per i crediti vantati dalla Compagnia al 31 
dicembre 1829, «Redditi» dell’anno e «Ca-
pitali» per le entrate manifestatesi nel 1830 
sia sotto forma di redditi ordinari, sia sotto 
forma di entrate in conto capitale. Le en-

trate totali sono poi classificate in base al 
loro grado di esigibilità: esatte ovvero in-
cassate, da esigere, esigibili, di difficile esa-
zione, inesigibili. 
Le Opere che realizzavano i maggiori introi-
ti erano l’Ufficio pio (lp. 178,799), il Soccorso 
(99,386), il Monte di pietà gratuito (46,673) 
e il Deposito (45,963). Le Eredità più reddi-
tizie erano la Scarnafiggi (lp. 55,765), la Pe-
rosa (48,893) e la Ponte (41,827). 
Nella sezione «Passivo» erano riportate le 
voci di spesa, e cioè: «Credito del Tesorie-
re sull’esercizio 1829» per i debiti pregres-
si, peraltro ridottissimi, della Compagnia 
verso terzi, «Obblighi diversi», «Capitali», 

«Imposte», «Riparazioni e diverse», «Re-
trodatazioni da esiggersi», «Spese d’am-
ministrazione». Il totale delle uscite, ov-
vero «Totale scaricamento», ammontava a 
lp. 721,530.37.53½ che, sottratto al carica-
mento, produceva un saldo finanziario di 
lp. 158,130.47.47, che andava ad incremen-
tare il patrimonio della Compagnia. 
La «Dimostrazione» qui riprodotta è un 
documento di grande qualità, in quanto 
permette di sintetizzare, con un unico col-
po d’occhio, l’andamento finanziario della 
Compagnia che, in quel periodo, possede-
va uno dei maggiori patrimoni dello stato 
sabaudo. 

Mastro del Monte ad interesse: conto «Prestiti su pegno».
1832, gennaio 2-marzo 15, Torino. Conto «Prestiti su pegno esercizio 1832», in Libro mastro del Monte di pietà di Torino 
1832-1850. 

ASSP, I, MP, Libri mastri, 236, 8, p. 56. 

Il Libro mastro impiegato per le registra-
zioni relative al periodo 1832-1850, com-
posto di oltre 800 pagine, è un volume 
verde di grandi dimensioni (altezza 60 cm, 
larghezza 42 cm, spessore 12 cm) dotato di 
serratura metallica. Reca sul piatto la di-
citura «Libro Mastro I del Monte di pietà 
di Torino» e sul dorso «Archivio. Mastro. 
Monte di pietà. 1832-50»; fa parte della se-
rie dei mastri del Monte di pietà articolata 
in dieci volumi dal 1807 al 1871.
Da un’etichetta posta nella seconda pagi-
na di copertina, si evince che il volume era 
stato prodotto a Lione dal «papetier» Vin-
dry, che aveva la bottega in rue Sirène n. 26 
«près de l’Hôtel Nôtre Dame de Pitié», il 
vecchio ospedale della città oggi conosciu-
to come Hôtel-Dieu. 
Nell’ambito della Compagnia, il Monte di 
pietà ad interesse aveva una gestione conta-
bile ed amministrativa del tutto distinta da 
quella delle altre opere. Dal punto di vista 
ragionieristico, si fondava su un brogliac-
cio di Libro giornale e sul Libro mastro. 
Mentre i giornali sono quasi tutti andati 
persi, l’Archivio storico della Compagnia 
conserva la serie pressoché completa dei 
libri mastri relativi al primo cinquantennio 
del secolo XIX, da uno dei quali estraiamo 
i conti «Prestiti su pegno», riprodotto in 
questa figura e «Rimborsi» dei prestiti (vedi 
Tav. 64) inerenti l’esercizio 1832. 
Il libro mastro considerato era un sezionale 
del Libro mastro generale; in questo libro 

mastro erano movimentati i conti «Cassa», 
«Diritto dei biglietti», «Prestiti su pegno», 
«Rimborsi», «Evaluazione degli interessi», 
e «Incanti».
Nel conto «Prestiti su pegno» sono riportati 
i prestiti effettuati, giorno dopo giorno, a 
partire dal 2 gennaio 1832. Sono indicati il 
numero dei prestiti erogati (ad es. n. 738 il 
2 gennaio, n. 955 il 3, n. 716 il 4), il loro nu-
mero progressivo (al fine di identificare con 
un codice preciso ogni prestito effettuato 
nell’anno) e la somma complessivamente 
erogata per cassa (ad es. lp. 12,420 il 2 genna-
io). A supporto del conto di mastro, esisteva 
sicuramente un brogliaccio nel quale erano 
elencati i prestiti effettuati, uno per uno, con 
il nome del mutuante, le sue generalità e il 
suo indirizzo, l’importo erogato, la scaden-
za del prestito, i beni depositati a garanzia. 
Il numero dei prestiti effettuati giornal-
mente era notevole, anche se la somma 
mediamente erogata per ogni operazione 
era piuttosto bassa, essendo pari a lp. 16,83. 
All’atto dell’esborso del prestito, il Monte 
tratteneva una commissione fissa, della 
quale dava ricevuta: tale documento pren-
deva il nome di “biglietto”. 
È interessante rilevare che il conto «Prestiti 
su pegno» è posizionato nella sezione Dare 
e in esso si fa riferimento alla sua contropar-
tita, il conto «Cassa». Come risulta anche da 
altri rilievi, il Libro mastro funzionava con 
l’applicazione del metodo contabile della 
partita doppia. Poiché anche i mastri pre-

cedenti adottavano il medesimo metodo, 
possiamo affermare che, sin dalle sue origi-
ni, il Monte di pietà ad interesse adottava 
questo moderno metodo contabile, in con-
trapposizione al Monte di pietà gratuito – e 
più in generale a tutte le Opere ed Eredità 
della Compagnia – che continuavano ad im-
piegare le metodiche della partita semplice, 
che caratterizzavano la tenuta delle conta-
bilità pubbliche e delle opere pie.
Il monte ad interesse necessitava anche di 
un impianto contabile più agile e preciso di 
quello in uso nei monti gratuiti. Il primo, 
infatti, si finanziava attraverso la raccolta 
di depositi, mentre il secondo contava sul 
patrimonio proprio o – nel caso di Torino – 
su prestiti concessi da altre opere ed eredità 
della Compagnia. I depositi erano raccolti 
da decine di depositanti, dei quali occor-
reva tenere accuratamente conto, come si 
doveva tenere sotto controllo la rilevante 
massa di prestiti concessi. La partita sem-
plice appariva chiaramente inadeguata ed 
occorreva, pertanto, ricorrere ad una me-
todologia amministrativa più complessa. 
Scorrendo le pagine del nuovo Regolamen-
to del Monte di pietà di Torino, approvato 
da Carlo Alberto con brevetto del 5 settem-
bre 1840,1 si coglie come il «Libro-mastro» 
e il «Registro giornaliere di Cassa» (il cd. 
Brogliaccio di cassa) continuassero ad esse-
re al centro dell’impianto contabile previ-
sto per l’istituto creditizio.

1 Regolamento pel Monte di Pietà di Torino, 
Torino, Tipografia Ceresole e Panizza, s.d. ma 
1840, p. 21. (ASSP, I, MP, Statuti e regolamenti, 
195, fasc. 2).
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64. Mastro del Monte ad interesse: conto «Rimborsi» dei mutuatari.
1832, gennaio 2-marzo 15, Torino. Conto «Rimborsi» esercizio 1832, in Libro mastro del Monte di pietà di Torino 1832-
1850.

ASSP, I, MP, Libri mastri, 236, 8, p. 57.

Nella pagina del libro mastro presa in con-
siderazione, sono annotati giornalmente i 
rimborsi ricevuti dai mutuatari. Tali ope-
razioni sono riportate nella sezione Avere 
e hanno ovviamente come contropartita il 
conto Cassa. Sono riportati il numero dei 
rimborsi ricevuti nel giorno e l’importo 
complessivamente incassato, comprensivo 
sia della quota capitale sia degli interessi 
attivi maturati (ad es., il gennaio sono sta-
ti annotati n. 3 rimborsi per complessive 
lp. 2.00). 

Il Monte ad interesse movimentava nel 
1832 delle somme rilevanti. Per avere delle 
indicazioni quantitative attinenti l’istituto 
creditizio negli anni precedenti il 1855, oc-
corre rifarsi ai libri mastri ed ai prospetti 
parziali di vario genere raccolti nei volumi 
degli Ordinati, in quanto non si sono con-
servati i bilanci preventivi e consuntivi del 
Monte a interesse dal 1805 al 1854. 
Ad esempio, lo «Stato del Movimento 
Fondi del Monte di Pietà di Torino dal 1° 
al 31 dicembre 1831»1 evidenzia che i de-

positi raccolti nel corso dell’anno dall’i-
stituto assommavano a lp.  1,167,613.10, 
mentre la somma erogata in pegni era 
pari a lp.  1,186,893.25. Cifre queste che 
erano nettamente superiori alle entrate 
complessive dell’intera Compagnia, che 
avevamo rilevato essere nel 1830 pari a 
lp. 879,660.84.70½ (vedi Tav. 62).

1 ASSP, I, MP, Verbali-Ordinati, 216, 21, 
p. 694.
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65. Modello a stampa per la redazione del Bilancio preventivo delle Opere pie di San 
Paolo per l’anno 1854.
1853, Torino. «Bilancio delle entrate e delle spese delle Opere pie di San Paolo di Torino per l’esercizio 1854», «Fondi di 
cassa», in Bilancio preventivo 1854.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 65, 34, p. 916.

In base al Regolamento per il servizio economi-
co e finanziere emanato il 21 dicembre 1850, 
tutte le opere pie del Regno di Sardegna 
dovevano redigere «un bilancio annuale» 
(il bilancio preventivo) e «un conto annuo 
dei Tesorieri» (il bilancio consuntivo) che 
dovevano essere approvati dagli Intenden-
ti generali delle province o dal ministero 
dell’Interno, dopo un loro accurato esame 
da parte di speciali Commissioni. Per la 
stesura di tali documenti, era prevista una 
modulistica a stampa nella quale dovevano 
essere riportati meticolosamente a mano i 
dati richiesti, categoria per categoria. 
Si trattava di bilanci preventivi e consun-
tivi che evidenziavano i flussi finanziari in 
entrata e in uscita, con l’obiettivo preciso – 
evidenziato dall’art. 97 del Regolamento – 
«che le entrate ordinarie bastino non solo a 
far fronte alle spese della stessa categoria, 
ma prestino ancora qualche margine per 
quelle straordinarie; ed è sempre indispen-
sabile, tranne rarissimi casi di cui la sola 
autorità superiore può essere giudice, che 
il totale del passivo non ecceda l’attivo». Il 
legislatore si poneva la finalità che le ope-
re pie fossero sempre in leggero attivo o, 
al massimo, in pareggio e l’attenta verifica 

pubblica doveva mirare al mantenimento 
di questo equilibrio. 
Gli amministratori delle Opere pie di San 
Paolo dovevano perseguire, quindi, il pa-
reggio finanziario di bilancio. Cambiava la 
loro ottica rispetto agli amministratori pre-
cedenti della Compagnia, che dedicavano 
invece molta attenzione ad incrementare il 
patrimonio complessivo della stessa. Cam-
biavano i tempi, cambiavano le visioni am-
ministrative. 
Come vedremo meglio nelle tavole succes-
sive, con il passare degli anni, i nuovi am-
ministratori  – dopo un breve periodo di 
adeguamento alla logica del pareggio – mo-
dificheranno la loro strategia puntando nuo-
vamente sull’accrescimento del patrimonio 
dell’istituzione, facendo leva soprattutto su-
gli utili del Monte di pietà ad interesse. 
L’art. 203 del Regolamento introduceva 
l’uso di nuovi libri contabili, i più impor-
tanti dei quali erano «il Registro giornale 
delle riscossioni» e «il Registro giornale dei 
pagamenti» da tenersi a cura del tesoriere. 
Entravano finalmente in uso anche presso le 
opere pie questi importanti registri, che per-
mettevano un controllo preciso di tutti i mo-
vimenti finanziari effettuati dall’istituzione. 

Quindi, in ottemperanza all’art. 102, gli 
amministratori costituenti la Direzione del-
le Opere pie redassero il bilancio preventivo 
dell’istituzione per l’anno 1854, il «Bilancio 
delle entrate e delle spese», compilato im-
piegando il modello n. 6 e lo approvaro-
no nella seduta del 27 dicembre 1853. Era 
suddiviso in quattro titoli: l’Attivo per le 
entrate previste; il Passivo per le uscite; il 
Risultato generale per l’evidenza del saldo 
preventivato, ovviamente attivo; e il cd. «Ti-
tolo supplementario» per il rilievo dei Resi-
dui attivi e passivi presenti a fine 1853. 
Il documento qui riportato raccoglie le voci 
dell’Attivo, ovvero delle giacenze iniziali di 
cassa alle quali si assommano le entrate or-
dinarie e straordinarie dell’esercizio. Circa 
i fondi di cassa, sono indicati distintamente 
sia quelli della Cassa centrale della Dire-
zione (voce 1), sia quelli del Monte di pietà 
gratuito (voce 2). Le giacenze del Monte 
di pietà ad interesse sono riportate in un 
bilancio preventivo autonomo e separato. 
Nella 2° colonna sono indicati gli impor-
ti relativi all’esercizio precedente, il 1853, 
nella 3° e 4° quelli relativi all’anno 1854, 
nella 5° le eventuali osservazioni degli or-
gani di controllo. 
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66. Bilancio preventivo delle Opere Pie di S. Paolo: voce «Entrate ordinarie» dell’eserci-
zio 1854.
1853, Torino. «Bilancio delle entrate e delle spese delle Opere pie di San Paolo di Torino per l’esercizio 1854», «Entrate 
ordinarie», in Bilancio preventivo 1854.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 65, 34, p. 917.

Nel documento, il cui tracciato è predi-
sposto a stampa, sono elencate le entrate 
previste per l’esercizio 1854 derivanti dagli 
affitti degli immobili di proprietà dell’isti-
tuzione. 
Alla voce 1, sono indicati i fitti attivi prove-
nienti dagli immobili del Monte di pietà, di 

casa Lodi e Bertola, ubicati rispettivamente 
in contrada Monte di Pietà, Madonnetta e 
del Fieno; alla voce 2, le pigioni di alcuni 
locali della casa del Deposito, ubicata in via 
Dora Grossa n. 53; alla voce 3, l’affitto che 
sarà versato da Giovanni Pocobello per l’u-
tilizzo dei sotterranei della casa del Soccor-

so; alla voce 4, un altro canone derivante 
dalla casa del Soccorso per la concessione 
in uso del locale per l’Educandato; alla 
voce 5, canoni provenienti da diversi fitta-
voli di casa Luciano, situata in «via della 
Provvidenza, ora Sacchi».
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67. «Risultato generale» del Bilancio preventivo 1854.
1853, Torino. «Bilancio delle entrate e delle spese delle Opere pie di San Paolo di Torino per l’esercizio 1854», «Risultato 
generale», in Bilancio preventivo 1854.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 65, 34, p. 986.

Mentre nella parte superiore della pagina 
sono totalizzate le previsioni di uscita per 
le spese ordinarie e per le spese straordina-
rie che originano il totale generale del Pas-
sivo per lp. 604,448.15, nella parte inferiore 

è evidenziato il «Risultato generale» del bi-
lancio preventivo. 
Esso deriva dalla differenza tra il totale 
dell’Attivo e il totale del Passivo, ed è pari 
a lp.  40,694.90, che rappresentano la gia-

cenza di cassa prevista a fine esercizio, che 
serve a finanziare il capitale circolante del 
Monte gratuito. 
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68. 

69. 

Prospetto dei residui attivi e passivi nel Bilancio preventivo 1854.
1854, Torino. «Titolo supplementario. Residui dell’anno 1853 e retro al 31 marzo 1854, come dal conto di detto anno 
approvato il 12 dicembre 1854», in Bilancio preventivo 1854.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 65, 34, pp. 987-988.

Il «Titolo supplementario» era una par-
te del bilancio preventivo estremamente 
importante in quanto evidenziava quali 
erano i Residui attivi e passivi aperti a fine 
esercizio 1853.1 L’art. 175 del regolamento 
del 1850, che assimilava la contabilità delle 
opere pie a quella dello stato sabaudo, ne 
prevedeva espressamente la compilazione, 
al fine di evidenziare chiaramente «i credi-
ti che rimangono da esigere e le spese che 
rimangono a pagare dopo il termine dell’e-
sercizio che precede quello cui si riferisce il 

bilancio». Il rilievo dei residui veniva effet-
tuato il 31 marzo dell’anno successivo, in 
quanto gli incassi e i pagamenti realizzati 
entro quella data erano conteggiati ancora 
nell’esercizio precedente. 
L’introduzione nel bilancio preventivo 
di un anno di un prospetto che rilevava i 
Residui attivi e passivi presenti alla fine 
dell’anno precedente costituiva un notevo-
le progresso nella tenuta della contabilità, 
in quanto imponeva rigidamente il crite-
rio della competenza. Si passava, in questo 

modo, ad un sistema contabile preciso e 
rigoroso, che permetteva di ottenere dei 
risultati interpretativi molto aderenti alla 
realtà e che facilitava il controllo da parte 
degli organi statali preposti. 
Nel documento riportato, nella pagina 
di sinistra sono elencati i residui attivi, in 
quella di destra quelli passivi e  – ancora 
nella colonna di sinistra – appaiono i con-
teggi con i quali si rettifica il saldo finale 
del bilancio preventivo del 1853, per tra-
sformarlo in saldo di competenza. 

Modello a stampa del bilancio consuntivo dell’anno 1854: entrate.
1855, maggio 26, Torino. Conto delle entrate e delle spese reso da Giuseppe Maria Fossati, tesoriere della Direzione 
centrale delle Opere di pubblica beneficenza della Compagnia di San Paolo, «Caricamento», in Bilancio consuntivo 1854.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 65, 34, p. 1042. 

In chiusura dell’esercizio 1854, fu predispo-
sto in termini di legge e di statuto il bilan-
cio consuntivo, denominato «Conto delle 
entrate e delle spese». Poiché l’istituzione 
usufruiva ancora di un tesoriere esterno, 
che non era né dipendente né amministra-
tore, tale conto fu predisposto e firmato dal 
tesoriere in carica, Giuseppe Maria Fossati. 
Il documento, composto da ben 188 pa-
gine, era suddiviso in tre titoli: quello di 
«caricamento», relativo alla ripresa dei sal-
di positivi di partenza e delle entrate, di 
«scaricamento», per le uscite, di «risultato 
generale», per il saldo contabile e di con-
sistenza fondi di fine esercizio. Seguivano 
poi 80 pagine di allegati esplicativi. 
Il conto era redatto su un modulo prestam-
pato a cura dell’istituzione, in osservanza 
a quanto disposto dall’art. 336 del Regola-
mento delle opere pie del 1850, e compi-
lato manualmente. Sul modulo erano pre-
disposte tre colonne principali. La prima 
per l’indicazione dei capitali e degli articoli 
di entrata e di spesa; la seconda per l’ap-
posizione dei relativi importi, suddivisi se 
incassati o spesi prima del 31 marzo 1855 
o se movimentati finanziariamente dopo 

il 1° aprile; la terza riservata alle eventua-
li osservazioni dell’organo di controllo, la 
Commissione provinciale. Il documento – 
al pari del bilancio preventivo  – rilevava i 
movimenti finanziari di tutta l’istituzione, 
ad eccezione del Monte di pietà ad interes-
se che, essendo solamente aggregato, redi-
geva un rendiconto autonomo. Le princi-
pali entrate ordinarie erano rappresentate 
dagli affitti di immobili urbani e beni rurali 
(lp. 119,218.10), da interessi attivi sui capi-
tali investiti (102,755.22) e da rendite sul 
debito pubblico (61,634.85); le entrate stra-
ordinarie da rimborsi di capitali e risconti 
di censi per lp.  250,916.56 su un totale di 
entrate pari a lp. 868,148.68. Le voci princi-
pali di uscita erano le seguenti: per la par-
te ordinaria, elemosine per lp. 100,555.61, 
spese di amministrazione per 85,112.04, 
spese per le ragazze ospitate al Soccorso 
e al Deposito per 37,100.16; per la parte 
straordinaria, uscite per nuovi impieghi di 
capitale per 198,753.89 e grandi riparazioni 
agli immobili di proprietà per 26,181.41, su 
un totale delle uscite di lp. 788,105.16. Le 
attività caritative ammontavano, dunque, 
a 137mila lp., le spese amministrative a 

85mila, gli investimenti a 224mila. Le spese 
di amministrazione appaiono a prima vista 
molto rilevanti, eccessive rispetto agli im-
pieghi assistenziali. 
Nell’immagine qui a lato riportata, sono 
indicate le prime voci del Titolo I, che 
raccoglie tutte le poste in entrata (il Ca-
ricamento). La 1° voce riguarda il fondo 
cassa rimasto nelle mani del tesoriere il 31 
dicembre 1853, che è pari a lp. 243,182.43. 
La 2° voce attiene ai residui attivi dell’e-
sercizio 1853 e pregressi (crediti ancora 
esigere), che riguardano i seguenti incassi: 
affitto della cascina Autura, che è stato ac-
quisito per lp. 1,000 nel 1° trimestre 1854 
e per lp.  1,000 nei successivi trimestri del 
medesimo anno; interessi attivi su mutui e 
proventi di censi a privati e comunità incas-
sati nel 1° trimestre 1854 per un importo 
di lp. 4,791.05 e nei trimestri successivi per 
lp. 17,672.50. 
Gli incassi effettuati nel 1° trimestre 1854 
andarono a rettificare in positivo il saldo 
finanziario al 31 dicembre 1853; gli incas-
si successivi al 1° aprile furono invece di 
competenza piena dell’esercizio 1854.

1 Nella contabilità finanziaria pubblica, i 
Residui attivi sono somme accertate ma non 
ancora incassate entro il termine dell’eserci-
zio: rappresentano un credito per l’istituzione. 

I Residui passivi sono somme impegnate ma 
non ancora pagate entro il termine dell’eser-
cizio: costituiscono un debito per il San Paolo. 
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70. Risultato generale del bilancio consuntivo 1854: commento e certificazione del teso-
riere.
1855, maggio 26, Torino. Conto delle entrate e delle spese reso da Giuseppe Maria Fossati, tesoriere della Direzione 
centrale delle Opere di pubblica beneficenza della Compagnia di San Paolo, Dichiarazioni del tesoriere e «Risultato gene-
rale», in Bilancio consuntivo 1854.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 65, 34, p. 1169. 

Il tesoriere Fossati commenta dapprima 
alcune appostazioni di bilancio, così come 
richiesto dall’art. 351 del Regolamento del 
1850, relative sia al caricamento sia allo sca-
ricamento. Sintetizza poi contabilmente il 
bilancio consuntivo dell’esercizio 1854, ri-

portando il risultato generale e certifican-
dolo in data 26 maggio 1855. 
Dalla differenza tra le entrate (“esazioni 
fatte”) e le uscite (“pagamenti”) emerge 
un avanzo di cassa di lp. 80,042.82, che si 
sarebbe mantenuto abbastanza costante 

nel corso del tempo e che permetteva di di-
sporre della liquidità necessaria a finanzia-
re i prestiti pignoratizi del Monte gratuito. 
Nella Tabella 2 sono indicati gli avanzi di 
bilancio consuntivi delle Opere pie di San 
Paolo dal 1854 al 1862. 

Tab. 2 - Opere pie di San Paolo di Torino

Avanzi dei bilanci consuntivi dal 1854 al 1862
Anno Avanzo al 31 dicembre

in lire piemontesi e italiane
1854 80,042.82
1855 non disponibile
1856 82,616.10
1857 103,020.86
1858 59,751.43
1859 78,545.35
1860 56,145.33
1861 62,341.32
1862 51,172.09

Fonte: ASSP, I, CSP, Bilanci , 65, 34; II, ISPT-FC, Bilanci, 2925 - 2926.
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71. Il bilancio consuntivo 1854 è ratificato dalla Commissione provinciale delle Opere 
pie.
1855, ottobre 25, Torino. «Riepilogo delle risultanze del Conto 1854 delle Opere pie di San Paolo unito al processo verbale 
di liquidazione della Commissione provinciale», in Bilancio consuntivo 1854.

ASSP, I, CSP, Bilanci, 65, 34, p. 1227.

L’art. 434 del Regolamento delle opere pie 
del Regno di Sardegna del 1850 prevedeva 
che il bilancio consuntivo di ogni istituzio-
ne («conto») fosse approvato da un’apposi-
ta Commissione instaurata a livello provin-
ciale. 

Il documento qui riportato è il f rontespi-
zio del fascicolo aperto dalla Commissione 
provinciale contenente le risultanze conta-
bili del bilancio consuntivo del 1854 delle 
Opere pie di San Paolo, chiuso e certifica-
to dal tesoriere Fossati il 26 maggio 1855,1 

approvato dalla Direzione il 5 luglio dello 
stesso anno2 e liquidato (ovvero ratificato) 
dalla Commissione provinciale delle opere 
pie di Torino il 25 ottobre successivo, con la 
redazione di un apposito processo verbale.

1 Si rinvia alla Tav. 70.
2 Ordinato di approvazione della Dire-

zione del 5 luglio 1855, in ASSP, I, CSP, Bilanci, 
65, 34, pp. 1200-1201.
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72. 

73. 

Piano dei conti del mastro generale del Monte a interesse per l’anno 1875.
1875, Torino. Piano dei conti, in Libro mastro generale del Monte di pietà delle Opere pie di San Paolo 1875.

ASSP, II, ISPT-FC, Libri mastri, 5759, mastro 1875, controguardia.

Nella pagina di controguardia del volume, 
è presente in alto a sinistra un’etichetta che 
riporta le generalità del produttore del re-
gistro, nonché il numero di matricola del 
medesimo. Il tipografo era Carlo Simon-
detti, che esercitava la sua attività a Torino 
in Via di Po n. 11. Fabbricava «registri line-
ati, e legati con dorso metallico, secondo 
i più recenti perfezionamenti». Era «prov-
veditore delle principali case bancarie e 
commerciali, strade ferrate e amministra-
zioni». Il registro portava il numero 17.337, 
importante da comunicare al Simondetti 
allorquando se ne desiderava uno identico. 
Era composto da 90 fogli, ovvero 180 pagi-
ne, della dimensione di cm 45 per 60; era 
dotato inoltre di una curiosa serratura me-
tallica. L’intestazione riportata in copertina 
era la seguente: «Opere Pie di San Paolo. 
Monte di Pietà. Mastro» e quella indicata 
sul dorso «Mastro 1875».
Negli anni Settanta, i mastri continuavano 
ad essere i libri contabili di base del Mon-

te che servivano alla redazione dei bilanci 
periodici e di quello consuntivo e allo svol-
gimento delle normali attività ammini-
strative. Nel 1875, ne erano impiegati due: 
l’uno, il Mastro di cassa nel quale erano ri-
portati giornalmente tutti i movimenti che 
toccavano le entrate e le uscite di cassa; 
l’altro, il Mastro generale, nel quale erano 
movimentati tutti gli altri conti. 
Sempre la pagina di controguardia è oc-
cupata al centro da un prospetto che illu-
stra il Piano dei conti presenti nel Mastro 
generale, ovvero i conti che in esso erano 
movimentati. Tali conti erano numerati 
progressivamente da 1 a 33, con l’indica-
zione del numero di pagine occupate da 
ognuno e della pagina iniziale e di quella 
finale che erano state utilizzate. Nelle fac-
ciate di sinistra erano riportati i movimenti 
di segno Dare, in quelle di destra quelli di 
segno Avere. 
Il Piano dei conti ospita le seguenti voci 
dell’Attivo: Impieghi  – Anticipazioni su 

pegno, Anticipazioni su fondi pubblici, 
Portafogli, Buoni del Tesoro, Fondi pub-
blici di proprietà, Debitori diversi, Credito 
fondiario, Opere pie di San Paolo, Conti 
correnti ad interesse. Immobilizzi  – Spese 
straordinarie da ammortizzarsi, Mobili, 
Merci depositate in pegno. Costi – Interessi 
(passivi) su depositi, Sopravvenienze, Im-
poste, Interessi passivi, Spese d’ammini-
strazione, Spese di beneficenza. Le voci del 
Passivo elencate sono le seguenti: Passività 
varie: Fondo pensione impiegati, Creditori 
sovrappiù, Creditori diversi, Pegni gratuiti, 
Depositanti merci, Depositanti titoli, Fon-
do patrimoniale. Depositi ricevuti: Titoli de-
positati, Capitali depositati al 3, 3½ e 4%. 
Ricavi: Interessi attivi, Sconti e provvigioni, 
Proventi diversi. E, infine, una partita di 
giro per attività di tesoreria svolta per l’I-
stituto nazionale per le Figlie dei militari 
italiani, che si stava dotando in quegli anni 
di una nuova e imponente sede a Val San 
Martino, nella prima collina torinese. 

Voce «Anticipazioni su pegno di metalli preziosi» nel mastro generale del Monte di 
pietà, 1875.
1875, Torino. Sottoconto «Anticipazioni sopra pegni metalli preziosi», in Libro mastro generale del Monte di pietà delle 
Opere pie di San Paolo 1875.

ASSP, II, ISPT-FC, Libri mastri, 5759, mastro 1875, p. 7.

Nell’ambito del conto degli impieghi 
dell’Attivo «Anticipazioni su pegno», erano 
presenti quattro sottoconti a seconda dei 
tipi di pegno ricevuti: «pannilini e filati», 
«metalli preziosi», «oggetti di diversi metal-
li», «oggetti di metalli grossi e diversi». 
Nel documento qui riportato, sono annota-
te le anticipazioni su pegno di metalli pre-
ziosi che, a quell’epoca, erano le più nume-

rose. Sono indicate le operazioni contabili 
di chiusura del libro mastro al 31 dicembre 
1875, ovvero in Dare sono totalizzate le an-
ticipazioni effettuate nel corso dell’anno: n. 
79.955 per un importo di lire 3.208.112,80. 
Nella sezione Avere le operazioni di chiu-
sura sono riportate analiticamente, in 
modo tale da permettere di cogliere che, 
nell’esercizio, sono stati riscattati 40.391 

depositi per il valore di 1.723.873,05 lire, e 
sono stati venduti all’incanto 4.200 pegni 
non riscattati per lire 110.801,60 originan-
do una perdita di lire 16.347,73. 
Rimanevano in esistenza, quale saldo di 
chiusura, n. 35.364 pegni per un importo 
erogato di lire 1.357.090,80, che andava a 
costituire il saldo di apertura della medesi-
ma pagina nell’anno 1876.
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74. 

75. 

Conto «Cassa contanti» del mastro di cassa del Monte a interesse, 1875.
1875, gennaio 1°, Torino. Conto «Cassa contanti a mani [del] Signor Bertolini Giovan Batta Tesoriere», in Libro mastro 
di cassa del Monte di pietà delle Opere Pie di San Paolo 1874-1875.

ASSP, II, ISPT-FC, Libri mastri, 5877, mastro di cassa, 1874-1875, p. 83. 

L’etichetta riportata nella pagina di contro-
guardia indica che il produttore del registro 
era ancora il tipografo Carlo Simondetti di 
Torino. Il volume era composto di 100 fo-
gli, ovvero 200 pagine, aveva la dimensione 
di cm. 55 per 60, era dotato di una serratu-
ra metallica. Sulla copertina una riportata 
la seguente intestazione: «Opere Pie di San 
Paolo. Monte di Pietà. Mastro Cassa» e sul 
dorso era indicata la scritta «Archivio. Ma-
stro Cassa. Monte di Pietà 1874-75».
Essendo la cassa dell’istituto pignorati-
zio gestita da un tesoriere professionale 
esterno responsabile dei movimenti e delle 
giacenze, che nel biennio considerato era 
Giovanni Battista Bertolini, tutte le pagine 

del mastro di cassa erano intestate con il 
suo nome.
Nella sezione Dare del conto compare il 
saldo di apertura al 1° gennaio 1875, cor-
rispondente alle giacenze presenti in cassa 
a quella data, pari a lire 495.781,91, e atte-
state – nella loro corrispondenza tra dato 
numerario e dato contabile – dal tesoriere. 
In data 2 gennaio, sono registrate varie en-
trate, la prima delle quali è un’esazione ef-
fettuata per conto del Credito fondiario, di 
cui il Monte svolgeva l’attività di tesoreria, 
per l’importo di lire 60.755,46.
Nella sezione Avere compaiono le uscite. 
Il 2 gennaio sono annotate, ad esempio, 
due pagamenti, l’uno effettuato per con-

to del Credito fondiario per lire 1.172,45, 
l’altro per le Opere pie di S. Paolo per lire 
7.915,40. Mentre nella prima colonna di 
destra sono indicate le cifre relative alle 
singole operazioni, nella seconda sono to-
talizzati i movimenti complessivi a livello 
giornaliero, per facilitare i conteggi e i con-
trolli. Dalle registrazioni rilevate nel Ma-
stro di cassa, si può notare che il Monte era 
diventato l’ente di tesoreria centrale di tut-
te le Opere pie sanpaoline. Questo incarico 
stava a significare che l’istituto pignoratizio 
era l’opera dotata di maggiore liquidità e, 
come tale, si poneva al centro di tutta l’isti-
tuzione torinese. 

Banca commerciale italiana: prospetto di allocazione delle azioni della «Compagnia 
di Antivari» al 31 dicembre 1908.
1908, 31 dicembre, Milano. Prospetto azioni «Compagnia di Antivari», in registro «Note complementari alla contabilità» 
della Banca commerciale italiana, società anonima.

ASI-BCI, Direzione centrale, Ufficio Finanziario, Note complementari alla Contabilità (UF,r), vol. 1°, f. 44.

La Banca commerciale italiana, accanto alla 
contabilità ordinaria, teneva una contabili-
tà per gli affari speciali, denominata «Conto 
di Segreteria». Dell’insieme dei registri pro-
dotti dalla Contabilità di segreteria, si sono 
conservate solamente le «Note comple-
mentari alla Contabilità», che ospitavano le 
registrazioni di tutte le operazioni mobilia-
ri effettuate e del loro esito, dal 1908 sino 
al 1936, quando fu soppresso il servizio fi-
nanziario. Sono andate perdute le altre tre 
componenti del Conto di Segreteria, e cioè 
i mastri della Contabilità di Segreteria, i re-
gistri delle Partecipazioni e il Mastro titoli.1
A titolo di esempio, viene qui riportato il 
caso della costituzione della «Compagnia 
di Antivari», un’importante iniziativa eco-
nomico-finanziaria avviata nel 1905 a Cet-
tigne, nel Montenegro, da un gruppo di 
finanzieri veneziani e padovani (Roberto 
Paganini, Piero Foscari, Amedeo Corinal-
di e Giuseppe Volpi), assistiti dalla Banca 
commerciale e dalla Banca Zaccaria Pisa, 
con l’obiettivo della costruzione del porto 
di Antivari (oggi Bar), della navigazione sul 
lago di Scutari e della realizzazione di linee 
ferroviarie e navali interne ed esterne allo 

stato balcanico. La società fu promossa dal 
principe Nicola I di Montenegro, padre del-
la regina Elena di Savoia, e operò sino allo 
scoppio della seconda guerra mondiale. 
Questa iniziativa rientrava in un progetto 
più ampio dell’istituto di piazza della Sca-
la di sostenere l’espansione economico-fi-
nanziaria italiana nei Balcani, nell’America 
latina e in Africa, progetto al quale dedicò 
risorse del tutto marginali e quasi sempre 
in perdita.2
Il documento riportato illustra la situa-
zione dell’impiego mobiliare della Com-
merciale nell’iniziativa di Antivari al 31 
dicembre 1908. Su 4.000 azioni emesse e 
vincolate in sindacato, l’istituto milanese 
ne aveva acquisite 3.730 riuscendo a collo-
carne presso propri “partecipanti” n. 1.715, 
mentre 2.015 rimanevano a suo carico in 
attesa di essere vendute. Tra i sottoscritto-
ri sollecitati dalla banca troviamo la Casa 
bancaria Marsaglia di Torino, la Banca Zac-
caria Pisa di Milano, gli imprenditori Giu-
seppe Orlando di Livorno, Federico Selve 
di Torino e Arnad, Attilio Odero di Geno-
va, Carlo Raggio di Genova, Ernesto Breda 
di Milano, Giorgio Mylius anch’esso di Mi-

lano. All’atto della costituzione della Com-
pagnia, avevano sottoscritto direttamente 
dei titoli azionari Roberto Paganini, Piero 
Foscari, Amedeo Corinaldi e Giuseppe Vol-
pi, per un totale di 270 azioni. Nelle succes-
sive pagine 45-51 del registro, è annotata la 
storia del sindacato di blocco sino al 1935. 
Interessante è il prospetto che illustra la 
sua composizione in quell’anno: la Com-
merciale possedeva ancora 1.801 azioni, 
che erano passare in proprietà all’Iri, che 
aveva assunto dapprima il controllo di tutte 
le partecipazioni della banca milanese, per 
divenire poi proprietario dell’istituto stes-
so; Giuseppe Volpi, che nel frattempo era 
diventato anche ministro delle Finanze ed 
aveva assunto il titolo nobiliare di conte di 
Misurata, ne possedeva 1.054, Pietro Fosca-
ri 105, mentre erano usciti dalla compagi-
ne sociale Paganini e Corinaldi. 
Il prospetto originario del 1908 aveva 
subìto, negli anni successivi, alcune retti-
fiche in seguito al passaggio di proprietà 
di alcuni pacchetti azionari. Tali rettifiche 
erano state effettuate con l’ichiostro rosso, 
per identificarle rispetto alla stesura origi-
naria del documento. 

1 Benedini  – Gottarelli  – Pino 1994, 
pp. xxxi-xxxii.

2 Zamagni 1990, p. 198.
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76. Banca commerciale italiana: partecipazioni al 31 dicembre 1910.
1910, dicembre 31, Milano. Partecipazioni al 31 dicembre 1910, in Libro Inventari della Banca commerciale italiana, so-
cietà anonima.

ASI-BCI, Direzione Centrale, Contabilità, Libri inventari delle filiali italiane ed estere, e della Direzione Centrale (CON,f ), Direzione Centrale, 
1910.

L’incendio dell’Archivio centrale di Parma 
del 1973 distrusse gran parte della docu-
mentazione contabile ed amministrativa 
dell’istituto prodotta dalla costituzione 
sino a quella data. Si salvarono fortuno-
samente alcune serie significative di docu-
menti, tra le quali i Libri inventari annuali 
manoscritti della Direzione centrale e delle 
filiali italiane ed estere, dal 1895 al 1929. 
Si riporta qui a lato l’immagine della prima 
pagina dell’inventario delle Partecipazioni 
detenute dalla banca al 31 dicembre 1910. 
Il modulo che raccoglie le partecipazioni 
possedute è prestampato e riporta la sigla 
«Mod. 146». Il Libro inventari di quell’anno 
è costituito dalla raccolta rilegata di tut-
ta una serie di moduli prestampati, simili 
a quello qui riprodotto, riportanti i dati 
dell’anno annotati a mano. 
Le partecipazioni erano suddivise in Par-
tecipazioni diverse e Partecipazioni banca-
rie. Le prime erano ripartite, a loro volta, 
in Partecipazioni elettriche, metallurgi-
che-meccaniche, minerarie, chimiche, tes-

sili, trasporti e navigazione, alimentari ed 
agricole, impieghi in prestiti pubblici, assi-
curazioni, partecipazioni diverse e parte-
cipazioni non contabilizzate, che stavano 
ad indicare i settori economici nei quali la 
banca aveva effettuato i suoi investimen-
ti mobiliari. Nella pagina erano tracciate 
sei colonne, nella prima delle quali era ri-
portato il nome dell’impresa partecipata 
e, nelle successive, il numero delle azioni 
possedute ed il valore nominale di ognuna, 
l’importo versato in fase di acquisto o di 
costituzione, l’importo ancora da versare, 
il valore corrente della partecipazione e, in-
fine, la svalutazione eventualmente subita 
nel corso dell’esercizio. 
Su 21.844.376,30 lire di Partecipazioni di-
verse, quelle elettriche – nelle quali si era 
venuta specializzando la Commerciale 
nel suo primo quindicennio di attività  – 
erano pari ad un terzo, per un importo 
di lire 7.367.129,25. Tra le principali ini-
ziative presenti nel suo portafoglio, vi era 
la Società per l’illuminazione di Napoli, 

l’Unione esercizi elettrici (Unes), le Forze 
idrauliche del Veneto, ma anche l’elettro-
meccanica Aeg Thomson-Huston Italia. 
Un notevole rilievo avevano anche le Par-
tecipazioni bancarie del valore corrente 
di lire 12.010.328,85. Le principali erano 
rappresentate dalla Banca commerciale 
Italo-Brasiliana e dalla Banca della Svizzera 
Italiana. 
Nello stato patrimoniale del 1910,1 le Par-
tecipazioni diverse e bancarie ammontava-
no a 33.854.705,15 lire. Aggiungendo altre 
voci, riportate a parte, quali le azioni della 
Banca di Perugia in liquidazione, i Certifi-
cati ferroviari 3,65% e gli Effetti pubblici 
di proprietà, si otteneva l’importo di lire 
81.371.018,14 impiegato in titoli privati e 
pubblici, pari al 10,38 per cento dell’attivo 
proprio. Importo non rilevantissimo, se 
confrontato con il Portafoglio effetti (290 
milioni) e il saldo debitore dei Corrispon-
denti (216 milioni). 

1 ASI  – BCI, Banca Commerciale Italia-
na, Bilancio al 31 dicembre 1910, pp. 30-31.
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77. Banca commerciale italiana, sede di Milano: numerario presente in cassa.
1910, dicembre 31, Milano. Numerario di cassa al 31 dicembre 1910 della sede di Milano, della succursale di Bergamo e 
dell’agenzia di Busto Arsizio, in Libro Inventari della Banca commerciale italiana, società anonima, sede di Milano.

ASI-BCI, Direzione Centrale, Contabilità, Libri inventari delle filiali italiane ed estere, e della Direzione Centrale (CON,f ), Inventario della sede 
di Milano, 1910.

Tra le serie contabili che non andarono 
distrutte nell’incendio di Parma figurano i 
Libri inventari della sede di Milano e delle 
collegate succursale di Bergamo e agenzia 
di Busto Arsizio. Per chiarezza, occorre ri-
levare che la Banca commerciale aveva a 
Milano la propria direzione centrale, ma 
anche una sede operativa, alla quale erano 
state collegate due unità esecutive periferi-
che, la succursale di Bergamo e l’agenzia 
di Busto. 
Il documento riprodotto qui a lato eviden-
zia, su di un modulo prestampato (il Mod. 
130 A), l’inventario dettagliato del numera-
rio presente al 31 dicembre 1910 nelle tre 

distinte casse di Milano, Bergamo e Busto, 
riassumendo poi il complesso delle giacen-
ze in un unico totale. 
Nella colonna «Numerata» (dal latino, 
denari contati) sono riportate  – per ogni 
sede operativa  – le diverse tipologie e/o 
ubicazioni di contanti presenti. A Milano, 
contanti ospitati in cassaforte, nella Cassa 
introiti, nella Cassa pagamenti, nella Cassa 
cambiali, oppure sotto forma di vaglia po-
stali (documenti immediatamente conver-
tibili in contanti) o di cedole in scadenza 
(anch’esse immediatamente trasformabili 
in numerario). A Bergamo e Busto erano 
presenti anche effetti in scadenza (e quindi 

anch’essi facilmente trasformabili in dena-
ro contante), nonché monete in oro e ar-
gento o in nichelio e bronzo. 
Nella colonnina «Importo» erano indicati 
con grafia manuale i valori corrispondenti 
ad ogni categoria evidenziata nella descri-
zione. 
A piè di pagina, infine, era riportato il ri-
assunto degli importi presenti nelle unità 
operative di Milano, Bergamo e Busto Ar-
sizio e il totale complessivo del numerario 
giacente al 31 dicembre 1910 presso la sede 
di Milano. 
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78. Banca commerciale italiana, sede di Milano: depositi al 31 dicembre 1910.
1910, dicembre 31, Milano. Depositi in conto corrente e a risparmio, buoni fruttiferi a scadenza fissa al 31 dicembre 1910 
della sede di Milano, della succursale di Bergamo e dell’agenzia di Busto Arsizio, in Libro inventari della Banca commer-
ciale italiana, società anonima, Sede di Milano.

ASI – BCI, Direzione Centrale, Contabilità, Libri inventari delle filiali italiane ed estere, e della Direzione Centrale (CON,f ), Inventario della 
Sede di Miano, 1910.

Nella pagina riprodotta a lato, sono in-
ventariate le somme depositate dai rispar-
miatori in conto corrente, su libretti a 
risparmio e con la sottoscrizione di buo-
ni f ruttiferi bancari a scadenza fissa, rela-
tivamente alle unità operative di Milano, 

Bergamo e Busto Arsizio alla data del 31 
dicembre 1910. Come abbiamo già visto 
(cfr. Tav. 77), queste tre unità erano rag-
gruppate, dal punto di vista organizzativo, 
in un’entità maggiore, denominata Sede di 
Milano. 

Per ogni tipologia di deposito, è indicato 
il tasso applicato, il numero di conti e li-
bretti accesi e dei buoni emessi, nonché gli 
importi depositati. È evidenziato, inoltre, 
l’importo medio di ogni tipo di deposito. 
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79. Banca Gaudenzio Sella di Biella: libro giornale dal 30 aprile 1901.
1901, aprile 30, Biella. Libro giornale della Banca Gaudenzio Sella e C., società in accomandita semplice, con delega per 
la vidimazione datata 9 marzo 1901. 

ASGBS, Libro giornale, n. 15, a. 1901, p. 1.

In quanto società commerciale, la Banca 
Gaudenzio Sella era obbligata alla tenuta 
del Libro giornale, nel quale erano regi-
strati progressivamente tutti i movimenti 
contabili effettuati dall’azienda. L’art. 23 
del Codice di commercio del 1882 stabili-
va, al 1° comma, che il Giornale e il Libro 
degli inventari non potevano essere posti 
in uso se, prima, ciascun foglio non fosse 
stato numerato e firmato da un giudice 
del tribunale di commercio o dal pretore 
del luogo di residenza del commerciante o 
della sede legale delle società. Nell’ultima 
pagina di tali libri doveva essere dichiara-
to il numero dei fogli che li componevano 
e, a questa dichiarazione del giudice o del 
pretore, doveva essere apposta la data e la 
firma. Questa procedura costituiva la cd. 
vidimazione di un libro obbligatorio. 

La p. 1 del Libro giornale n. 15 della banca 
si apre con una frase redatta dal presidente 
del Tribunale di Biella che delegava la vi-
dimazione del registro contabile al giudice 
Conti. Avendo il libro le pagine già prenu-
merate, non restava al giudice delegato che 
verificare la corretta sequenza di tale nu-
merazione ed apporre la sua firma su ogni 
pagina, come risulta in altro a destra della 
pagina considerata. 
La messa in uso del registro implicava an-
che il pagamento dell’imposta di bollo ver-
sata probabilmente all’origine dallo stam-
patore, il tipografo Simonetti di Torino, 
all’atto della vendita del registro. 
Il 2° comma dell’art. 23 recitava, poi, che 
il Libro giornale doveva essere presentato 
una volta l’anno al tribunale di commercio 
o al pretore per una vidimazione da effet-

tuarsi immediatamente dopo l’ultima scrit-
tura. 
Nella prima pagina del volume, riportata 
qui a lato, sono indicati i riporti numerici 
provenienti dal Giornale precedente, il n. 
14, così come nelle righe immediatamen-
te successive vi è il completamento di una 
scrittura iniziata nel volume precedente in 
data 30 aprile 1901. 
Nella scrittura successiva si evidenzia il tra-
sferimento al cassiere per l’incasso di nove 
effetti ceduti da un cliente alla banca per la 
semplice operazione di incasso. L’importo 
di tali effetti è pari a lire 5.425,25. Nella scrit-
tura che segue, l’istituto creditizio risconta 
presso un’altra banca 16 effetti propri e 54 
di terzi, procurandosi un incasso – impro-
priamente definito ricavo – di 40.731,05 lire 
subendo uno sconto passivo di lire 615,35. 
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80. Banca Gaudenzio Sella: conto «Cassa» del libro mastro generale relativo agli anni 
1899-1900.
1900, gennaio 1°, Biella. Libro mastro generale della Banca Gaudenzio Sella e C., società in accomandita semplice, conto 
Cassa. 

ASGBS, Libro mastro generale, n. 7, aa. 1899-1900, p. 141.

Il Libro mastro era un registro largamente 
utilizzato in tutte le aziende commerciali, 
soprattutto quelle creditizie, ma non era 
considerato obbligatorio dal Codice di 
commercio e, quindi, non era soggetto a 
vidimazione né iniziale né annuale. 
La Banca Sella impiegava nei suoi primi 
anni di attività un Libro mastro generale, 
nel quale accoglieva tutti i movimenti con-
tabili in appositi conti elencati in una ru-
brica riportata nel risvolto di copertina del 

registro (il cd. piano dei conti). Nella rubri-
ca, accanto al nome del conto, era indicato 
anche il numero di pagina ove tale conto 
si apriva. 
Nella pagina posta qui a lato è riprodotto 
il conto «Cassa» nella sua sezione Dare, 
che era stato aperto il 1° gennaio 1900. 
Nella prima scrittura, è riportato il saldo di 
apertura, che corrisponde alla giacenza di 
cassa a quella data, e che assommava a lire 
80.602,40, mentre nelle annotazioni suc-

cessive sono riportati i versamenti effettua-
ti in cassa nei giorni successivi. 
Il libro è di grandi dimensioni, alto cm 62 e 
largo 50, composto da 540 pagine e, quin-
di, quando era in uso, necessitava di uno 
scranno che lo sostenesse e ne permettesse 
la compilazione ad un contabile che stava 
in piedi. Anch’esso era stato stampato dalla 
tipografia Simonetti di Torino. 
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81. Banca Gaudenzio Sella: libro mastro conti correnti ad interesse a partire dal 30 giu-
gno 1898. 
1898-1900, Biella. Quattro conti correnti intestati a partire dal 30 giugno 1898, in Libro mastro conti correnti ad interesse 
della Banca Gaudenzio Sella e C., società in accomandita semplice. 

ASGBS, Libro mastro conti corrente ad interesse, n. 5, a. 1898-1900, p. 504.

L’istituto biellese impiegava anche un altro 
tipo di libro mastro, il Mastro conti correnti 
ad interesse, che gli consentiva di redigere, 
da un lato, dei prospetti nei quali venivano 
indicati – per ogni depositante – i versamen-
ti e i prelievi da questo effettuati, nonché 
l’accredito degli interessi via via maturati, 

che erano totalizzati a fine esercizio o al 
momento dell’estinzione del conto. Dall’al-
tro lato, la totalità dei singoli prospetti per-
metteva di effettuare una quadratura con il 
complesso dei prelievi e dei versamenti ef-
fettuati in un anno e con gli interessi passivi 
maturati a favore dei correntisti. 

Il registro era prestampato e le sue pagine 
erano intestate ai singoli correntisti o, nel 
caso di pochi movimenti annuali da parte 
di questi, a più correntisti, come appare 
dalla figura a lato.
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82. Banca Gaudenzio Sella: inventario dell’esercizio 1900.
1900, dicembre 31, Biella. Inventario al 31 dicembre 1900 della Banca Gaudenzio Sella e C., società in accomandita sem-
plice.

ASGBS, Libro inventari, n. 1, a. 1886-1900, p. 90.

Un altro registro contabile obbligatorio per 
un’impresa commerciale era rappresentato 
dal Libro degli inventari, anch’esso sogget-
to a vidimazione annuale. 
L’immagine riportata a lato riproduce la 
prima pagina dell’Attivo dell’inventario 
della banca biellese al 31 dicembre 1900. 
Da essa si rileva che il fondo cassa am-
montava a lire 147.105; gli effetti in mano 
al cassiere e in corso quindi di esazione a 
177.302,08; i valori di proprietà assomma-
vano a 1.049.765 lire. Circa due terzi di tale 
importo erano costituiti prudenzialmente 
da titoli di stato, in particolare Rendita ita-
liana 5 e 4½ per cento, mentre l’altro terzo 
era rappresentato da partecipazioni, molto 

diversificate tra di loro, le più importan-
ti delle quali erano 200 titoli della Banca 
d’Italia per 120.000 lire, 500 delle Ferrovie 
secondarie sarde per 110.000 lire e 382 del 
Banco di Sconto e sete, ormai in liquidazio-
ne, per 57.300 lire. 
Altri valori significativi dell’Attivo erano 
rappresentati dal Portafoglio effetti per 
1.914.766 lire, dai Depositi presso altre ban-
che per 2.225.066 e da Crediti verso corri-
spondenti per 3.205.406.
Il Passivo ospitava le seguenti voci più ri-
levanti: il Capitale sociale e le riserve per 
1.049.000 lire; i Depositi dei risparmiatori 
per 4.056.801; i Debiti verso i corrispon-
denti per 1.314.350 e i Depositi di titoli in 

amministrazione da parte dei clienti per 
lire 2.225.066. A saldo risultava poi un utile 
d’esercizio di lire 91.293.
L’esame delle voci dell’inventario dell’anno 
1900 ci permette di affermare che l’istituto 
era gestito da Gaudenzio Sella con estrema 
prudenza. Alle stesse conclusioni è giunta 
Renata Allio, che ha studiato le vicende 
della banca biellese nel periodo 1886  – 
1918, nel corso del quale fu amministrata 
da Gaudenzio.1 A sostegno della sua tesi, 
ha redatto la serie storica dei dati di bilan-
cio dell’istituto2 dall’osservazione dei quali 
si ha conferma di tale avvedutezza.

1 Allio 1988, p. 690.
2 Ivi, p. 691.
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83. Stato patrimoniale del Monte di pietà di Torino dell’esercizio 1905, confrontato con 
quello del 1904.
1906, Torino. «Bilancio dimostrativo delle Attività e Passività, delle Rendite e delle Spese e delle Sopravvenienze per gli 
Esercizi 1904 e 1905», del Monte di Pietà dell’Istituto delle Opere pie di San Paolo in Torino, «approvato dal Consiglio di 
Amministrazione nell’adunanza delli 23 luglio 1906», Attività e Passività, in Conti consuntivi 1905.

ASSP, II, ISPT-FC, Bilanci, 2946, Istituto delle Opere pie di San Paolo in Torino. Conti consuntivi esercizio 1905. Monte di Pietà. Credito Fondia-
rio. Educatorio Duchessa Isabella. Ufficio Pio, Torino, Tip. Roux e Viarengo, 1906, p. 56.

Il bilancio del Monte di pietà al 31 dicem-
bre 1905 si presenta ormai come un nor-
male bilancio di una cassa di risparmio, 
differendo da esso esclusivamente per due 
voci inserite nell’Attivo patrimoniale che 
segnalano di essere in presenza di un istitu-
to pignoratizio: «Anticipazioni su pegno di 
cose materiali» e «Anticipazioni su pegno 
di titoli di credito». In questi due conti sono 
inseriti i prestiti effettuati a privati contro 
garanzia di oggetti o di titoli, che nel 1905 
incidevano per circa il 12 per cento sull’at-
tivo proprio della banca. Infatti, andava via 
via diminuendo il peso dell’attività pigno-
ratizia a vantaggio di quella propriamente 
bancaria.

Il bilancio era costruito in base ai criteri 
dettati dai regolamenti applicativi delle leg-
gi 15 luglio 1888, n. 5546 sull’ordinamen-
to delle casse di risparmio e del 4 maggio 
1898, n. 169 sulla disciplina dei monti di 
pietà. Questi prevedevano la redazione di 
uno Stato patrimoniale e di un Conto eco-
nomico che elencassero le voci e i valori di 
un esercizio affiancati a quelli dell’esercizio 
precedente, al fine di poter evidenziare gli 
incrementi e i decrementi che avevano su-
bito i valori passando da un anno all’altro. 
Il saldo dei due conti costituiva l’utile netto 
d’esercizio.
Gli impieghi effettuati dal Monte erano 
estremamente prudenziali. A fine 1905, 

23.048.905,75 lire erano investite in titoli 
di credito pubblici e privati, assistiti questi 
ultimi da garanzie pubbliche (il 45,91 per 
cento dell’attivo proprio) e 9.464.071,30 (il 
18,85 per cento) in titoli di credito di pri-
ma qualità ottenuti a garanzia di prestiti, 
facendo sì che circa i 2/3 degli impieghi av-
venisse in titoli pubblici e privati altamente 
garantiti. 
Un segnale dell’alto grado di fiducia di cui 
godeva il Monte era costituito dalla consi-
stenza dei titoli che erano stati depositati 
in amministrazione, che rappresentavano 
1/3 dell’attivo complessivo (25.185.504,40 
lire su 75.392.114,96). 
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84. Conto economico del Monte di Pietà del 1905, confrontato con quello dell’anno pre-
cedente.
1906, Torino. «Bilancio dimostrativo delle Attività e Passività, delle Rendite e delle Spese e delle Sopravvenienze per gli 
Esercizi 1904 e 1905», del Monte di Pietà dell’Istituto delle Opere pie di San Paolo in Torino, «approvato dal Consiglio di 
Amministrazione nell’adunanza delli 23 luglio 1906», Rendite, Spese e Sopravvenienze, in Conti consuntivi 1905.

ASSP, II, ISPT-FC, Bilanci, 2946, Istituto delle Opere pie di San Paolo in Torino. Conti consuntivi esercizio 1905. Monte di Pietà. Credito Fondia-
rio. Educatorio Duchessa Isabella. Ufficio Pio, Torino, Tip. Roux e Viarengo, 1906, p. 57.

Questa pagina del bilancio del Monte di 
pietà al 31 dicembre 1905 ospita i valori 
economici dell’esercizio, ovvero le Rendite 
(ricavi), le Spese (costi) e le Sopravvenien-
ze attive e passive. La voce preponderan-
te delle rendite è rappresentata dagli in-
teressi attivi lucrati sui prestiti, pari a lire 
2.107.895,60; quella delle spese, dagli inte-
ressi passivi pagati sui depositi, ammontan-
ti a lire 860.430,67, pari al 55 per cento di 

tutti i costi, seguita dalle spese amministra-
tive e dalle imposte, che incidono ciascuna 
per il 21 per cento circa di tutte le spese.
A piè pagina, è riportato un utile netto di 
esercizio di lire 857.335,01, che viene ripar-
tito in una quota destinata all’incremento 
patrimoniale del fondo di riserva del Mon-
te per 335.893,54 lire e in una quota avviata 
alle spese di beneficenza e di pubblica utili-
tà sostenute dall’istituto. 

La veridicità del bilancio risulta attestata 
dal ragioniere capo e certificata dall’ispet-
tore di contabilità, un auditor interno ante 
litteram, nonché dai revisori dei conti, e 
condivisa dal direttore generale e dal pre-
sidente. Il documento è inoltre integrato 
da una robusta relazione esplicativa di 30 
pagine. 
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85. Stato patrimoniale del Credito fondiario dell’anno 1905, confrontato con quello 
dell’esercizio 1904.
1906, Torino. «Conto consuntivo del Credito fondiario dell’Istituto delle Opere Pie di San Paolo in Torino per l’anno 1905, 
in confronto con il rendiconto dell’esercizio 1904», Attività, Passività e Patrimonio netto, in Conti consultivi 1905. 

ASSP, II, ISPT-FC, Bilanci, 2946, Istituto delle Opere pie di San Paolo in Torino. Conti consuntivi esercizio 1905. Monte di Pietà. Credito Fondia-
rio. Educatorio Duchessa Isabella. Ufficio Pio, Torino, Tip. Roux e Viarengo, 1906, p. 124.

Nella tavola a lato è riportato il bilancio 
consuntivo al 31 dicembre 1905 della se-
zione di Credito fondiario, articolato nello 
Stato patrimoniale e nel Conto economi-
co. La struttura del bilancio si è venuta 
formando nel corso del tempo, a partire 
dal regolamento di attuazione della legge 
costitutiva del credito fondiario emanata il 
25 agosto 1866 e delle successive modifica-
zioni apportatele.
Anche in questo prospetto, la colonna dei 
valori maturati nell’esercizio 1905 è acco-
stata a quella dell’anno precedente, al fine 
di poter poi evidenziare in una terza colon-
na, denominata «Differenze», le variazioni 
subite dai valori del 1905 rispetto a quelli 
del 1904. 
Nelle Attività, sono elencate le seguenti 
voci principali: i prestiti effettuati alla clien-

tela e sottoposti ad ammortamento, dei 
quali è riportato il capitale residuo dovuto 
dai mutuatari pari a lire 46.718.083,20; una 
serie di crediti verso terzi legati all’eserci-
zio del credito fondiario per lire 428.096,37; 
titoli di credito di proprietà (Rendita ita-
liana e obbligazioni ferroviarie) per lire 
2.306.432,67 e titoli di credito di terzi in 
deposito (cartelle fondiarie San Paolo) per 
13.912.500 lire; mobili ed immobili per 
lire 1.264.518,20; crediti verso il Monte di 
pietà, nell’ambito del servizio di cassa svol-
to da quest’ultimo per il Fondiario, per lire 
1.002.362,41; infine, il Fondo di garanzia 
per l’esercizio del credito fondiario costi-
tuito a suo tempo dalle Opere pie di San 
Paolo, per lire 1.500.000.
Le Passività sono invece rappresentate dal-
le seguenti partite: cartelle in circolazione 

che devono essere ancora rimborsate, per 
lire 47.382.000; cedole semestrali per inte-
ressi da pagare, per lire 1.153.483,43; debiti 
verso depositanti titoli di credito (cartelle 
San Paolo) per lire 13.912.500; debiti diversi 
per lire 293.803,01; imposte e diritti erariali 
maturati nell’esercizio per lire 80.914,10; 
debito verso le Opere pie di San Paolo 
per il fondo di garanzia versato, per lire 
1.500.000. 
Il patrimonio netto, incrementato dell’u-
tile netto di esercizio dell’importo di lire 
230.950,28, assommava a 2.809.292,31, co-
stituito da una quota capitale indisponibile 
di lire 1.457.220,68 e da un fondo di riser-
va  – disponibile per la copertura di even-
tuali perdite future – di lire 1.352.071,63. 
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86. Conto economico del Credito fondiario dell’anno 1905, posto a confronto con l’an-
no precedente.
1906, Torino. «Conto consuntivo del Credito fondiario dell’Istituto delle Opere Pie di San Paolo in Torino per l’anno 1905, 
in confronto con il rendiconto dell’esercizio 1904», Rendite, Spese, Sopravvenienze e Utili netti, in Conti consultivi 1905.

ASSP, II, ISPT-FC, Bilanci, 2946, Istituto delle Opere pie di San Paolo in Torino. Conti consuntivi esercizio 1905. Monte di Pietà. Credito Fondia-
rio. Educatorio Duchessa Isabella. Ufficio Pio, Torino, Tip. Roux e Viarengo, 1906, p. 125.

Il Conto economico, riprodotto nella tavo-
la qui a lato, evidenzia le rendite, le spese, 
le sopravvenienze e l’utile netto manifesta-
tosi nell’esercizio 1905, in confronto coi i 
dati del 1904, nonché la «Dimostrazione» 
della formazione del Fondo capitale e del 
Fondo di riserva della sezione fondiaria. 
Le voci principali di ricavo (rendite) sono 
costituite dai diritti di commissione pa-
gati dai mutuatari all’atto della stipula di 
un mutuo fondiario, ammontanti a lire 
185.788,83 per tutto l’esercizio 1905, da-
gli interessi attivi maturati sui mutui ero-
gati ai tassi del 5 e 4½ per cento, per lire 
133.570,24, dal reddito lordo lucrato sugli 

immobili di proprietà per lire 183.599,68.
I costi (spese) sono rappresentate dalla 
quota di partecipazione alle spese gene-
rali di amministrazione sostenute dalla 
“capogruppo” Opere pie di San Paolo per 
lire 119.156,91 e trasferite in parte anche al 
Fondiario, a cui si aggiungono le spese spe-
ciali della sezione pari a lire 47.084,38. Di 
un certo rilievo sono anche le spese di am-
ministrazione e manutenzione degli stabili 
di proprietà e gli interessi passivi di vario 
genere pagati per piccoli esposti finanziari 
verso il Monte di pietà. 
Dopo aver rilevato le sopravvenienze, è 
evidenziato l’Utile netto, pari a 236.489,28 

lire, che differisce da quello esposto nello 
Stato patrimoniale in quanto comprende 
anche la rivalutazione dei titoli (pari a lire 
5.539) nei quali è stato investito il Fondo di 
riserva dell’istituto. 
Anche per quanto riguarda il conto consun-
tivo del Credito fondiario, la sua veridicità 
è attestata dal ragioniere capo e certificata 
dall’ispettore di contabilità e dai revisori 
dei conti e firmata dal direttore generale e 
dal presidente. La relazione esplicativa, che 
accompagnava il bilancio, è composta di 
ben 71 pagine.
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87. Conto economico dell’Ufficio pio relativo al 1905. 
1906, Torino. «Conto consuntivo dell’‹Ufficio Pio› per l’Esercizio 1905. Conto economico delle Rendite e Spese e delle 
Sopravvenienze attive e passive dell’esercizio 1905. Approvato dal Consiglio di Amministrazione in tornata del 23 luglio 
1906», in Conti consuntivi 1905. 

ASSP, II, ISPT-FC, Bilanci, 2946, Istituto delle Opere pie di San Paolo in Torino. Conti consuntivi esercizio 1905. Monte di Pietà. Credito Fondia-
rio. Educatorio Duchessa Isabella. Ufficio Pio, Torino, Tip. Roux e Viarengo, 1906, p. 232. 

L’Ufficio pio continuava a redigere un bi-
lancio preventivo e consuntivo fondato sui 
flussi finanziari, come prescriveva la legi-
slazione corrente sulle opere pie. 

Tale bilancio consuntivo è riportato alle 
pp.  203-230 dei Conti consuntivi esercizio 
1905. A p. 203 sono anche esposti, in uno 
specchietto sintetico, i dati essenziali del 

Bilancio preventivo («Previsioni»), del Bi-
lancio consuntivo («Accertamenti») e gli 
scostamenti subìti nel corso dell’esercizio 
(«Differenze»). 

Tab. 3 – Prospetto sintetico dei bilanci preventivi  
e consuntivi di cassa dell’Ufficio pio relativo all’anno 1905

Previsioni Accertamenti Differenze
Entrate effettive Lire 223.740,52 223.904,88 164,36
Spese generali d’amministrazione, spese ordinarie e straordinarie 
per il conseguimento delle rendite ed oneri fissi estranei alla benefi-
cenza (non compreso nella previsione il fondo di riserva)

46.923,69 46.562,12 [361,57]

Somma destinata alla beneficenza (oneri patrimoniali aventi il ca-
rattere di beneficenza e sussidi a disposizione della Commissione 
dell’Ufficio pio)

176.816,83 177.342,76 525,93

Ma la necessità dell’Istituto delle Opere 
pie di unificare le tecniche contabili e la 
formulazione dei bilanci finali spinse l’en-
te ad adeguare alle strutture dei bilanci del 
Monte di pietà e del Credito fondiario an-
che quelle delle opere minori, Ufficio pio e 
Educatorio duchessa Isabella, redigendo un 
Conto economico e uno Stato dei capitali. 
Il Conto economico consuntivo raggruppa 
le varie voci di rendita, di spesa, nonché le 
sopravvenienze attive e passive. Tra le ren-
dite, rilevanti sono gli interessi attivi per-

cepiti sui titoli di credito di proprietà (lire 
160.738), gli affitti attivi su proprietà urba-
ne e rurali, le annualità dei censi attivi e le 
entrate straordinarie dovute all’elargizione 
annuale del Monte di pietà a suo favore, 
per l’espletamento delle attività caritative 
(lire 5.000). 
Tra le spese, emergono le imposte di va-
rio genere (lire 15.495,94), le spese ordi-
narie e straordinarie di manutenzione ed 
amministrazione degli stabili di proprietà, 
tutta una serie di obblighi derivanti dalle 

antiche donazioni ricevute dalla Compa-
gnia (servizi religiosi, sussidi matrimoniali, 
sovvenenze educative, elemosine fisse), i 
sussidi caritativi elargiti dalla Commissio-
ne dell’Ufficio pio, gli obblighi verso l’Edu-
catorio duchessa Isabella. 
Infine, sono evidenziate le Sopravvenien-
ze attive e passive d’esercizio, che portano 
ad un risultato economico positivo di lire 
916,03, che va ad incremento dello Stato 
dei capitali riprodotto nella tavola che se-
gue, la n. 88. 
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88. Conto patrimoniale dell’Ufficio pio.
1906, Torino. «Stato dei capitali» dell’Ufficio pio, «Approvato dal Consiglio d’Amministrazione in tornata delli 23 luglio 
1906», in Conti consuntivi 1905. 

ASSP, II, ISPT-FC, Bilanci, 2946, Istituto delle Opere pie di San Paolo in Torino. Conti consuntivi esercizio 1905. Monte di Pietà. Credito Fondia-
rio. Educatorio Duchessa Isabella. Ufficio Pio, Torino, Tip. Roux e Viarengo, 1906, p. 233. 

Lo Stato dei capitali o conto patrimoniale 
era costituito da un Attivo che raccoglieva 
il patrimonio dell’ente a inizio e fine eser-
cizio 1905, rappresentato da beni immobili 
urbani e rurali, titoli di credito, censi attivi, 
crediti garantiti da ipoteca e mobilio. Nel 
Passivo erano indicati i capitali in disponi-
bilità dell’ente per perseguire le sue finalità 
filantropiche ed assistenziali, elencate nel 
prospetto in sette punti. Il saldo rappre-

sentava il netto patrimoniale attivo a fine 
anno, pari a 644.067,62 lire. 
I movimenti di cassa, leggermente sfasati 
rispetto alle competenze, e il rilievo dei re-
sidui attivi e passivi incrementava legger-
mente il dato del netto, portandolo a lire 
665.636,84. 
Anche l’Educatorio duchessa Isabella pro-
dusse dei dati contabili simili a quelli dell’Uf-
ficio pio, permettendo di evidenziare a fine 

1905 quale fosse il patrimonio complessi-
vo delle Opere pie paoline. Ammontava a 
10.840.000 lire, determinato dalla somma 
dei patrimoni del Monte (7.863.000), del 
Credito fondiario (2.578.000), dell’Ufficio 
pio (665.000) e dell’Educatorio (negativo, 
in questo caso, per lire 266.000). Rispetto 
al valore rilevato nell’anno 1900, nel quin-
quennio tale patrimonio era aumentato di 
ben 1.295.000 lire.
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89. Situazione contabile del Monte di pietà per l’anno 1905 inserita nel Libro mastro 
generale.
1905, dicembre 31, Torino. «Situazione dei Conti addì 31 dicembre 1905», in Mastro del Monte di pietà delle Opere Pie di 
San Paolo, 1905.

ASSP, II, ARC-MP, Libri mastri, 5789, foglio di guardia.

Il volume, di notevoli dimensioni (cm 61 
per 48 per cm 5 di spessore), con rinforzi e 
angoli in metallo, è composto da 420 pagi-
ne, con la medesima numerazione sulla fac-
ciata destra e su quella sinistra, per un tota-
le quindi di 210 pagine numerate. Dotato 
di serratura al pari di molti altri libri mastri, 
fu prodotto dalla Fabbrica registri Capacci 
e Denina di via Carlo Alberto n. 18, Torino, 
con il numero di produzione 504. Sul piatto 
anteriore, reca un’etichetta in pelle ripor-
tante il titolo del registro: «Opere Pie di S. 
Paolo – Monte di Pietà – Mastro». 

Nel foglio di guardia del volume, che ospi-
ta il Libro mastro generale del Monte di 
pietà relativo all’esercizio 1905, è riportata 
la situazione dei conti riprodotta qui a lato, 
che sintetizza tutti i conti attivati nell’anno 
(nome del conto e numero della pagina che 
ospita la prima scrittura), con l’indicazione 
dei valori movimentati nel corso dell’eser-
cizio e l’esposizione dei saldi emergenti a 
fine anno.
Tali saldi, già contenenti le rettifiche finali 
di fine esercizio, sono quelli che sono stati 
impiegati per la compilazione del bilancio 

finale. In esso sono confluiti i totali dei mo-
vimenti provenienti dai Libri mastri sezio-
nali, quali il Mastro conti correnti con rice-
vuta, Conti correnti con assegno, Depositi 
a scadenza fissa, Depositi speciali, Titoli 
depositati a custodia, Titoli depositati in 
amministrazione, Conti correnti per servi-
zio cassa del Credito fondiario, delle Opere 
pie di San Paolo e di una serie di importanti 
istituzioni sanitarie, assistenziali ed educa-
tive torinesi.1

1 Ospedale maggiore di San Giovanni 
Battista, Istituto Figlie dei militari, Ospedale 
oftalmico infantile, Istituto Buon Pastore, Re-
gio museo industriale, Società asili notturni, 

Scuola popolare di elettrotecnica, Opera pia 
Viretti, Istituto artigianelli valdesi, Istituto 
agrario Bonafous, Associazione della stampa.
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90. Una voce del Libro inventari, obbligatorio per i monti di pietà.
1905, dicembre 31, Torino. «Titoli di credito di proprietà al 31 dicembre 1905», in Inventario 1905 del Monte di pietà dell’I-
stituto delle Opere pie di San Paolo in Torino.

ASSP, II, ARC-MP, Inventari, 5699, p. 4.

Dando applicazione all’art. 6 della legge n. 
169 del 1898 sugli enti pignoratizi, il Monte 
di pietà del San Paolo si era dotato di un 
apposito Libro inventari, su cui era sta-
ta apposta una vidimazione iniziale (vedi 
Fig. e a p. 150). L’istituzione paolina redige-
va già da alcuni anni, per le sue opere, de-
gli inventari di fine esercizio. Si trattava di 
strumenti di lavoro e di controllo, che non 
avevano alcun risvolto legale. Con l’entrata 
in vigore del nuovo Statuto del 1901, che 
recepiva i dettati della legge del 1898, il Li-
bro degli inventari divenne obbligatorio e 
fu redatto conformemente ai canoni giuri-
dici richiesti dalla normativa. 

La pagina riprodotta ospita i titoli pub-
blici, le azioni e le obbligazioni private 
garantite costituenti il portafoglio titoli 
dell’istituto, che era valutato a fine 1905 
in lire 23.048.905,75 su un attivo proprio 
di 50.206.610,56, rappresentando quindi 
il 45,91 per cento di esso. Si tratta di una 
percentuale molto elevata, che dimostra la 
proverbiale prudenza con cui si muoveva 
il monte paolino, mantenendo elevati gli 
impieghi in titoli pubblici e privati dotati di 
solide garanzie. I titoli pubblici, costituiti 
dalla Rendita italiana con vari rendimenti 
e da obbligazioni dell’Asse ecclesiastico, 
rappresentavano i 2/3 del portafoglio. Tra 

i titoli privati, erano privilegiate le obbli-
gazioni delle società ferroviarie, seguite da 
obbligazioni comunali e bancarie. Erano 
inoltre detenute alcune cartelle della sezio-
ne di Credito fondiario del San Paolo, per 
complessive 108.000 lire. 
Sfogliando le pagine successive del regi-
stro, si può notare che l’inventario fu rea-
lizzato in modo molto analitico e, quindi, 
dal suo esame si possono ottenere molte 
informazioni sulla clientela dell’istituto e, 
indirettamente, sull’economia torinese.
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91. Monte di pietà: quadro di rinvio al Libro mastro principale inserito nel Giornalma-
stro sintetico dell’anno 1926.
1926, Torino. «Quadro di richiamo al Libro Mastro Principale descrittivo», in Giornale-mastro sintetico del Monte di pietà 
dell’Istituto delle Opere pie di San Paolo in Torino, esercizio 1926. 

ASSP, II, ARC-MP, Giornali-mastri, 5914, controguardia. 

Il volume, prodotto dalla Ditta Menini e 
Gaillard di Torino, con sede in via Roma 
n. 25, con il n. 14.491, largo cm 56, alto 53 
e spesso 3, è dotato di pesante legatura con 
rinforzi metallici. Costituito da 240 pagine, 
numerate da 1 a 120, in quanto ogni pagina 
destra ha la medesima numerazione della 
sinistra corrispondente, reca la vidimazio-
ne iniziale apposta in data 12 dicembre 
1925 dal cancelliere capo del Tribunale di 
Torino. Sul piatto e sul dorso reca il titolo: 
«Monte di pietà. Giornale - Mastro 1926»; il 
f rontespizio, elegantemente manoscritto, 
recita: «Istituto delle Opere Pie di S. Paolo 

in Torino. Giornale Mastro Sintetico 1926».
Il registro è il secondo volume della serie, 
in quanto il Giornalmastro sintetico fu 
adottato per la prima volta dal Monte di 
pietà per la tenuta della contabilità relativa 
all’esercizio 1925. Riconosciuto con Regio 
decreto 4 gennaio 1925, n. 141 come mon-
te di pietà di 1° categoria, l’istituto dovette 
adeguarsi alla normativa del 1888 prevista 
per le casse di risparmio. Fu obbligato, per-
tanto, ad adottare anche il Libro giornale e, 
nella fase di transizione, la direzione optò 
per il Libro Giornalmastro sintetico. Il re-
gistro permetteva di rilevare giornalmente 

le operazioni contabili e di distribuirle la-
teralmente su un Libro mastro sintetico, 
costituito da 15 doppie colonnine. Queste 
appostazioni erano poi riportate su un 
Libro mastro principale descrittivo o ana-
litico, simile a quelli che tradizionalmente 
venivano tenuti dal monte. 
Nella controguardia era riportato il quadro 
di collegamento tra le 13 colonne presen-
ti nel Giornalmastro e le 67 voci alle quali 
erano intestate le pagine del Libro mastro 
principale. 
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92. Giornalmastro sintetico del Monte di pietà: registrazioni contabili a giornale e a ma-
stro nella pagina di sinistra.
1926, gennaio 2-5, Torino. Registrazioni a giornale e a mastro dei giorni 2, 4 e 5 gennaio 1926, in Giornale-mastro sinte-
tico del Monte di pietà dell’Istituto delle Opere pie di San Paolo in Torino, esercizio 1926, pagina di sinistra

ASSP, II, ARC-MP, Giornali-mastri, 5914, p. 1a.

Nella 1° colonna, sono annotate le opera-
zioni svolte giornalmente, in modo molto 
sintetico. Nella 2° colonna, sono indicati 
i valori relativi alle operazioni elencate 
nella 1°. Dalla 3° alla 8° colonna, sono ri-
portate le voci di mastro, ognuna con un 
proprio Dare e Avere. Le voci di mastro 
presenti in questa pagina sono le seguenti: 
Casse della Centrale e delle filiali, Titoli di 
proprietà, Riporti attivi, Titoli e merci in 
deposito, Anticipazioni su pegno di mer-

ci e titoli, Cambiali all’incasso e scontate. 
Nella colonna Operazioni (la 1a) sono ripor-
tate le scritture giornaliere, che seguono più 
o meno il medesimo schema. Il 2 gennaio 
1926, primo giorno di attività dell’anno, è 
annotata la scrittura di riapertura delle at-
tività e passività costituenti il patrimonio 
dell’istituto. Seguono poi sei altre scritture, 
che raggruppano tutti gli incassi e i paga-
menti fatti dalla banca, tramite la Cassa cen-
trale, le casse dei periti del Monte di pietà, le 

Casse delle filiali. Seguono le scritture di mo-
vimentazione dei titoli acquistati e ceduti. 
Vi è poi il rilievo degli interessi attivi e pas-
sivi, addebitati e accreditati a vario titolo. 
Infine, compare la voce «Addebitamento 
pigioni scadenti in gennaio», che corri-
spondono a fitti attivi imputati tra le «Ren-
dite» e a crediti verso affittuari attribuiti a 
«Mutui e crediti diversi». 
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93. Giornalmastro sintetico del Monte di pietà: registrazioni contabili a mastro nella 
pagina di destra.
1926, gennaio 2-5, Torino. Registrazioni a giornale e a mastro dei giorni 2, 4 e 5 gennaio 1926, Giornale-mastro sintetico 
del Monte di pietà dell’Istituto delle Opere pie di San Paolo in Torino, esercizio 1926, pagina di destra.

ASSP, II, ARC-MP, Giornali-mastri, 5914, p. 1b.

Le voci di mastro elencate in questa pagi-
na, la facciata destra della p. 1, sono le se-
guenti: Mutui e crediti diversi, Immobili e 
mobili, voci facenti ancora parte dell’Atti-
vo patrimoniale. 

Del Passivo patrimoniale, sono presenti 
questi altri conti: Depositi f ruttiferi conto 
capitale e conto interessi, Depositanti di 
merci e titoli, Debiti diversi. 
Sono inoltre elencate due voci di reddito, 

Spese e sopravvenienze passive e Rendite e 
sopravvenienze attive. E infine compare la 
voce Patrimonio netto. 
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94. Libretto di deposito della Banca agricola italiana, poi assorbita dal San Paolo.
1921, settembre 29, Saluzzo. Libretto di deposito a risparmio vincolato, emesso dalla Banca agricola italiana di Torino. 

ASSP, ISPT, Versamento oggetti e documenti, n. 7.

Il documento rappresenta un libretto di 
deposito a risparmio vincolato, che preve-
deva il preavviso di dodici mesi per i pre-
lievi, e che fruttava, al momento della sua 
emissione effettuata il 29 settembre 1921, 
un tasso del 5 per cento annuo. Saggio che 
fu elevato al 6 ½ per cento a decorrere dal 
29 settembre 1926, in seguito alla rivaluta-
zione della lira a quota 90. 
Era stato emesso dalla filiale di Saluzzo 
della Banca agricola italiana a favore di Pa-
squale Ramello, abitante a Martiniana Po, 
ed era passato in carico all’Istituto di San 
Paolo in Torino quando quest’ultimo, il 7 

ottobre 1931, acquisì i depositi e la strut-
tura organizzativa della Bai del Piemonte 
occidentale e della Liguria. Si vedano in 
proposito il timbro in diagonale sul fron-
tespizio «Istituto di San Paolo in Torino 
7/10/1931» e l’annotazione posta a p.  5 
del libretto: «Da considerarsi regolarmente 
in corso; è annullata l’estinzione. Saluzzo 
7/10/931», con firma del direttore della fi-
liale apposta sul timbro «Istituto di S. Paolo 
in Torino, Filiale di Saluzzo».
Dalle annotazioni effettuate, pare che al 
titolare sia subentrata la moglie, Nerina 
Maero in Ramello, divenuta probabilmen-

te vedova, alla quale fu ritirato il libretto 
intestato al marito e trattenuto dalla filia-
le, che aprì probabilmente alla Maero un 
nuovo libretto a lei intestato. Il saldo pre-
sente sul vecchio libretto al 29 settembre 
1931 era pari a lire 9.470,95, comprensive 
della quota capitale e degli interessi via via 
maturati. 
Il libretto era stato stampato dalla Cartole-
ria del Valentino di C. Cattaneo di Torino 
ed era composto da una copertina di due 
pagine e da un unico foglio a soffietto co-
stituito da 14 facciate, inserito all’interno 
della copertina.
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95. Libro giornale dell’Istituto di San Paolo con pagine prestampate, 1939
1939, luglio 1°, Torino. Scritture in partita doppia su foglio prestampato del libro giornale della Sede centrale dell’Azienda 
Risparmio e credito dell’Istituto di San Paolo di Torino, 1939-1940.

ASSP, II, ARC-MP, Libri giornali della Sede centrale, 5928, p. 1.

Il volume, prodotto dalla ditta Carlo Si-
mondetti di Torino, che aveva fornito in 
più occasioni dei registri contabili al Monte 
di pietà, porta il n. 7414 ed è composto da 
600 pagine prestampate con delle scritture 
standard in partita doppia. È di grandi di-
mensioni, in quanto misura cm 63 per cm 
53, con uno spessore di cm 6. La vidima-
zione iniziale è stata effettuata a p. 600 dal 
Cancelliere capo del tribunale di Torino in 
data 17 marzo 1939. 
Ogni giorno lavorativo venivano compila-
te le scritture prestampate che occupavano 
due pagine consecutive del libro. A titolo 
di esempio, si riporta a lato la pagina 1, 

nella quale sono ospitate alcune scritture 
effettuate in data 1° luglio 1939. La prima 
raccoglie le entrate della cassa della Sede 
centrale effettuate in contanti, per l’impor-
to di lire 7.023.444,93 provenienti da casse 
secondarie della medesima sede. In Dare 
vi è l’incremento della Cassa contanti per 
tale importo, in Avere gli storni dalle cas-
se secondarie, quali la Cassa cedole e titoli 
sorteggiati, la Cassa conti correnti con mo-
vimenti in contanti, la Cassa alimentata da 
versamenti di crediti diversi, ecc. 
La seconda scrittura evidenzia i trasferi-
menti di fondi dalla Cassa centrale alle cas-
se secondarie per lire 15.405.372,46.

La terza le entrate in contanti della Cas-
sa dei periti (cioè del Reparto pegni) per 
120.789,20, costituite da Restituzioni di 
sovvenzioni su pegno per 114.622 lire, da 
Interessi attivi appostati su sovvenzioni su 
pegno per lire 2.559,10, da Proventi diver-
si su pegni per lire 3.489,90 e da Rimborso 
spese per pegni di lire 118,20. 
La quarta scrittura, infine, rilevava l’effet-
tuazione di alcune sovvenzioni su pegno 
per lire 63.487 e una plusvalenza negativa 
nella vendita di oggetti impegnati e non ri-
scattati per lire 3.200,05. 
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96. Quadro dei conti del Libro mastro dell’Istituto di San Paolo, 1939.
1939, Torino. «Quadro dei conti» nel Libro mastro – Sede Centrale dell’Azienda Risparmio e Credito dell’Istituto di San 
Paolo di Torino.

ASSP, II, ARC-MP, Libri mastri, 5825, controguardia.

Prodotto dalla ditta Carlo Simondetti di 
Torino con il codice 7236, il volume, alto 
cm 63, largo cm 52, spesso cm 6, è com-
posto di 360 pagine, contrassegnate dallo 
stesso numero nelle due facciate di sinistra 
e di destra (a partire dalla pagina 173). Trat-
tandosi di un Libro mastro, non era stato 
oggetto di vidimazione. 
Il Libro mastro della Sede centrale dell’A-
zienda risparmio e credito, cioè dell’azien-
da bancaria che operava anche nel settore 

pignoratizio, ospitava tutti quei conti che 
erano stati movimentati nel Libro giornale 
(cfr. Tav. 95). Ad ogni conto erano dedica-
te più pagine. L’elenco completo dei conti 
attivati, con l’indicazione delle pagine oc-
cupate da ognuno di essi, era riportato nel 
«Quadro dei conti» riprodotto qui a lato, 
ospitato nella controguardia. 
La novità rispetto al passato stava nel fat-
to che  – in presenza ora di libri giornali 
analitici e dettagliati  – nel mastro corri-

spondente non si riportavano più le descri-
zioni analitiche delle operazioni, ma solo 
i valori movimentati in corrispondenza 
dei giorni in cui erano state effettuate tali 
operazioni.
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97. 

98. 

Giacenze di cassa al 31 dicembre 1939 presso la sede centrale e le 98 dipendenze.
1939, dicembre 31, Torino. Cassa contanti con elenco dipendenze e relative giacenze, in Inventario 1939 dell’Azienda 
Risparmio e Credito dell’Istituto di San Paolo di Torino.

ASSP, II, ARC-MP, Inventari, 5733, pp. 8-10.

L’ammontare della Cassa contanti dell’A-
zienda risparmio e credito al 31 dicembre 
1939 era determinato, nel Libro inventari, 
sommando le giacenze liquide della cassa 
della Sede centrale, pari a lire 26.562.625,08, 

riportate in alto nella seconda colonna di 
p. 8, con le giacenze di tutte le filiali dell’I-
stituto, elencate una ad una. 
Le dipendenze erano 98 e disponevano cia-
scuna della liquidità indicata a lato di ogni 

località. Sommando tutti questi importi a 
quello della sede centrale, si ottiene il va-
lore complessivo della giacenza della cassa 
contanti, pari a lire 57.234.072,33, riportata 
ai piedi dell’ultima colonna. 

Libro inventari dell’esercizio 1939 dell’Istituto di San Paolo.
1939, dicembre 31, Torino. Frontespizio manoscritto dell’Inventario 1939 dell’Azienda Risparmio e Credito dell’Istituto 
di San Paolo di Torino.

Eseguito con elegante scrittura calligrafica in inchiostro nero e rosso, reca la datazione «Anno XVIII Era Fascista».
ASSP, II, ARC-MP, Inventari, 5733, frontespizio.

L’Azienda creditizia del San Paolo era sta-
ta obbligata a redigere l’inventario di fine 
esercizio a partire dalla legge sui monti di 
pietà del 1898, anche se precedentemente – 
in applicazione delle successive leggi sulle 
opere pie  – il Monte e le altre opere ave-
vano redatto degli inventari delle attività e 
passività da loro possedute a fine anno. 

Per quanto riguarda il Monte, la serie de-
gli inventari conservati parte da quello del 
1902.1
Si riporta qui a lato la pagina di frontespi-
zio dell’inventario al 31 dicembre 1939, 
particolarmente elegante nella sua realiz-
zazione grafica. Il volume è composto da 
320 pagine ed è stato vidimato il 5 dicem-

bre 1939 dal Cancelliere capo del Tribunale 
di Torino. Nella pagina successiva al f ron-
tespizio, è riportato uno stato sintetico del 
patrimonio dell’Istituto, suddiviso in Attivo 
e Passivo, seguito da un Rendiconto eco-
nomico dell’esercizio 1939. Nelle pagine 
seguenti, ogni appostazione patrimoniale 
è analizzata e descritta in modo analitico. 

1 ASSP, II, ARC-MP, Inventari, 5699. 
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99. 

100. 

Conto patrimoniale al 31 dicembre 1950 dell’Azienda bancaria.
1951, Torino. Situazione patrimoniale dell’Azienda bancaria al 31 dicembre 1950, in Bilanci 1950 dell’Istituto bancario San 
Paolo di Torino. 

ASSP II, IBSP-FC, Bilanci, 3021, Istituto Bancario San Paolo di Torino, Azienda Bancaria e Sezione Credito Fondiario. Bilanci 1950, Torino, 
Fratelli Pozzo, 1951, pp. 29-30. 

Lo Stato patrimoniale dell’Azienda banca-
ria a fine 1950 si presentava come quello di 
una moderna banca commerciale protesa 
al sostegno dell’economia del Nord ovest 
del paese. 
Nella relazione di bilancio era presente una 
tabella che indicava in quali rami di attività 
economica erano ripartiti gli impieghi dell’I-
stituto nel 1950.1 Tali impieghi comprende-
vano le seguenti voci dell’Attivo: sconti e 
sovvenzioni cambiarie, conti correnti di cor-
rispondenza – saldi debitori, anticipazioni su 
titoli e merci, riporti attivi ed assommavano 
a 22.938 milioni. Il ramo maggiormente fi-
nanziato era quello meccanico, con il 21,8 
per cento degli impieghi, seguito da quello 
agricolo e alimentare per il 14,1, a cui face-
vano seguito le aziende di credito con il 13,6 
per cento e l’edilizia e le opere pubbliche 
con il 9 per cento. La presidenza Coda ave-
va, quindi, puntato al sostegno di quelle che 
erano le attività produttive tipiche delle re-
gioni facenti parte del triangolo industriale.2
Sempre sul versante degli impieghi, le Sov-
venzioni su pegno di preziosi e oggetti vari 
erano pari a circa 260 milioni di lire, lo 0,5 
per cento dell’attivo proprio, a significare 
che la tradizionale attività pignoratizia si 
stava sempre più ridimensionando. Nella 

relazione di accompagnamento al bilancio, 
si affermava che «la gestione del pegno, 
notoriamente passiva, grava sul conto eco-
nomico per 36,2 milioni. Di questa cifra 
occorre anche tener conto, nel valutare il 
complesso delle attività benefiche e di utili-
tà sociale svolte dall’Istituto».3
I titoli di proprietà, i buoni ordinari del te-
soro sottoscritti e i valori del fondo di li-
quidazione del personale assommavano a 
18.786 milioni, il 34,4 per cento, un po’ di 
più di un terzo dell’attivo. Rilevante è stato, 
nell’esercizio, l’acquisto di Buoni del teso-
ro novennali 5 % scad.1959 per un importo 
di quasi 5.000 milioni, effettuato a palese 
sostegno della politica di risanamento della 
finanza pubblica posta in atto dal governo. 
Gli sconti di cambiali, i buoni del tesoro 
scontati e le annualità a debito dello stato 
e di enti pubblici, nonché le anticipazioni 
su titoli e merci e i riporti attivi, ammon-
tavano a 10.279 milioni, il 18,7 per cento 
dell’attivo. I saldi debitori dei conti correnti 
di corrispondenza a 13.899 milioni, il 25,2 
per cento, per un complessivo di investi-
menti commerciali di 24.178 milioni, quasi 
il 44 per cento dell’attivo. 
Tra le attività era presente anche la voce 
«Valori bollati» che stava ad indicare i cre-

diti vantati dalla banca verso gli acquirenti 
autorizzati di tali valori che, a partire dal 
1948, il San Paolo distribuiva in Piemon-
te per conto del ministero delle Finanze. 
Chiudevano l’attivo di bilancio i conti d’or-
dine aperti ai titoli ricevuti in deposito, ai 
titoli di proprietà depositati presso terzi e 
agli oggetti ricevuti in pegno custoditi in 
magazzino. 
Relativamente alle passività, i mezzi am-
ministrati ammontavano a 44.798 milioni, 
costituiti da depositi f ruttiferi per 27.847, 
conti correnti di corrispondenza – saldi cre-
ditori per 14.454, assegni circolari emessi 
per 1.778, fondi patrimoniali per 718. I de-
biti diversi ammontavano a 5.701 milioni, 
mentre il debito verso le Finanze per la do-
tazione effettuata di valori bollati era pari 
a 1.700 milioni. A saldo emergeva un utile 
netto d’esercizio da ripartire pari a circa 30 
milioni di lire.
Si rileva che, tra i quadri statistici allegati 
al bilancio 1950, è presente una fitta tabella 
che riporta le poste analitiche a valori cor-
renti delle situazioni patrimoniali dell’A-
zienda bancaria al 31 dicembre di ogni 
anno, a partire dal 1901 sino al 1950. 

Verbale di approvazione del bilancio dell’Azienda bancaria al 31 dicembre 1950.
1951, marzo 28, Torino. Processo verbale dell’adunanza del consiglio di amministrazione per l’approvazione del bilancio 
1950 dell’Azienda bancaria, in Bilanci 1950 dell’Istituto bancario San Paolo di Torino.

ASSP II, IBSP-FC, Bilanci, 3021, Istituto Bancario San Paolo di Torino, Azienda Bancaria e Sezione Credito Fondiario. Bilanci 1950, Torino, 
Fratelli Pozzo, 1951, p.n.n.

Il documento evidenzia l’approvazione del 
bilancio dell’Istituto redatto in data 31 dicem-
bre 1950, il cui stato patrimoniale è riporta-
to nella Tav. 99. Sotto la presidenza di Anton 
Dante Coda,1 il 28 marzo dell’anno succes-
sivo si riunirono il consiglio di amministra-
zione ed il collegio sindacale, in presenza 
del direttore generale Carlo Pajetta, del se-
gretario capo Francesco Rota e del delegato 
dell’ufficio di vigilanza della Banca d’Italia, 
Ettore Frioli, direttore della sede di Torino. 
Dopo aver esaminato e vagliato i risultati di 
bilancio, dal quale emergeva un utile netto 

di 30.701.805 lire, sentita la relazione favo-
revole del collegio sindacale, il consiglio 
approvò il bilancio e la ripartizione dell’u-
tile netto per un importo pari a 30.782.343, 
comprensivo anche del riporto a nuovo 
proveniente dall’esercizio precedente del-
la somma di lire 80.538, arrotondandolo a 
30.700.000 lire. 
In base all’art. 27 del nuovo Statuto appe-
na approvato, che su questo punto faceva 
riferimento al precedente del 1932, 7/10 
dell’utile netto erano destinati al Fondo di 
riserva ordinario, impiegato per fronteg-

giare rischi futuri e per incrementare il pa-
trimonio aziendale, per un importo di lire 
21.940.000,2 2/10 furono riservati al fondo 
di beneficenza e di pubblica utilità per un 
somma di 6.140.000 lire, e 1/10 venne fina-
lizzato alla concessione di premi e gratifi-
cazioni al personale, per lire 3.070.000. La 
differenza di 82.343 lire venne rinviata ad 
incremento dell’utile del nuovo esercizio. 
Infine si dispose l’invio del bilancio appena 
approvato agli organi di vigilanza presso la 
Banca d’Italia per la rituale ratifica. 

1 Relazione sul bilancio dell’Azienda 
bancaria per l’esercizio 1950, p. 16.

2 Si veda anche Berbenni 2013, pp. 325-27.

3 Relazione sul bilancio dell’Azienda 
bancaria per l’esercizio 1950, p. 18.

1 Un profilo della figura di Coda è stato 
tracciato da Gerardo Nicolosi nell’Introduzio-
ne al volume che ospita il diario del presidente 
del San Paolo negli anni 1946-1952, pubblicato 
recentemente nei Quaderni dell’Archivio sto-

rico della Compagnia. Si rinvia in proposito a 
Nicolosi 2018, pp. ix-xxxiii. Si veda anche Ni-
colosi 2015.

2 Con questo ulteriore incremento, i fon-
di patrimoniali dell’istituto avevano raggiun-

to il ragguardevole importo di 740 milioni di 
lire, a cui andavano aggiunti quelli del Credito 
fondiario pari a 77 milioni (Borsella 2017, 
pp. 58-59).
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101. 

102. 

Conto patrimoniale al 31 dicembre 1950 del Credito fondiario.
1951, Torino. Situazione patrimoniale della Sezione Credito fondiario al 31 dicembre 1950, in Bilanci 1950 dell’Istituto 
bancario San Paolo di Torino.

ASSP II, IBSP-FC, Bilanci, 3021, Istituto Bancario San Paolo di Torino, Azienda Bancaria e Sezione Credito Fondiario. Bilanci 1950, Torino, 
Fratelli Pozzo, 1951, pp. 73-74.

Le prime tre voci delle Attività rilevavano 
l’ammontare dei mutui fondiari concessi 
dal San Paolo e ancora in essere al 31 di-
cembre 1950. Di tali mutui, si evidenziava 
qui la quota capitale sia di quelli in norma-
le estinzione, sia di quelli la cui rata non 
era ancora stata incassata, sia di quelli il cui 
debito era stato rateizzato, per un impor-
to complessivo di 9.177 milioni. I titoli di 
proprietà ammontavano a 70 milioni circa, 
in parte costituenti il Fondo di riserva (24 
milioni) e in parte in piena proprietà della 
sezione (45 milioni). 
I crediti diversi erano pari a 20 milioni, di 
cui 19 vantati dall’Egeli, di f ronte ad un 
debito del medesimo ente, evidenziato nel 
Passivo, di 2,7 milioni. Nella relazione al 
bilancio del Credito fondiario, si rilevava 
che «la riconsegna dei beni di proprietà dei 
cittadini ebrei è da considerarsi ultimata, 
essendo ormai l’incarico di gestione affi-

dato al nostro Istituto limitato ad una sola 
pratica. Perdurano invece n. 184 gestioni di 
beni appartenenti a sudditi delle Nazioni 
alleate, in attesa di poterne effettuare la ri-
consegna. Pressoché invariate le gestioni di 
beni di sudditi tedeschi, passate […] a n. 55 
alla fine del corrente esercizio».1
Ammontava a 5.181.096 il credito verso 
l’Azienda risparmio e credito (ora Azienda 
bancaria) per la gestione del conto corren-
te relativo al servizio di cassa e a 1,5 milioni 
il credito verso l’Istituto bancario San Pao-
lo (inteso complessivamente) per la costi-
tuzione effettuata a suo tempo del fondo 
di garanzia del Fondiario. I titoli ricevuti a 
deposito da terzi a vario titolo ammontava-
no a 582 milioni. 
Tra le Passività, erano elencate le cartelle in 
circolazione e quelle prossime all’estinzio-
ne per un importo di 8.870 milioni, quelle 
già estratte e non ancora rimborsate per 14 

milioni, nonché gli interessi da liquidare 
sulle cedole scadute (16 milioni). Dopo i 
debiti verso l’erario, erano riportati i ratei 
e risconti e, infine, i debiti diversi. Era poi 
indicato il Fondo di garanzia apportato a 
suo tempo dalle Opere pie di San Paolo, 
ora Istituto bancario San Paolo, nel com-
plesso delle 4 opere. 
Il patrimonio del Fondiario era costituito 
dal Fondo capitale, alimentato con parte 
degli utili annuali, pari a 39 milioni, dal 
Fondo di riserva, incrementato allo stesso 
modo, e dal Fondo per le oscillazioni di 
valore dei titoli, accresciuto con lo stanzia-
mento nel conto economico di una quota 
annuale. Il patrimonio ammontava a fine 
esercizio 1950 a 68 milioni a cui si aggiun-
geva l’utile di esercizio di 9.128.565 lire. 

Situazione patrimoniale 1950 dell’Ufficio pio.
1951, Torino. Stato dei capitali dell’Ufficio pio, esercizio 1950.

Il prospetto è contenuto nel fascicolo «Educatorio duchessa Isabella – Ufficio pio. Relazioni di pubblicazione, provvedimenti di approvazione 
e corrispondenza con autorità tutorie, relativi ai consuntivi del 1950».
ASSP, II, IBSP-FC, Bilanci, 3106.

Il nuovo statuto del 1950 dell’Istituto ban-
cario San Paolo recitava all’art. 35: «L’Istitu-
to conserva le proprie tradizionali funzioni 
di beneficenza e di educazione, mediante 
l’Ufficio Pio, l’Educatorio Duchessa Isabel-
la che operano in conformità ai rispettivi 
atti fondamentali e sotto il governo delle 
vigenti leggi in materia. Dette gestioni, 
aventi una propria contabilità e separati bi-
lanci, esplicano la loro attività per mezzo 
degli stessi organi dell’Istituto».1
In applicazione dei regolamenti attuativi 
delle Ipab, le due istituzioni dovevano re-
digere ogni anno un bilancio preventivo e 
un conto consuntivo che evidenziasse i mo-
vimenti finanziari effettuati e le eventuali 
sopravvenienze manifestatesi. 
Nella figura riportata qui a lato, si ripor-
ta la prima pagina dello Stato dei capitali 
dell’Ufficio pio a inizio e fine esercizio 
1950. Tale stato è diviso in due parti: la pri-
ma che rileva il patrimonio permanente e 
che qui è riprodotta; la seconda che eviden-

zia le consistenze di cassa e il movimento 
dei residui attivi e passivi. La parte più 
rilevante del patrimonio è rappresentata 
dai titoli di proprietà, valutati al 31 dicem-
bre in lire 6.306.297 rispetto a 6.302.297 di 
inizio anno. La differenza di 4.000 lire de-
riva da un’elargizione di lire 1.990 prove-
niente dall’Azienda bancaria, ricevuta per 
effettuare la conversione di una parte del 
portafoglio titoli da buoni del Tesoro po-
liennali in buoni del Tesoro novennali 5% 
scad. 1959, e da una valutazione al nomi-
nale dei buoni novennali acquisiti sotto la 
pari dell’importo di lire 2.010. Le altre voci 
presenti nell’Attivo sono di modesta entità 
e legate a crediti censuari e ipotecari. 
Il Passivo è costituito da una serie di ca-
pitali indistinti formatisi nel lunghissimo 
periodo, aventi delle destinazioni precise, 
dovuti ai lasciti e alle donazioni ricevuti in 
passato dalla Compagnia, che dovevano 
essere impiegati nel corso del tempo per 
effettuare delle prestazioni specifiche, e a 

successive iniziative delle Opere Pie di San 
Paolo, come le borse per le vedove. Tra le 
destinazioni si ritrovano celebrazioni di 
messe e rosari, sussidi a parenti poveri dei 
donatori, trasferimenti a istituzioni carita-
tive, trasferimenti all’Educatorio duchessa 
Isabella per la formazione professionale 
e l’educazione delle giovani, sussidi ma-
trimoniali ed educativi specifici, sussidi a 
poveri infermi e a poveri non mendicanti, 
sussidi ai convertiti al cattolicesimo e cadu-
ti in stato di indigenza, rinnovi e risconti 
gratuiti di pegni, sussidi a vedove povere 
dotate di prole, sussidi a nobili decaduti e 
borghesi diventati poveri. 
Dallo sbilancio tra Attivo e Passivo deriva-
va un netto patrimoniale di 1.937.937 lire, 
che veniva corretto nella parte seconda dal 
movimento del saldo di cassa e dei residui 
attivi e passivi, portando tale netto rettifi-
cato a lire 1.941.188. 

1 Relazione sul bilancio della Sezione 
Credito fondiario per l’esercizio 1950, p. 66.

1 ASSP, II, IBSP-FC, Statuti e regolamenti, 
44, Statuto 1950, pp. 21-22.
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103. Situazione patrimoniale e amministrativa 1950 dell’Educatorio duchessa Isabella.
1951, Torino. Stato dei capitali dell’Educatorio duchessa Isabella, esercizio 1950.

Il prospetto è contenuto nel fascicolo «Educatorio duchessa Isabella – Ufficio pio. Relazioni di pubblicazione, provvedimenti di approvazione 
e corrispondenza con autorità tutorie, relativi ai consuntivi del 1950».
ASSP, II, IBSP-FC, Bilanci, 3106.

Occorre ricordare che l’Educatorio non 
era più in funzione dalla fine del secondo 
conflitto mondiale, in quanto un inten-
so bombardamento del novembre 1942 
aveva distrutto quasi completamente una 
parte del palazzo che lo ospitava, situato 
in piazza Bernini. Negli anni successivi, le 
allieve erano state trasferite in altri istituti. 
Infine il consiglio di amministrazione del 
San Paolo decise di sospendere l’attività di 
collegio-convitto svolta dall’Educatorio, 
per puntare su una forma più moderna di 
sostegno alla formazione giovanile, distri-
buendo borse di studio a studentesse biso-
gnose che frequentavano istituti di istru-
zione media, artistica e superiore.1

Il consuntivo patrimoniale del 1950, che 
qui si propone, risente della fase di sospen-
sione dell’attività istituzionale dell’Educa-
torio. Infatti, in quell’anno, il conto eco-
nomico evidenziò un avanzo di attività di 
ben 2.441.397 lire, cifra quasi pari all’attivo 
patrimoniale dell’ente disponibile all’inizio 
dell’esercizio 1950, che ammontava a lire 
2.926.765. L’avanzo andò ad incrementare 
il patrimonio esistente, come risulta dalla 
voce «Attività netta complessiva alla fine 
dell’esercizio». 
In quell’anno particolare, l’Attivo era costi-
tuito dallo stabile di piazza Bernini, valu-
tato a 810.000 lire, da titoli di credito pos-
seduti per 2.982.694, dal mobilio allocato 

nel palazzo per lire 35.754, e da due altre 
piccole partite. Il Passivo era composto 
dalle voci di spesa che dovevano essere fi-
nanziate nel lungo periodo dai capitali pre-
senti nell’Attivo e che si erano formate sto-
ricamente: attività di culto, concessione di 
sussidi educativi e matrimoniali, contributi 
ad istituzioni di beneficenza e pensionati, 
nonché contributi necessari al funziona-
mento dell’Educatorio. 
Attuate le opportune rettifiche legate alle 
variazioni di cassa e ai movimenti dei re-
sidui attivi e passivi, si otteneva un avanzo 
che confluiva interamente nel netto patri-
moniale. 

1 Bianchini 2013, pp. 444-445.
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CONCLUSIONI

Le origini. Aspetti organizzativi e monetari

Sorta nel 1562 grazie all’iniziativa di un gruppo 
di cittadini torinesi, la Compagnia di San Paolo si 
era presto sviluppata seguendo l’ispirazione origina-
ria dei fondatori, a partire dall’acquisto e dalla siste-
mazione dei locali necessari alle attività di istituto. 
I primi progetti si erano rivolti alla costituzione di 
un nuovo Monte di pietà, in sostituzione dell’anti-
co Monte di pietà cittadino ormai estinto da tempo, 
ricevendo nel 1579 l’approvazione di papa Gregorio 
XIII. I problemi del piccolo prestito erano partico-
larmente sentiti a Torino come in altre grandi cit-
tà italiane e la lotta contro l’usura, con gli interessi 
proibitivi richiesti dal mercato corrente del denaro, 
in particolare a danno dei ceti meno abbienti, era 
considerata come un dovere sociale prioritario. Tut-
tavia, insieme alla gestione del Monte, la Compagnia 
non dimenticava di dedicarsi alle opere di carità, in 
particolare a favore dei poveri «vergognosi», rappre-
sentanti di famiglie di antica e recente nobiltà, caduti 
in povertà per i motivi più disparati, che venivano 
spesso menzionati espressamente nelle svariate di-
sposizioni testamentarie. 

Poco più tardi, alla vigilia del nuovo secolo, la 
Compagnia era ormai in grado di espandere il pro-
prio raggio di azione, grazie alle donazioni e ai lasciti 
che provenivano dalle famiglie dei confratelli e da 
altre fonti generose. A coordinare una rete di rappor-
ti che diveniva sempre più intensa, nel 1595 venne 
costituito l’Ufficio pio, reso possibile da un genero-
so contributo offerto dal rettore della Compagnia, 
Gianfrancesco Chiaretto.

A quarant’ anni dalla fondazione, la Compagnia 
poteva contare nella città di Torino sull’adesione 
convinta di un centinaio di confratelli. Ne facevano 
parte elementi provenienti da tutti gli ambienti cit-
tadini: professionisti, mercanti, banchieri, insieme ai 
rappresentanti delle alte cariche dello stato e delle 
personalità di spicco nel mondo degli affari e della 
politica. I verbali o «ordinati» delle riunioni dell’Uf-
ficio pio, che registravano le decisioni prese per la 
distribuzione delle elemosine e delle prime doti ma-
trimoniali, costituiscono una testimonianza prezio-
sa delle fasi iniziali della vita della Compagnia. La 

Casa del soccorso, istituita poco dopo e sviluppata 
grazie ad una successiva generosa donazione da par-
te di Madama Reale, dimostrava eloquentemente 
l’assistenza concreta che veniva rivolta alle fanciul-
le povere, in stato di necessità: una particolarissima 
attenzione che verrà mantenuta e che si svilupperà 
ulteriormente nel tempo. Tuttavia, il flusso dei con-
tributi che alimentava la cassa non era certo costante 
e la gestione complessiva della Compagnia si trovava 
spesso ad affrontare periodi di difficoltà.

In particolare, i prestiti su pegno concessi dal 
Monte di pietà venivano rilasciati a titolo gratuito, 
senza interessi, con la sola corresponsione di un mo-
desto importo fisso del 2 per cento, necessario per 
coprire le spese di gestione, senza riferimento alla 
durata del prestito. Il vero problema economico del 
Monte di pietà non riguardava la mancata remunera-
zione dei prestiti, ma la perdita di valore reale delle 
monete nel tempo, considerando che i prestiti  – con-
cessi all’origine dalla cassa del Monte in buona mo-
neta metallica  – venivano poi riscattati con monete 
dal fino adulterato. Il Monte era stato così costretto 
a sospendere le attività già nel 1587, trovandosi con 
una cassa contabile sopravvalutata rispetto al valore 
reale di mercato del metallo posseduto. Di fatto il 
Monte di pietà, con il continuo maneggio del denaro 
contante, risentiva in modo particolare del deprezza-
mento monetario, forse in misura maggiore rispet-
to alle altre opere della Compagnia. A livello della 
circolazione monetaria minuta, la perdita di valore 
riguardava il consueto fenomeno della tosatura e del 
riconio fraudolento delle monete. 

Tuttavia, anche il mercato monetario “alto” regi-
strava mutamenti significativi. Tra il 1580 e il 1630 i 
rapporti tra oro e argento erano stati sconvolti, cau-
sando un aumento generale dei prezzi. Il doppio scu-
do d’oro o doppia di Spagna, cambiato in 21 fiorini 
d’argento nel 1581, aveva raggiunto i 68 fiorini cin-
quant’anni dopo. Il mercato del metallo monetato 
aveva poi ritrovato un maggiore equilibrio a partire 
dal 1632, dopo la riforma di Vittorio Amedeo I, che 
aveva imposto a tutti gli enti pubblici di esprimere i 
valori esclusivamente in lire, soldi e denari, con un 
apprezzabile effetto calmierante. Anche i prezzi del 
grano e dei generi alimentari più diffusi trovarono 
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un certo equilibrio, in particolare verso la fine del 
Seicento, mantenendosi poi stabili nel secolo suc-
cessivo   – salvo un’impennata rilevata nel triennio 
1733-1736 durante la guerra di successione polacca. 
Il costo del denaro diventava nel frattempo più ac-
cessibile, con una discesa dei tassi di tre o quattro 
punti, stabilizzandosi tra il 3 e 4 per cento a partire 
dalla metà del Settecento.

Il Settecento. Contabilità, investimenti e rendite 

La stabilità dei rendimenti contribuiva così posi-
tivamente alla solidità del debito pubblico, semplifi-
cando di conseguenza la politica degli investimenti 
della Compagnia, che gestiva indirettamente il Mon-
te della fede torinese, affidato al Monte di pietà, ri-
cavandone mezzo punto percentuale sugli interessi 
corrisposti ai montisti. La semplicità degli investi-
menti e la regolarità dei pagamenti mobilitavano an-
che il piccolo risparmio, mettendo in moto un circo-
lo virtuoso che finiva per favorire l’intera economia, 
non solo cittadina. 

Con l’inizio del Settecento, quasi a celebrare 
simbolicamente una nuova edizione dell’Istoria di 
Emanuele Tesauro, la Compagnia era ormai salda-
mente presente nel tessuto cittadino. Era la vigilia 
di una serie di novità che non riguardavano solo il 
numero dei soci, ma l’entità stessa del patrimonio 
complessivo posseduto, con i ricavi che se ne poteva-
no trarre e, di conseguenza, con l’ammontare delle 
elemosine e delle altre opere benefiche che si pote-
vano attivare. Mentre un palazzo veniva acquistato 
come nuova sede del Monte di pietà, la Compagnia 
si preparava ad una gestione dei beni più complessa 
e diversificata, senza venire mai meno alle volontà 
originarie espresse dai benefattori. Un nuovo siste-
ma contabile, che comprendeva le variazioni patri-
moniali e l’andamento dei flussi di cassa, era a di-
sposizione per tutti coloro che volessero controllare 
il buon utilizzo dei beni devoluti. La buona gestione 
delle opere femminili ne era una prima importante 
testimonianza. 

Tuttavia il successo della Compagnia non dipen-
deva solo da generici criteri di efficienza gestionale, 
ma poggiava soprattutto sulla fiducia che sapeva 
riscuotere negli ambienti torinesi, nel dimostrarsi 
fedele alle disposizioni testamentarie e nel fornire 
tutte le informazioni necessarie alle famiglie dei do-
natori. I lasciti dei benefattori erano accompagnati 
spesso da disposizioni vincolanti e particolarmente 
minuziose, che venivano accuratamente rispettate. 
Poco per volta, la Compagnia si era così conquistata 
la fiducia degli ambienti torinesi più esclusivi, ed era 
diventata la destinataria di singoli lasciti e di eredità 
complessive di rilevante ammontare. Se nel 1718 si 

potevano già contare sei eredità gestite dalla Com-
pagnia, due anni dopo si aggiungeva l’importante 
eredità Scarnafigi e, in seguito, quella della famiglia 
Cavour, seguita da altre donazioni. L’entità dei beni 
ricevuti metteva di conseguenza in moto un mecca-
nismo complesso che riguardava sia l’aspetto gestio-
nale, dedicato al migliore e più sicuro investimento 
dei beni ricevuti, sia il complesso apparato documen-
tale contabile. Se per un qualsiasi motivo il valore dei 
beni relativo ad una eredità diminuiva, si provvedeva 
a un «rimpiazzamento» prelevando da altre fonti le 
risorse necessarie a ripristinarlo. Lo scopo ultimo era 
quello di dimostrare alle famiglie dei benefattori che 
i beni devoluti venivano accuratamente conservati e 
scrupolosamente amministrati, attirando in questo 
modo una fiducia sempre più ampia. Un consenso 
che non era venuto meno nonostante la malversa-
zione del tesoriere Domenico Berlenda, fuggito nel 
1731 con la cassa. L’episodio era stato superato rapi-
damente, registrando una perdita a bilancio, senza 
strascichi polemici e senza danneggiare il rapporto 
tra la Compagnia e i donatori. 

Del resto, nel 1730, la Compagnia era stata di-
chiarata opera laicale  – insieme ad altre istituzioni 
cittadine  – con la conseguenza di un attento control-
lo pubblico, anche sotto il profilo della contabilità, 
che doveva a sua volta essere visibile e disponibile. 
I registri dei capitali, fondi e redditi, descritti oggi 
con precisione nell’esauriente inventario del Locoro-
tondo, erano stati istituiti per dimostrare la capacità 
della Compagnia di pubblicizzare ogni posta patri-
moniale posseduta, con le rendite che ne derivavano. 
Ampi prospetti riassuntivi, lungo un arco di tempo 
che poteva arrivare anche a venticinque anni, dimo-
stravano agli eredi dei benefattori l’efficienza scru-
polosa che veniva riservata ai beni ricevuti: luoghi 
di monte, denaro contante, gioielli, beni immobili. 
L’acquisto e la dismissione dei vari cespiti veniva-
no registrati senza trascurare nessun particolare. Si 
metteva così in moto una contabilità che, se da un 
lato doveva obbligatoriamente registrare i movimen-
ti annuali di cassa, dall’altro doveva tener conto dei 
cespiti di ogni singola eredità e delle eventuali varia-
zioni del patrimonio nel tempo. La complessità dei 
movimenti rese infine necessaria l’apertura di un 
conto dedicato ad evidenziare i rapporti di credito 
e di debito reciproci all’interno delle singole opere 
ed eredità ed alla conseguente ripartizione dei co-
sti generali, seguendo gli stessi criteri che venivano 
adottati dalle aziende composte da molteplici unità 
locali. La contabilità diveniva anno dopo anno sem-
pre più complessa e richiedeva capacità professionali 
di alto livello, che si univano ad un attento controllo 
delle spese. I movimenti di capitale più significativi 
erano così controllati ed autorizzati da un gruppo di 
confratelli verificatori. 
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Il servizio della carità

Alla fine di ogni anno, un confronto complessivo 
tra le entrate e le uscite delle varie opere consenti-
va di calcolare le disponibilità residue per le elemo-
sine da distribuire e per gli impegni residui, secon-
do le volontà dei donatori. Con queste premesse, 
non deve stupire il consenso sempre più vasto che 
la Compagnia continuava a riscuotere. Se nel 1733 il 
patrimonio del solo Ufficio pio poteva essere calco-
lato approssimativamente vicino a 500.000 lire, con 
una rendita annua sicura del 3,3 per cento, negli ulti-
mi anni del secolo il patrimonio della medesima ope-
ra si avvicinava ormai a 800.000 lire, tenuto conto 
del particolare incremento dovuto all’acquisizione 
nel 1777 dell’importante complesso ereditario Ponte 
di Villareggia. 

Gli investimenti ormai non riguardavano più i 
cespiti immobiliari, ma si rivolgevano quasi esclu-
sivamente ai censi dei privati e al debito pubblico, 
con arbitraggi sempre più complessi. Si veniva così 
a creare un’intensa rete di rapporti e di clientele, 
con un effetto moltiplicatore. Crescevano anche i 
margini degli avanzi annuali, che consentivano di 
garantire tutta l’assistenza necessaria all’importante 
settore femminile, attraverso la gestione delle case 
dedicate e la consueta distribuzione delle doti. Au-
mentavano anno dopo anno le somme a disposizio-
ne per le elemosine, che dovevano essere distribuite 
tenendo conto delle volontà espresse dai donatori, 
secondo indicazioni e casistiche sempre più ampie e 
minuziose. 

L’elenco dei poveri da sostenere periodicamente, 
che teneva anche conto delle disposizioni adottate 
nelle riunioni periodiche dei confratelli, era defini-
to con la compilazione di liste anonime che salva-
guardavano l’identità dei beneficiati, perlomeno al 
di fuori del ristretto gruppo degli addetti ai lavori. 
Esse venivano redatte con una scrupolosa precisio-
ne, che non lasciava margini di autonomia nell’azio-
ne degli elemosinieri eletti, guidati a loro volta da 
un elemosiniere «maggiore». In termini complessi-
vi, la distribuzione periodica delle elemosine che è 
possibile ricavare dalla documentazione disponibi-
le, negli ultimi decenni del Settecento, era rivolta a 
raggiungere periodicamente più di seicento diversi 
indirizzi compresi tra i quattro quartieri cittadini. Gli 
elemosinieri erano dotati di elenchi minuziosi che, 
pur riportando le somme da versare mensilmente, 
conservavano un anonimato rigoroso sul nome dei 
percipienti, identificati ufficialmente solo tramite un 
semplice numero progressivo. Non è difficile ipotiz-
zare che l’archivio della Compagnia dovesse conser-
vare, insieme alle volontà dei benefattori, anche il 
nome dei beneficiati ed il collegamento con i numeri 
assegnati a ciascun percipiente. Ma gli elemosinieri 

con questa procedura potevano svolgere le mansioni 
assegnate, mantenendo all’esterno un rigoroso ano-
nimato sui percipienti. Il sistema si era perfezionato 
nel tempo e le regole venivano rispettate scrupolosa-
mente. In termini monetari, la Compagnia riusciva a 
distribuire annualmente una cifra complessiva che, 
per un lungo periodo, venne poi mantenuta al di so-
pra dell’importo di 60.000 lire annue, con versamenti 
mensili particolarmente rilevanti a febbraio e agosto. 
Si trattava di una somma rilevante, che poteva cor-
rispondere alla rendita netta di un capitale cospicuo. 
Nonostante l’istituzione di un’imposta sui proventi 
finanziari, varata negli ultimi anni del secolo, l’im-
porto delle elemosine elargite venne mantenuto con 
costanza, protraendosi anche dopo il periodo napo-
leonico, a testimoniare ancora una volta l’efficienza 
amministrativa della Compagnia. 

Nel panorama degli investimenti annuali, non 
mancavano poi le altre tradizionali attività finanzia-
rie, come i prestiti a favore della città di Torino, se-
gnalati come particolarmente attivi ancora nel 1798. 
Nel difficile momento politico, diveniva invece più 
episodica l’attività del Monte di pietà, impossibilitato 
a soddisfare le richieste di prestiti via via crescenti, 
nonostante le iniezioni di liquidità che provenivano 
periodicamente da casa reale, sino a quando, all’ini-
zio del nuovo secolo, esso fu costretto dal governo 
d’occupazione ad interrompere le attività. 

Alla fine del Settecento, la Compagnia aveva 
mantenuto rigorosamente fede alle finalità carita-
tevoli espresse dai fondatori. Aveva saputo ammini-
strare con saggezza i capitali ricevuti, guadagnandosi 
la stima di un pubblico di risparmiatori, di uomini 
d’affari e di possidenti, che valicava la sola città di 
Torino. La regolarità dei conti, i buoni risultati del-
le operazioni finanziarie e la riservatezza che veniva 
garantita a tutti coloro che avevano riposto fiducia 
nella Compagnia costituivano le premesse remote 
per un consolidamento ulteriore. 

Fine di un’istituzione di antico regime

Nel dicembre 1798 Napoleone occupò la città di 
Torino, preludio di una conquista che, nel giro di un 
decennio, avrebbe coinvolto tutta l’Italia. Nel 1802 i 
f rancesi soppressero la Compagnia di San Paolo e, 
con essa, anche il Monte di pietà, in quanto conside-
ravano questi enti come espressione della beneficen-
za tipica dell’ancien régime. Da quel momento prese 
a dilagare l’usura e, per contrastarla, gli occupanti 
aprirono nel 1805 un nuovo monte, organizzato sul 
modello del Mont-de-piété di Parigi. Mentre il vec-
chio monte si finanziava attingendo alle risorse della 
Compagnia che, a sua volta, si reggeva sulle donazio-
ni provenienti prevalentemente dai lasciti ereditari e, 
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talvolta, dalla corte, il nuovo monte raccoglieva le ri-
sorse finanziarie necessarie ad effettuare i prestiti su 
pegno, sui quali era applicato un tasso di interesse, 
accettando i depositi di alcune categorie sociali che 
disponevano di denaro liquido, come gli esattori, i 
mercanti e i domestici. La cultura liberista introdotta 
dai francesi modificò, quindi, la struttura del monte, 
introducendo i nuovi concetti di “raccolta dei depo-
siti”, “applicazione di un tasso di interesse”, “forma-
zione dell’utile d’esercizio”. 

Anche gli strumenti contabili adottati dal nuovo 
monte si rifacevano a quelli parigini, che si ispirava-
no al Code de Commerce del 1808 e che consiste-
vano nei seguenti registri obbligatori: libro giornale, 
libro degli inventari e raccolta ordinata delle lettere 
commerciali emesse e ricevute. Si continuava inoltre 
ad utilizzare il libro mastro tenuto in partita doppia, 
come avveniva già probabilmente nel secolo prece-
dente, pur non essendo obbligatorio. 

Tra il 1815 e il 1822, dopo la sconfitta di Napole-
one a Waterloo, fu ricostituita la Compagnia di San 
Paolo, compreso il Monte di pietà gratuito, e le fu 
restituito tutto il patrimonio. Rimase anche in fun-
zione il Monte di pietà ad interesse, in un quadro 
che vedeva la restaurazione del potere assoluto della 
casa regnante dei Savoia, che continuava a reggersi 
sul ruolo sociale dell’aristocrazia, ormai in declino, 
ma anche su quello emergente della borghesia, in via 
di affermazione. L’inflazione di fine Settecento e la 
successiva svalutazione della carta moneta, l’occupa-
zione francese, con l’eliminazione dei vincoli feudali 
e della manomorta ecclesiastica e con la confisca e 
la vendita dei beni nazionali, avevano fortemente ri-
dimensionato il potere dell’antica classe dominante.

Con la Restaurazione, vennero rivisti anche gli 
strumenti contabili impiegati dal Monte ad interessi. 
Si impiegarono solamente più un brogliaccio di gior-
nale e il libro mastro, che erano supporti operativi, 
ma non più obbligatori. Per tutte le altre opere della 
Compagnia, si proseguì ad agire con conti tenuti in 
partita semplice, che avevano lo scopo di pervenire 
all’elaborazione di un «conto reso», ovvero di un bi-
lancio di fine anno, e di uno «stato dei conti», ovvero 
di un bilancio preventivo per l’anno successivo. 

 Con il passare degli anni, la borghesia accrebbe 
sempre di più il suo ruolo sociale e politico, in par-
ticolare dopo i moti del 1848 e l’ottenimento dello 
Statuto albertino, la prima costituzione moderna 
rimasta permanentemente in vigore in uno stato 
della penisola italiana. Lo spiccato riformismo del 
momento condusse nel 1836 alla promulgazione 
della legge Pralormo sulle opere pie sabaude, già 
congregazioni di carità. Tale riforma si proponeva di 
ammodernare il funzionamento delle istituzioni ca-
ritative imponendo, sotto il profilo amministrativo, 
la tenuta di un bilancio preventivo e consuntivo, di 

un inventario dei beni di proprietà e la nomina di un 
tesoriere effettuata direttamente dal ministero degli 
Interni. La Compagnia recepì tale normativa con l’e-
manazione, da parte del rettore Provana di Collegno, 
di istruzioni contabili rinnovate, che contemplavano, 
tra l’altro, ancora la tenuta della contabilità in partita 
semplice e la destinazione dell’avanzo annuo all’in-
cremento della spesa dell’esercizio successivo. Que-
ste norme non valevano, però, per il Monte ad inte-
ressi, che era tecnicamente più avanzato. 

Nel 1853, i nuovi gruppi dirigenti sabaudi, nel 
quadro di una profonda riforma dello stato e della 
società, statalizzarono l’attività e il patrimonio della 
Compagnia di San Paolo. Il nuovo ente, denominato 
«Opere pie di San Paolo», era guidato da una Dire-
zione, composta da ventisei membri, tutti di nomina 
pubblica (del re, del governo e del municipio di Tori-
no), che dovevano orientare l’istituzione prevalente-
mente verso attività filantropiche, compresa la lotta 
all’usura posta in atto dai due Monti di pietà, quel-
lo gratuito e quello ad interessi. Le attività bancarie 
del regno, che avevano visto in passato una rilevante 
presenza della Compagnia, erano demandate invece 
ad un sistema creditizio moderno, che aveva iniziato 
a formarsi nel Regno di Sardegna a partire dagli anni 
Quaranta dell’Ottocento, con la costituzione della 
Banca di Genova e di quella di Torino. 

Da opera pia a cassa di risparmio

Nei decenni successivi all’unificazione dello sta-
to italiano, le Opere pie di San Paolo continuarono 
ad operare prevalentemente nel campo caritativo, 
attraverso enti specializzati quali l’Ufficio pio dedi-
to all’aiuto delle classi più indigenti, il Soccorso e il 
Deposito orientati all’assistenza e alla formazione 
delle giovani donne, gli Esercizi spirituali per l’esple-
tamento delle attività religiose previste dai vecchi 
lasciti testamentari, i Monti di pietà gratuito e ad 
interessi per il contrasto all’usura, adeguandosi alla 
nuova normativa sulle opere pie varata da Ricasoli 
nel 1862. 

Ben presto, il nuovo gruppo dirigente dell’istitu-
zione torinese, animato dal senatore Gustavo Pon-
za di San Martino (che ne fu presidente dal 1856 al 
1876), capì che la crescita del San Paolo non pote-
va più fondarsi sull’acquisizione di donazioni testa-
mentarie, che erano in forte riduzione, ma doveva 
puntare su proventi derivanti dall’attività creditizia. 
Il sistema bancario italiano post-unitario era molto 
debole, soggetto a periodiche crisi cicliche, e lascia-
va spazio all’ingresso di nuovi soggetti. Il San Paolo 
puntò quindi sul Monte di pietà ad interesse, che in-
cominciò pian piano a produrre utili e, quando se 
ne ravvisò l’opportunità, fece domanda, con succes-
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so, per essere abilitato anche all’esercizio del credito 
fondiario, avviato con la legge del 1866. E così at-
tivò un’apposita sezione, autorizzata ad operare nel 
Nord ovest del paese. 

Le crisi bancarie del 1871-73 e del 1891-94 spin-
sero gli amministratori dell’istituzione torinese ad 
orientare il Monte di pietà ad interessi, da un lato, 
verso una maggiore raccolta di depositi bancari e, 
dall’altro, verso un più oculato impiego degli stessi, 
soprattutto in titoli pubblici o garantiti dallo stato, in 
cartelle fondiarie e in azioni della Banca nazionale, 
poi Banca d’Italia, oltre, ovviamente, verso i prestiti 
pignoratizi. Proprio la crisi del 1871-73, che produsse 
una perdita patrimoniale per il San Paolo, spinse la 
sua dirigenza ad estendere l’utilizzo del metodo del-
la partita doppia dal monte di pietà ad interessi a tut-
te le altre opere dell’istituzione. L’adozione di questo 
più moderno metodo aveva lo scopo di unificare la 
tenuta della contabilità e di permettere un’accelera-
zione nella produzione dei risultati contabili mensili 
ed annuali, al fine di poter procedere a delle tempe-
stive rettifiche di gestione. 

Perseguendo questa strategia, che si rivelò vin-
cente nel lungo periodo, le Opere pie di San Paolo 
subirono una mutazione genetica che le condusse a 
privilegiare l’attività creditizia rispetto a quella filan-
tropica. Tale processo di trasformazione in atto fu 
colto anche da Giovanni Giolitti, che ricoprì la fun-
zione di commissario governativo del San Paolo du-
rante un semestre del 1879. Nominato per dirimere 
un contrasto tra il prefetto di Torino e il presidente 
delle Opere pie, redasse un’accurata relazione nella 
quale evidenziava molto chiaramente che il Monte 
di pietà ad interessi si stava modificando in una mo-
derna cassa di risparmio. Questa nuova fisionomia 
dell’ente torinese fu sancita dal nuovo statuto del 
1901, nel quale assumeva la nuova denominazione 
di «Istituto delle Opere pie di San Paolo (Beneficenza 
e Credito) in Torino», che ospitava per la prima vol-
ta in modo palese il termine «credito». In esso era-
no recepiti anche i dettami codificati nella legge del 
1898, la prima attinente i monti di pietà nel nuovo 
regno. Con riferimento all’amministrazione e alla 
contabilità, il nuovo statuto recepì l’obbligo di redi-
gere un inventario annuale, un bilancio preventivo 
ed uno consuntivo, documenti che già erano tenuti 
dal San Paolo, nonché di una situazione semestrale 
dei conti da inviare al ministero di Agricoltura, mai 
prodotta prima. 

Un’ulteriore spinta verso una maggiore specializ-
zazione bancaria le venne dal manifestarsi a Torino 
del decollo industriale nel primo quindicennio del 
nuovo secolo, che proseguì con una coda sino alla 
crisi finanziaria del 1925. In quel quarto di secolo, il 
San Paolo si aprì  – seppure con molta prudenza  – ad 
una serie di operazioni con il mondo dell’industria, 

scontando cambiali commerciali e anticipando dena-
ro alle imprese sia in conto corrente sia ricevendo 
a riporto titoli pubblici e privati altamente garanti-
ti. Durante il primo conflitto mondiale partecipò in 
modo significativo alla sottoscrizione dei titoli dei 
prestiti nazionali, emessi a sostegno delle iniziative 
belliche e, negli anni Venti, aderì ai fondi costitutivi 
dei nuovi enti di credito speciale voluti da Beneduce: 
l’Icipu (Istituto di credito per le imprese di pubblica 
utilità), il Crediop (Consorzio di credito per le opere 
pubbliche) e l’Istituto di credito navale. 

Dall’esame del bilancio del 1925, appare sempre 
più evidente la riduzione dei prestiti pignoratizi (che 
erano pari all’8 per cento delle attività proprie) a van-
taggio di operazioni più spiccatamente commerciali 
(riporti attivi pari al 22 per cento, sconto effetti e an-
nualità dello stato pari al 17 per cento), che facevano 
sì che del monte fosse rimasta soprattutto la denomi-
nazione, mentre la struttura creditizia si era trasfor-
mata in quella di una moderna cassa di risparmio, 
riconosciuta per altro dal decreto del 1925 con cui il 
San Paolo fu ammesso nel ristretto novero dei monti 
di pietà di 1° categoria, ovvero quegli istituti pigno-
ratizi che erano ormai più orientati all’attività banca-
ria che a quella del prestito su pegno. Dopo tale rico-
noscimento, l’ente torinese mutò nuovamente la sua 
denominazione in «Istituto di San Paolo in Torino. 
Beneficenza e Credito», e adottò per alcuni anni uno 
strumento contabile abbastanza inusuale per l’epo-
ca, soprattutto per le aziende di grandi dimensioni, il 
libro giornalmastro generale. 

Formazione e sviluppo di una banca moderna:  
l’Istituto bancario San Paolo di Torino

La crisi del 1929 colpì duramente l’economia ita-
liana, che era già in deflazione a causa della rivaluta-
zione della lira effettuata nel 1926-27 per portare il 
paese nell’area del gold standard. Una dopo l’altra, le 
banche miste che operavano nella penisola entraro-
no in difficoltà. La prima fu la Banca agricola italiana 
di Torino, di proprietà dell’industriale della viscosa 
Riccardo Gualino, che venne salvata dal governo 
conferendo gran parte della sua struttura bancaria 
all’Istituto di San Paolo.

Da quel momento, l’istituzione torinese assun-
se la dimensione di una grande banca regionale e, 
nel 1932, fu trasformata con decreto governativo in 
«istituto di credito di diritto pubblico», acquisendo il 
nuovo nome di «Istituto di San Paolo di Torino. Cre-
dito e Beneficenza», a significare che l’attività ban-
caria diveniva più importante di quella filantropica. 
Diventando un istituto di credito di diritto pubblico, 
si specializzava nei prestiti di breve e medio termine 
alle imprese industriali, andando ad affiancare altre 
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importanti banche regionali che furono inserite nella 
stessa categoria, orientate anch’esse al credito com-
merciale verso l’industria: Banco di Napoli, Banco di 
Sicilia, Banca nazionale del Lavoro, Monte dei paschi 
di Siena. Il credito mobiliare diveniva invece di com-
petenza di un nuovo istituto pubblico appena crea-
to, l’Istituto mobiliare italiano (Imi). L’ingresso nella 
nuova categoria bancaria comportò per il San Paolo 
l’adesione alla normativa giuridica, amministrativa e 
contabile prescritta per le società anonime dal Codi-
ce di commercio del 1882 e ribadita dalla più recen-
te legge bancaria del 1926. In campo assistenziale, 
il San Paolo continuava ad operare tramite l’Ufficio 
pio e l’Educatorio duchessa Isabella, specializzato 
nella formazione professionale delle giovani donne. 
I due enti benefici rimanevano a tutti gli effetti opere 
pie o, più correttamente, dopo la promulgazione del 
decreto legge del 30 novembre 1923, istituzioni pub-
bliche di assistenza e beneficenza (Ipab), con i relativi 
obblighi contabili ed amministrativi.

La seconda metà degli anni Trenta e gli anni Qua-
ranta videro una crescita contenuta dell’istituto tori-
nese, a causa della guerra in Etiopia e delle successive 
sanzioni emanate dalle Nazioni Unite contro il Paese 
e, poi, a causa della seconda guerra mondiale. Alla 
vigilia del conflitto, il San Paolo entrò ad operare nel 
settore del credito agrario di esercizio, subentrando 
a molte casse rurali, che avevano chiuso i battenti, e 
ad alcuni monti di pietà, che aveva assorbito. 

Fu nei decenni Cinquanta e Sessanta che la banca, 
che aveva assunto intanto la nuova denominazione 
di «Istituto bancario San Paolo di Torino», godette di 
un grande sviluppo in quanto sostenne con i suoi ser-
vizi finanziari la forte crescita delle principali impre-
se del Piemonte occidentale, quali Fiat, Riv, Officine 
di Savigliano, Officine Moncenisio, Olivetti, Indesit, 
Gruppo finanziario tessile, assistendole nel loro pro-
cesso di internazionalizzazione e ponendo, in questo 
modo, le basi per assumere sempre di più la fisiono-
mia di un’istituzione creditizia di livello nazionale. 
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L’Atlante presenta più di cento documenti contabili e amministrativi dal XV al XX secolo, 
tratti prevalentemente dall’Archivio della Compagnia di San Paolo e messi a confronto 
con scritture anche precedenti di altri enti. La puntuale descrizione della tipologia archi-
vistica e storico-contabile nel contesto di riferimento, unitamente all’indagine sull’evo-
luzione degli atti nel lungo periodo consentita dalla continuità delle serie documentarie, 
offre al lettore un nuovo strumento di conoscenza e interpretazione delle istituzioni 
filantropiche e creditizie.
Il nesso tra carità e credito, tra banca e filantropia, centrale nello sviluppo economico 
e sociale dell’Italia e dell’Europa, dai monti di pietà medievali alle odierne fondazioni, 
trova una testimonianza esemplare nella storia plurisecolare della Compagnia di San 
Paolo dalle origini sino ad oggi. Dall’indagine sulle fonti primarie emerge nel volume 
un’innovativa ricostruzione della storia economica e finanziaria della Compagnia e della 
banca, dal ruolo ricoperto nel ducato sabaudo ai cambiamenti introdotti nel periodo na-
poleonico, dalla statalizzazione delle Opere pie di San Paolo durante il governo Cavour 
alla trasformazione in istituto di credito di diritto pubblico dopo la crisi del ’29, sino 
all’Istituto bancario San Paolo di Torino negli anni della Ricostruzione.

La Fondazione 1563 per l’Arte e la Cultura della Compagnia di San Paolo svolge atti-
vità di ricerca, di produzione culturale, di alta formazione nel campo delle discipline 
umanistiche. Uno dei suoi compiti principali consiste nella conservazione, gestione e 
valorizzazione dell’Archivio Storico della Compagnia di San Paolo. Attraverso un am-
pio programma di inventariazione e pubblicazione in rete di fondi digitalizzati e di stru-
menti di ricerca, la Fondazione favorisce l’accesso al patrimonio archivistico, mentre 
con la collana dei Quaderni promuove lo studio di temi e momenti legati alla storia del-
la Compagnia, profondamente intrecciata dapprima con quella torinese e piemontese, 
successivamente con la storia italiana ed europea.

In copertina: Paolo Gaidano, «Aprirai la mano al povero e gli darai a mutuo ciò di cui ha bisogno», affresco, Torino, 
1909, particolare. Fa parte del ciclo decorativo della sede di via Monte di pietà, articolato in otto riquadri dedicati 
a finalità e funzioni dell’«Istituto delle Opere Pie di San Paolo (Beneficenza e Credito) in Torino». Intesa Sanpaolo 
(Foto Piero Ottaviano).
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